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DELLA GUERRA 

o I 

FIANDRA 

D£3CAi T TA 

DAL CARDINAL BENTIVOGLIO» 

I 

Parte Seconda. Libro Primo. 


SOM RIO. 

Vun confermato dal Re il Principe di 
Parma nel governo di Fiandra. Primo pen- 
siero del Principe di tirare alle parte regia 
le provincic VaUnne per via del negozio. Ma 
nel medesima tempo egli con ogni ardore 
s applica al maneggio dell armi. Tratliensi 
al principio su la difesa. Intanto svaniscono 
le forze straniere ; e se ne ritornano , VaÌ- 
lansone in Francia , e Giovan Casimiro in 
Germania. Quindi il Principe dalla difesa 
passa alf ojlesa , e risolve di mettere las- ^ 
sedia a Mastrich. Descriiione di quella Piat- 
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za. Prove de' regj nelT oppugnarla , e rex- 
sterna che gli assediati mostrano nel difen- 
derla. Finalmente 4 regf prevaglìono , e la 
piazza viene in potere del Principe. Segue 
accordo fra lui e le provincie Vallone. Trat- 
tasi d" accordar similmente col Re tutte V al- 
tte* pfbvinciel Ma riesce vana ógni pratica. 
Deboli successi di. guerra da tutte le parti. 
Entrano in pensiero i Fiamminghi di eleg- 
gersi uh^uàvo Principe, e di non voler più 
continuare ^sotto t ubbidienza del Re di Spa- 
'gna. Fomenta TOranges principalmente que- 
sto disegno. Ragunansi in .Anversa a tal fi- 
no i lor Deputati, e si viene a strette con- 
'' suite nella proposta}. Degli eretici , altri in- 
clinano alla Regina d’Inghilterra, ed altri al 
Duca d Alansone. Senso dé Cattolici in tal 
materia. Fermasi la ragunanza molto più a 
favore delP Alansone'. Separansi i deputati e 
ritornano alle loro provincie per fare in cia- 
scuna (T esse risolvere intieramente la pratica. 
Va continuando in questo mezzo la guerra 
dair una e daìP altra parte. Opera il Re che 
la Duchessa di Parma si trasferisca di nuo- 
ra in Fiandra. E ctìn' qual fine. Ma ella 
giuntavi appena fa grande istanza di torna- 
re in Italia e n* ottien la licenza. Resta pér- 
‘eiò P intiero governò dì quei paesi ài Princi- 
pe suo figliuolo. ’^Cohfermansi nella prima h- 
,to volontà i sollevati Fiamminghi d eleggere 
'■il Duca d" Alansone- per lor nuovo Principe. 
Ej fetta che segue di ciò, e con qual sorte 
di condizioni.^- . ' 'i ■■ * 
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P.. la morre di don Giovanni resto som- 
ma mente afflitto l’esercito re^iò ;^'nè si può 
dire quante furono le dimostrazioni di sen- 
timento , cbe per molti f;iorni se ^ne- vide- 
ro in tutto il campo. Giuntone l'avviso in 
Ispngna, tardò alquanto il Re prima di fi- 
•Diversi ji confermare il Principe di Parma 
nel governo di Fiandra. Conosceva egli da 
una parte la virtù militare del Principe. 
Ma dubitava dall’altra» cbe l’istesso ardor 
•uo' guerriero non fosse per farlo desiderar 
molto più la continoazion della guerra» cbe 
di veder quelle proviucie restituite alla 
tranquillità della pace ; laddove il Re non 
aveva desiderio maggiore di questo» salva 
però che restasse per ogni parte ( come più 
volte s’è mostrato di sopra) I* ubbidienza 
che si doveva alla Chiesa » e quella eh’ era 
dovuta iosieme alla sua Corona. Anche 
prima d’ allora aveva il Re molto spesso 
avuto in pensiero di rimandar nuovamente 
in Fiandra la Duchessa^ di Parma» quando 
fosse stato necessario di levar don Giovan- 
ni da ^uel governo. Ricordavasi il Re di 
quanta soddisfazione- la passata reggenza di 
lei fpsse stata .‘i quei popoli. E per farla 
riuscir meglio di nuovo» egli avrebbe peo- 
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calo di coogtituire appresso di lei il Prìn- 
cipe di Parma suo figliuolo nel maneggio 
dell’ armi ; giudicando che temperato ia 
questa maniera il governo , e fossero mol- 
to più per goderne quei popoli , e doves- 
se molto più ancora avvantaggiarsene il suo 
reai servizio in ogod'^'altra parte. Fluttuò 
dunque il Re qualche tempo in questa agl- 
tazion di pensiero.:^ Ma perchè a’ mali di 
Fiandra bisogaava applicar prontamente 
il rimediov e'Knou poteva il Re dubitare 
al 6ne che il Principe di Parma non fosse 
con ogni maggior devozione e fede per se- 
condiH'e intieramente i suoi sensi; perciò 
senza- differir più risolvè d’approvar la di- 
chiarazione di don Giovanni , e confermò 
il Principe nel govo'no di quelle provinr 
eie. Fu grandissima l’allegrraza che di que- 
sta elezione senti 1’ esercito regio; parendo* 

} ;li, che per la promimìtà del sangue e per 
a similitudine anche più del valore, si ve- 
desse nel Principe sopravvivere tuttavia don 
Giovanni. Quindi s’applicò il Farnese con 
tutto l'animo al governo commessogli. La 
sua prima risoluzione .fu dì mettere ogni 
studio possibile per tirar le provincie Yal- 
lonè alla parte regia.- Conrìderava egli quauv 
to importerebbe l’ aver dentro il paese tatt 
forze e cosi cattoliche lu favor della Chie- 
sa e del Re ; e eh’ all’ incontro Is soUeva- 
xione e l’eresia nout potrebbono restàre in- 
debolite da •> alcun .altro -successo più<che 
dà questo. ' Onde con varj mezzi c^U oor> 
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minriò a muover le pratiche necessarie per 
tal effetto. Mossele specialmente appresso 
la nobiltà , che ^ode prerogative particolati 
nelle proviode Vallone « ed ai cui nei ca,- 
gunarsi gli Stati , suole aderire quasi' semrf 
pre r ordine popolare. Ma nondimeno que« 
st' apertura fatta al negocio non raffreddò- 
in lai punto 1* ardore voltato all’ arroiL 
Presa dunque la risoluzione stessa di don 
Giovanni, determinò ancor egli di fermarsi 
dentro agli alloggiamenti, ne’ qualità' *erà^ 
fortificato l’esercito appresso IN'amur, e quU 
vi aspettare che svanissero le forze nemi* 
che, e specialmente* gli ajuti esterni. 11 che 
a lui pareva , con le ragioni accennate di 
sopra, che non potesse tardar molto a sue- 
cedere. Anzi erano di ciò cresciute io lui 
tanto più le speranze, quanto ogni giorno 
più tra i Fiamminghi s’ erano aumentate 
le dissensioni. Ond’egli attese con ogni stu« 
dio a custodir bene gli alloggiamenti, a 
mantenere la soldatesca in ogni miglior di* 
scipiina , ed a sollecitare nel medesimo tem* 
po il Re con ogni premura possibile , che 
volesse provveder quanto prima a’ bisogni 
dell’ esercito con nuovo danaro e con nuo- 
va gente. Intanto »* erano fatti maggiod 
sempre i disordini tra i sollevati Fiammin- 
ghì, Perciocché divisi in più modi tra kt' 
ro e nelle materie concernenti la religio- 
ne ed in altre che riguarda van lo Stato 
d' una causa comune essi n’avevano fatte 
molte particolari ; e quasi ogni proviuciat 
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avendo ! suoi proprj fìni , poche di loro 
s'uoivano più ormai come bisognava nelle 
risoluzìoiii' deir altrè. Ardevano i maggiori 
contrasti in particolare tra 1 Valloni «d i 
Ganlesi , còme di sópra noi raccontammo. 
JlVè inài era stato possibile di trovare alcu- 
na sorte d’aggiustamento alle lor^ differen- 
ze. Onde venutosi come dicemmo , dalle 
discordie alParmi, non contribuiva più nè 
V una ‘nè 1’ altra parte il danaro ch’ave- 
vano prima assegnato m comune; ritenen- 
dole da ciò la necessità nella quale si tro- 
Tavano di convertirlo nelle spese lor pro- 
prie. Brasi In questo mezzo sempie più id- 
▼igorita la fazione dé’^ malcontenti , petchè 
quasi tutti i nobili principali d'Euatr e d’Ar- 
tojs l’avevano con grand’ iaclinazionè ab- 
bracciala. Riceveva da questa fazione par- . 
ticolarmente i maggiori danni quella cna- 
Tevano formata coi loro aderenti i Gaótesi. 
liè poteva essere contrarietà' maggiore tra 
r una e l’altra. Mòstravansi i malcontenti 
più risoluti che 'mai di voler conservarsi 
nella purità cattolica e nella devozione an- 
cora dovuta al Re , ogni volta che il go- 
verno ritornasse alla sua forma di prima. 
Dall’ altra parte i Gantesi nòn si mostra- 
vano punto men fermi in volere il solo 
esercizio contrario in materia dì religione; 
ed in ogni altr i manie^ facevano apparire 
rabborrimento eh’ avevano alla sovranità 
regia di Spagna. là modo che per queste 
sì fiere discordie che regnavano tra le prò- 
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tìncìé confcderatè, veniva a 'ìesUr somma- 
meute indebolita la primiera ‘uriioti lò'ró. 

DI già con r andar mancando il danaro 
mancava ogni giorno pTà ancora la solda- 
tesca; e non potendo» sosCentàré la ‘ propria 
loro di dentro , mollo faaenò poleVa èssere 
sosU-otata quella cb^ in tanto numèro ave- 
vano ricevuta di fuori: Perciò non opera- 
vano più cosa alcuna gli* ajuti ' Ateifaào'ni e 
Francesi di Giovan Casimiro e deTTAllàhsd- 
ne. Anzi le genti loro io vece dì sòllè^are 
il paese aggravandòlò , sèorrevano licenzio- 
samente da questa e da quella partél'è con 
larga usura, mancate le paghe, eseèdlaVa- 
no le rapine. Onde si poteva dubitare, eh’ in 
ultimo ^dalle prede tumultuarie nòd pas- 
sassero'^ à qualche ammutinamento formato. 
Rappresenta vansi queste necessità e questi 
pericoli da Giovan Casimiro e daH’Alanso- 
ne agli Stati , e se ne domandava da loro 
istantemente il rimedio. Ma non si poteva- 
no levar cosi fatti mali , se prima non si 
provvedeva alle discordie , che n* erano la \ 
cagione. E se ben di già queste per le so- 

S raccennate difficoltà riuscivano irreme- 
iabili ; contuttociò per sopirle id 'qualche 
maniera uon mancavano gli Stali d’ usar 
tutte' le diligenze possibili, e sòptk ogni al- 
tro in ciò s’ affaticava l’Oranges. Vedèvasi 
chìarainènte ebe le dòvhà maggiori nasce- 
vano dà’Ganlesi'. Pérciò à rèquisìzion degli 
Stati Giovati'' Ca'sitdiro di nuovo andò a 
Gante » e don ogdi più 'efficace maniera 
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t«Dlò di ridurre a più moderati sensi quel 
popolo. Ma tutto fu iodamo « e per le du- 
rezze particolarmeote che mostrarono quà 
capi y i quali per interesse lor proprio nu- 
drieano tanto più Tolentieri la sedizione iu 
quella citlù. Quindi per consiglio dell'Oran- 
ges prese risoluzion Giovan Casimiro di 
passar egli medesimo >in «Inghilterra , affine 
di persuadeienla Regina che volesse con 
più stabili ajuti, e di danaro' massimamen- 
te, favorire la causa de’ sollevati Fiimmin- 
ghi. A tal effetto egli s’adoperò con ogni 
maggiore efficacia. Ma la Regina dopo a- 
Verlo ricevuto con grandi onori, o che non 
volesse procedere contro il Re di Spagna 
a più gravi ingiurie, o che veramente non 
le fosse possibile d' entrare in più’ gravi 
spese , lo spedi solo con termini di buona 
intenzione e con trattenimento d’ambigue 
speranze, le quali ben presto si risolverono 
toì in native precise. Ritornato Giovan 
Casimiro m. Fiandra senz’alena frutto della 
sua negoziazioo d’Inghilterra, trovò che di 
già molta della sua gente s' erù « sbandata » 
e che l’altra avrebbe<^fatto il medésimo, se 
quanto prima egli ùpn T avesse rioondottà 
in -Germania. Erano ' scemati, grandemente 
ancora di nomerò i Francesi deU’Alansone. 
£ poco serviva dall’ una e dall’- altra , parte 
r autorità sola de’ Capitani per rìtmiere , 
mancate le cose necessarie, sotto la dovuta 
ubbidienza i soldati. In maniera -ohe furo- 
no costretti al fine quasi ai medesimo tem« 
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f)0 di ritoroarsene i'Alansone in Francia, 
e Giovan Casimiro in Germania ; lasciato 
in dubbio^ da quale di loro si fosse o eoa 
maggiori speranze intrapresa, o con minor 
frutto poi terminata la sua spedizione. 

Svaniti a questo modo gli ajuli stra- 
nieri. si dispersero in varie parti quasi su- 
bito ancora le forze Fiamminghe. INè più 
tardò allora il Farnese. Ma parendogli che 
fosse arrivato il tempo rdi poter liberamen- 
te passare dalla difesa all’ offesa, determinò 
d’uscire quanto prima con l’esercito alla 
campagua . c di procurare quei successi 
airarmi del Re. che potessero più invigorir 
la sua causa. Non restavano più forze a* 
nemici da opporsi in campagna alle regìe. 
Ond’era costretto il Farnese a pensar dì 
voltarsi contro qualche Piazza lor princi- 
pale. dal cui acquisto avessero in vantag- 
gio del Re a derivare poi altre cons^uen- 
ze maggiori. £ sopra di ciò trattandosi nel 
Consiglio di guerra . venivano in conside- 
razione particolarmente due importantissi- 
mi astedj. L’uno era quello d'An versa, • 
r altro quel di Mastrich. Ma nel doversi 
risolvere a qual di loro convenisse applH 
care il disegno . risorgeva tra quei del me- 
desimo Consiglio una grand’ opposizion di 
sentenze. A favore del ^ primo dicevasi ^ 
che di troppo era dao^ preferire t acqui’ 
sto d' ji.nrersa a quel 'di Mastrich. GiOf 
cere Mnoersa nel cuore delie più prineh. 
pali prorincie eh' aresse la Fiandra \ e perla 
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sue tanle prerogative quella ^mdicarsì come 
la tptiàjdumuiaate di tutto si paese. Domi- 
narsi, da lei in par ti colare Iq ^chéldqt fio., 
me jk, nobile cd in sito di tal qualità , che 
scorrendovi con gran forza il flusso e riflus- 
so, marittimo^ vepivp a partecipare ivi quella 
nvierpy^quasi pia di mare che di risiera. Po- 
tersi entrare di là in poche ore nelle viscerq 
dell filanda e della i^landa, nelle quali due 
provincie , siccome, s' era stabilita principal- 
mente la ribellione f così in loro sopra tutte 
t altre bisognava rimettere per ogni vìa Vub-: 
hdienza.' Aver mollo largamente Anversa e 
la Schelda fornite le forze , che per acqua 
in tante occasioni s' erano adoperate contro 
quelle provincie. La Zelanda particolarmente 
essere la principale porta marittima della 
Fiandra f e quella eoa ogni sfor^^^ doversi 
riaprire agli aiuti che- per mare ricevereb- 
hono dalla Spagna. £ sebbene F assedio d’ An- 
versa per necessità costerebbe pià danaro, pii^ 
sanate e più tempo t nondimeno fatte queste 
avrebbono a riputarsi leggiere perdite, in ri- 
guardo al fare un si impor tanto e sì desidef 
rabile acquisto. Ma ia contrario mostravasf; 
che .innanzi ad ogr^ altra cosa era necessario 
tP assicurar bene H. jiasso della Germania^ 
Do .quella banda esser penati i rinforzi nag- 
gipn, sempre alF esercito , in Fiandra, E per: 
qual porta,, se non per quella, che ^9^, 
sa apriva e chiudeva ^fid ^ ognt ora col sua 
ponte stafiile ^ì pantaggiosàmentp lo fittà dì 
ìfastrich Quante volte . esserci fatta piaigft^ 
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^ arme in quel sito , non solo per ricever le 
forze àrniche, ma per ributtar le nemiche? 
Nel? assedio d’Anvàrsa poter giudicarsi som- 
mamente difficile , che mai d avesse con o/- 
cun freno di ponte a domare la Scheldaf 
per la sua gran larghezza e profondità )'' e’’- 
per r impeto che vi aggiungerebbe il contirmo 
flusso e riflusso del mare. E nondimeno Co- 
noscersi, che quella operazione dovrebbe èsse? 
la prima di tutte ? altre per levare i soccoVd'' 
si che a tutte tare per quella via riceveréb- 
hono gli assediati. Al? incontro nelle parti, 
superiori verso Mastrìch non aver la Mosa 
nè molta larghe le ripe , nè molto profondo 
il letto , nè comunicazione ^ alcuna sorte col 
mare. Onde sì potrebbe chiuder quel fiume 
ài sopra e di sotto in maniera, ch'alia Città 
si levasse ogni soccorso per acqua ; e dal carni 
po se n* impedirebbe ogni altro senza dubbio' 
similmente per terra. Condotto a fin questo 
assedio resterebbe molto maggiore poi la spe- 
ranza di felice esito all’ altro. E volere im 
sómma nella presente congiuntura t ordine 
delle cose , eh’ alt impresa più difficile si do- 
vesse preferir la più facile, ed alt impegnarsi 
r esercito così addentro , t assicurar ben pri- 
ma gli ajuii che si dovrébbono ricever di fuori., 
Frevajsé al fine questa opinione; e dal Prm> 
cipe di Palina fu piènamente abbracciata. 
Vedejra egli m effetto, che l’ esercito allora 
non ^t^trqvava con quell* apparato d’ armi 
€ di provvisioni ebe bisognavano per l’as- 
sedio d’Aaversa< Onde cOn tutto l’ uuimo 


l 6 Della guerra di Fiandra 
ci dispose a voltarsi coulro IVlaslricb, ed a 
fare ogni sforzo per impadronirsi quanto 
prima di quella piazza. 

Intanto era succeduto l’ anno i57g. 
Dunque, sfogato appena il più contumace 
rigor del verno , cominciò il Principe a . 
ragnnare insieme l’esercito, e poi verso il. 
fine di Mai-zo si mosse per eseguire il pre-,.. 
niedilàto disegno. Conteiievansi nel campo 
regio intorno a i 5 mila fanti e 4 mila ca- 
valli , ma tutta gente consumala neirarmi, 
e da stimarsi molto più senza dubbio in 
Sguardo della qualità, cbe del numero. Sco-,. 
perla ch’ebbero questa risoluzione del Prin- 
cipe i sollevati Fiamminghi, non mancaro- 
no essi di provveder subito con ogni dili- 
genza maggior quella piazza; risoluti < al- 
trettanto u usare tulli gli sforzi dalla |>arte 
lor nel difenderla, quanto fossero, per far- 
gli all’inconLro i regj nell’ oppugnarla. Tro- 
vavasi allora in Fiandra il Signor della 
Nua Francese cou titolo di luogotcneutc 
appresso l’Oranges. Era questi uno de’ pri- 
mi capi neirarmi ch’avesse la fazione Ugo- 
notta di Francia. Ma perchè nel regno si* 
godeva a quel tempo qualche sorte di quie- 
te; perciò trasferitosi egli a militare nell’e- 
cercilo de’ confederati Fiammiugbi , aveva 
ottenuto da loro con espressione di molta 
stima r impiego accennato, e di più anco- 
ra il governo particoiar di Maslrich. On-' 
d egli premeva sommamente per tal rispet- 
to nella conservasione di quella piazza. 
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Giudicavasi da lui , che ciò consisterebbe 
principalmente nel procurarle i soccorsi di 
fuori , e per questa considerazione gli par- 
TC meglio di non fermarvisi dentro , stiman- 
do eh egli avrebbe più vantaggiosamente 
potuto soddisfare a quelle parti che a que- 
ste. Ma dall’ altro canto operò , che vi si 
trovassero capi di tal qualità nel maneggio 
deH’armi, che potessero farne sperare ogni 
più virile e più costante difesa. Questi fu- 
rono Svarzemburgo di Herle Fiammingo, e 
Sebastiano Tappino Francese; soldati l’uno 
e 1 altro di consiglio e d’esecuzione, e che 
solo fra il rischio dell’ armi potevano aspet- 
tare i vantaggi della fortuna. Ebbero que* 
sti con^ loro intorno a i5oo fanti , parte 
Fiamminghi e parte Francesi ed Inglesi ; e 
vi s’ aggiunse un numero grande di conU- 
dini, che dovevano servire alle operazioni 
più manuali che bisognassero di mano in 
mano per la difesa, alla quale si mostra- 
vano {fispostissimi i terrazzani. InUnlo s’e- 
ra avvicinato a Alastrich 1’ esercito regio ; 
e distribuiti che furono dal Principe di Par- 
* quartieri , cominciossi da ogni parte 
a forliBcargli con quell’ordine e vantarlo 
eh’ insegnano i piu regolati e più stretti 
Bssedj. Altre volte ne’ successi passati di 
questa Istoria noi abbiamo descritta la 
situazione di quella piazza , ma in termini 
più tosto generali che propn. Onde per 
intender meglio tutto ciò eh’ al presente 
occorrerà di trattarne , ci par necessario 
BenUvogUo Storia ec. VoU ///. z 


Dalla gu^rf^ di JFianàrfl 
che qui ora ne T^nga' date , ima più- parti» 
polare a , pià= iLatÌAia' Autiù^v LAaCit^à’ -«H 
Mastriob'^iace snpra^ )a, IVlnsa dall’ uoO' 4) 
dall' ali-fo Tatpj,^ ma '.nour’reata compartito 
però ripe ugqaliiieute.^il .auo corpo» 
I^a' spoqda sioÌ!<lra dc|. ^me s' allarga ti 
coDieDuto maggior ^.«ella^^lesira' ai 
riafringe'il miaore , c OQQ uL<difforenza« 
r.ampieaza del ,ctrcolto ri« 
tieoe lutto per .pi '. nome dalla Citt^ »,iO 
l’altro riduceodovi in' poco giro,tè' chiamat 
tPf aeparalamente.jCol nome di Vicb. Queir 
«oliato yerao il .{trabante « equeatorn 
guarda più Io Stalo di LiegCe Vien cougma? 
ta però runa ripa oou J' altra per mezzo 
d'oii ponte di pietra &I 0 largo e. cì nobile « 
che Qou si può ben diseeroere se il luogo 
più ne ficeva o di bellezza- o puh di cor» 
modilò. Tutto il suo giro contiene, cinquif 
miglia incirca d’ Italia ; ma col pieno dolr 
l’ abitato & interpone grande' spazio anoora 
di vacuo , e parlioularmenie dove più le 
case vanno mancando verso le murai Quef 
ste perciò si^j veggono beo vestile Idi tercav 
pieno», e possono aver tutta la facilità ebe 
bisogni per far le ritirate di dentro ^ i» 
opposizione degli assalti che fi*ssero^t per^^ 
durar troppo lungamenle-di fuori, iSeoim» 
do i siti ne risallsmo baoclUtf esspodoi-al-. 
cani di lóro fabbricati ^ più all» moderaa ^ 
ed alcuni nell» prima foroMb 

lor più all! antica. lolorno al<;vceiolo corré- 
un intaso largo e profondo ! peri: ogui lato# 
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Il terreno di fuorì è trattabne da Vtitte lé 
parti, ondo vi « può venir facilmente' id 
lavoro delle tnilcere, è farne ogo’àftrO 
fiora 'di qaeili che più ricerca la'^neceMÌth 
deUe oppngaazfoot. Airambìti» delle murM 
perà JMo corrisponde di gran lùnga il nti- 
mero ddla gente; ma queata in generale 
ha del bdiieoso più tosto che deir ■mbdle'' 
ancopcfaè vi siano mescolali molti Bcderià^ 

atici, per occasione di riccbé^ rendite tBÌ? 

aono godute da loro, in' quella dttàl II eoli 
verno (U essa nelle materie che spettano ai- 
ta giustizia, è compartito quasi ugualmental' 
fra ti Re^oome Duca ''di Brabanle, ed il 
Vesc^o di Liege come Principe temporar 
le, che stende ancora sin dentro a Ma* 
strìch ta giurisdizion del suo Stato. Ma in 
«fa’ «ppartiene al custodire ta Citta 
pr^} , Pautorita ne riman tutta appressò 
del -Re, mostrando in ogni oceasion respe- 
nenia, ohe l'imperio dell’ armi non vuol 
compagnia , e cne non può durare mai 
**.“*°.^ oo*» l’altra, ch’ai fin la 

pin debole non sia costretta dr sóttoporai 
•Ma pw potente. Ora passando alla de^ri- 
woa d^ assedio , compartiti che furono 
dal. Pnnripe di Parma i qoariieri s’atteae^ 
eome aboiam detto , dal campo regio cdti^ 
ogni m^igior diligenza a fnrtificargli ,• e ipe- 
^aJmeirte «verso il laló della campagna, ^ 
ta^peAre gli ajuti nemici cbe n pensasse' 
4 inviare- nella ^ta. Aòcmnpossi il Princi- 
pfi oontbp- il ncinto maggiore^ e da qoeJJn 


2^ jjeUa gu^a ii Tiànà^a 
Ì>aQd£[‘ s'^aquarter^rono similmente'^ ^lì aìtìrf 
capi che nell’ «serclto rltenevtfbo i priiiii 
Ììjoglii- Atloe^vvi ‘ m“ pàrticòlai-e il Sigo^ 

'4i H^erigc* ^ aftiglieria, 

jUD grande ‘apparato di arossi canoòn^ 
MrchèiiMiquena^ twoda dovevano aprir 

% trincera', fwf)®*" S'* 

ite tlsogoarteiijwr^isforzar la cittÀ.^ Con- 
tro il boreo 'di VicB‘ fu collocalo Cristofo- 
ro Monj^ragone^^d' in breve léitipo furono 
condotte a sì biión^ segno le fortificazioni 
_di fuori per, ogni lato della campagna, che 
.a’ regi poco^’rimasej da dubitare che i ne- 
mici o con itriperOfn cbii industria poles^ 

Mro per quella via sperar di soccórrer, pitìi 
gli 'assediati. Al medesimo tempo Con due 

S iati -di barche fu serrata Mmilrt^te la 
osa ‘'di sopra e ' di sotto in maniera , che \ » 
per acqua non poteva nè anche piu enttA- , 
_re ajuto di sorte alcuna io Màstrich. E 
ciò servì ancora doppia comodità p^ 
unir lauto meglio"' m8Ìème ,J’ esercilof’.'dal- 
](’ una ripa e dall* altra. Quindi Comincia- 
rono f f®6L ® farsi. innanzi coi laVòri delle 
•trincere. Jlon aveva'óo gli assediati gran 
.nuqaero di, gcble-.per la difesa; onde non 
potevano arriMbAfo^' niòllà’' lifelle'^sortitfe. I 
'.Cootuttociò «do rilusero di, farle siti da 
* principio e Wo tànìfo ardire, che plù“d’tt- 
_ Tin volta- ritardarono à*ré^ la Colilinoazio- 
, ne dè* lavori.*^ T?è • mostravano mittor vigi- 
lanza in disturbarle"^ quanfò** 'più potevano 
con r artiglieria. Apmansi la trincere dfcl 
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CBIopo. in 4ue,^8ili ^ che^ s* erano stimati ì 
più yantaggiusr per islK^are uet fossore 
l^itter Itt inui-a. L uoo era verso la pakià 
chiamata dj Toi^ré , '^‘Tallro a dirittnliì 
d'upa cortina eh era in mezzo a due por* 
te cbiaotale 4*Hocl^^^e d^ Croce/^ Avan- 
zati cite fupono dunque r lavóri del Fé trm^ 
cere , il . lignei; di ^Hierges dispone ’néirtióó 
e neU’altrq VUeri^*’, cori“lé)qtiafi 

diede , principio . e continuò fieranleqte''àd 
infestar gli assediati. Eransì intanto co'ir- 
jd?tli_i .reg] ormai verso . la sboccatura del 
fosso ed all' opera de' ^astatori aggiun- 
gendosi quella anror de soldati , procura- 
tasi. ^qti^qto prima d’ entrarvi per dover 
i;’iempirloy e poter meglio cou {'impeto 
..pegp. ^^Mti secondar le rovine che fossero 
pe** seguir dalle batterie. Spicca v^si ' dalia 
porta di, *!Toingre un buon rivellino , ed in 
#Ito dal terrapieno un gran cavaliere. Oal- 
una é d.s^r altra cÙ^'q^ueste difese riceve- 
tanq >1 maggior disturno 1* operazioni de’ 
regi per quella parte. Onde per levarne 
r imp^imeoto fu necessario di battere quei 
due siti cpo alcuni de’jpìù grossi canaoni , 
C ^iòi fu fatto con /sì furiosa tempesta di 
tiri , che poterono i regj continuare i la- 
Toq ^ e sliocciir jppi finalmente nel fosso. 
Quivi cqn l’ esser cresciuto il perfcòIo*creb* 
tc Insieme l’ audacia nè' difensori. A mi- 
sur^.u^e I regj pr^uravano d alioggiarvm 
làpevano qués'li ogni' più viva cm- 
^scàcciarnegli fiìori. ^iè fa- 
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jU» Della guerra df Fiandra 
ticfae del gtoroo ugaagliavano quelle etiMl* 
dio della tuoUe^ accorrevauo fier tutto, iir* 
eoDlrarsno a gara i pericoli; e difficilmente 
m poteva comi'Mrendere se. aU* operazioni d 
mostrassero più disposti o i soldati stra- 
nieri >0 quei ■ della t terni, o i rustici' del‘ con- 
tado entrativi talla difesaorioDdimeno i 
amlarono prevaleodo !in maniera e coi la- 
rorii nel fosso eicon le rtovine ch’avevano 
fatte nel muro le batterie, che. stimarono 
di potersi ormai cimentare ctm gii ultimi 
aforló ancor degli assalti. Presa che fu la 
rtsoluaione , il Principe di Parma destinò 
quel numero di soldati che bisognavano ad 
eseguirla;, e gK scdse da ciascuna di quel- 
le nazioni che militavano neU'eKrcito, vo- 
lendo, che tutte ugualmenie participas^re 
e nell’ onor dell’ impiego e ' nella i qualitù 
del pericolo. Sempre in ogni nuovo gover- 
no la fama si. spande o buona. o rea, se^ 
condo.il teuor de’ primi suoctssi. Ma .par- 
ticolarmente neH'amministrazione della guer- 
ra non d può dir quanto importi per aver 
felici i progressi, l’ aver fortunati. i,prin- 
dpj. Era questa la prima impresa che nei 
oomiuciareeato.dd suo, governo il Principe 
aveva abbracoiata- Onde per 'rendere più 
facili nell’ avvenire 1 successi dell'altre, egli 
ardeva di desideriò' ebe .potesse riuscir con 
ogni più felice esito, questa. Animò egli 
dunque i soldati, eoa vive ! esortazioni aU 
1* assalti»;. nè. si mostrarono essi «nen pronti 
dalla Jor porte a. dover es^uirlo. Avevano 
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jEitta: dì gi4 gran 'breccia ndi muro le Int- 
terie>,'e massimamente da ns lato; e sb». 
m no spinti i- regf tanto innanzi ancora nel 
fosso « che si giudicò maturo il tempof di 
venire a cesi bitta risòliizione da quella 
banda. Fecero i reg) itntte. Quelle prore di 
valore che si poterano desiderare contro i 
nemici.sMa qaesti airincootro.le fecero tali 
nella resistt'nza dalla lor parte;ccfale riuser- 
to rana ogni sforzo agli assalitori, bisognò 
cbe dualmente con molto sangue si Htiras- 
seco. Mnslrn questo primo assalto, eh’ in 
effetto le rovine del muro non erano per 
anche ridotte al segno che si doveva. E 

r dò furono rinnovate «on grand' Impeto 
batterie ìa ogni parte; mrono accre- 
sciuti sempre più I 'lavori nel fosso, e vi 
s’aggiunsero ancora quei delle min'e , per 
abbatter tanto più preste i ripari rb’snds- 
Vano di continuo rìfirlcndo i nemici. Quin- 
di fiv |ireparA to'' il secondo assalto , e fu 
risoluto d’ effettuarlo dall’uno e dall’altro 
lato deUs due batterle ad un tempo mede- 
simo, si che rèstando 1 divisi gli assediati 
ticlla difesa , tanto' piè si ritrov.'Msero in» 
ideboiiti nel farla. Venutà< al eimeuto i regj 
asso Ituront.» ferocemente i nemici e tenta- 
rono con ogni f< rr.aidì montar su la brec- 
cia o d'imittdronirsii-iaflpjtto della muraglia* 
Ma con irei feroce ireerstonza all* tuoootro 
s’ opposero i difensore;- che non à pntèeo- 
nascere por un gninipezzo> a qaai<paKS 
fosse per iiMjiùtar la fortuna. Da ain lato 
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r Herle < ,e. dall’ altro il Ta)>pioo<, facevaoo 
ogoi più valorosa prova <1 -e u^l’r eseguire 
non men che nel comandare. Animavano 
- con ,iT oci andeatissime i difensori ; . e mo^ 
«trandosi ,i primLnelL’ incontrare J. pericoli 
davano tanto più cuoce 'agli altri o|>er di* 
•prezzargli. Dall’ altra pariU: crucciosi i re* 
g] diiiveder sì ostinati nella resistènza i ne- 
mici « tentavano con ogni possibile sforzo 
dj superargli. Onde non poteva. essere nè 
più lìero nè^ . più , sangui ROSO il contliUo. 
Non .si (Combatteva qui di lontano con cie- 
chi tiri di' ; moschetti i e d’ artielieric. I Ma 
con pugna strettissima' oppunenuosi picca a 
picca • spada a spada e soldato a soldato , 
bisognava cbe>: nelle braccia e ne’ petti con- 
sistesse il prevalere, io il cedarCàdi questi 
o di quelli. Correva perciò il sangue per 
tutto nc’ luoghi dove ,il combattimento, se- 
guiva; tutti si vedevano pieni .,di corpi o 
morii o feriti, e d’armi o perdute o get- 
tate } e vi s’ aggiungevano sassi grossissimi 
e 'molti istrumenti di fuochi artihciali, che 
qucibdi dentro avevano versaùo contro gli 
oppugnatori., £ perchè riuscisse più orribi- 
le e più fiera questa fazione , portò il caso 
che s’accendesse il |uoco ad un tempo stes- 
so nella polvere, ch’avevano più vicina per 
averla piu pronta quei dell’unaie dell’ al- 
tra, parte. Onde molti perirono infelice- 
mente 1 ancora per questa cagione, facendo 
risonar I l’aria di miserabili grida, e restar co- 
perto il terreno di deformi cadaveri , e co- 
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fioscere iu quanti modi Ir fortuna «a- 9 o> 
lita di variar le atrocità della guerra e te 
tragiche scene onde sou I funestati ordioa>^ 
riamente i successi dell' armi. Durò molte 
ore il coaflitlo ^ ne làli mortalità fu grande 
per l’una e per l’altra parte.^Ma bisogni 
che I r^j finalmente si ritirassero , noti 
avendo mai potuto ‘passar tanto mnanisi 
ohe bastasse per impadronirsi della breccia» 
e per alloggiarsi almeno » com* era 41 disè< 
gno loro, su la muraglia, quando non aves» 
sero intieramente potuto scacciare i nemici 
da' lo^ nuovi ripari aitati più a dentro. 
Questi due assalti [»> insieme con diverse al- 
tre fazioni cb’ erano precedute » .levarono 
all’esercito molti capitani ed nn gran nu- 
mero d* altri valorosi offizìali e soldati. Fra 
le persone di maggior qualità vi perirono 
degli Spagnnoli Giovanni Manrique, Bla- 
SCO di Acugua , Pietro Guzman e Pietro 
Pacecco ; e degl’ Italiani Fabio Farnese , 
Marcantonio Simonettì , ■ Guido San Gior- 
gio, il Marchese Corrado Malaspiua c Gio- 
iianni Grimaldi. Degli ^Alemanni e >Valloot 
vi caderono ancora molle jiersone di con- 
to ; ma il danno madore lo patirono gli 
Spagnnoli , ‘(come quelK cb’ avevano e di 
luogo e di namero ''In «tutte l’oocasioai 
occupate le prime partii Morì specialmente 
in una deli’ accenoate‘fazioni il signor di 
Hierges ( ^>erdita,< cbcffu al Re molto gra- 
ve , perche non aveva tva i Fiamminghi nà 
soldato migliore nè suddito più fedele. 
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Rebtò il rampo regio per tanti e sì san^i* 
nosi < conflitti debililato in maniera « cb’ al 
Principe di Parma conrenne .fcir provrisio* 
ne di nuova gente. Loronoe perciò quella 
Maggior quantità flw gli fu p(^ibile da 
tatti luoghi «odor erano guarnigioni del 
Re; accrebbe il numero de’ guastatori ; a 
non voIenJoipiù avventurare il fior delJV 
sercito al pericolo- degli' assalti, risolvè d’a» 
doperar per r- inBanel più ,,i lavori- che -gli 
uomini i e di»procedere con oppugnariuoe 
più lenta V affinché potesse riuscir più si* 
dira. Mai intanto «’eranol fotte molto mag- 
giori' «proporzione le incomodità e le strel» 
tezze fra quei di dentro ,i, perciocché - non 
avendo f mai 'potuto ricevere alcun soccorso 
di foori, si trovavano ormai ridotti io grati 

mancamento tU' tutte le cose. *t Era consu-» 
mata la maggior parte de* soldati stranieri^ 
Consumato un buon ■ o umero di terrazzani» 
e di ‘quei rustici che servivano*' di guasta-* 
tori, pativasi* dentroldi munizioni e di vet- 
tovHglie v el vi i aggiungeva^ il i patimento 
«ncor delle' infermità,' le quali nascevano 
dalie fotichè e vigilie ■ incessanti che iace^ 
vano gli- 'assediali uelia difesa.» Avevano j-mù 
volte avuto pensiero >i sollevati Fiamminghi 
di mietlere iosicmOi im corpo 'di gente che 
bastasse a» sforzar le . fortificazioni dflVregj i 
e ad introdurre qualche.» buon', soccorso 
nella Città. Il disegno era , che k» condì*- 
cesse dentro' il signor' della 'Nu«;l-o ch’irli 
stesso poi si fermasse iu Maslrich per sb* 
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•lener tanto piò vigorosamente ■!’ 'assedio. 
Ma ne’ sollevali essendo prevalse continua» 
mente all* union le discordie , non ' s’ erà 
potuto perciò da loro mai ragunar tali foo 
2 e« che bastassero per 1* esecuzion di cosà 
fatto consiglio. Davano cperò>i agli {assediati 
tempre nuove Speranze, elcon grand’ arti» 
fino ne facevano aspettar vicini fiU'«fTetli; 
nel che fOranges e la Nua più di tnlii gài 
altri a’ affaticavano. Dunque mostrandosi i 
difensori più risoluti che mai nella i resi- 
stenza, s* erano disposti con ogni 'vigilanza 
a continuarla. AH’incontro il Principe rin- 
forzando sempre più le diligenze dalla sua 
parte , non lasciava aicona operazione in- 
tentata per condursi felieemeute al Hndel* 
im|n'esà. Uno de* ma^iori disturbi che 
rioeves-sero’ l’ operazioni) oe' regi 
v’ essi oppugnavano la cittò verso la porta 
di Tongre, nasceva principalmente da quel 
rivelltqo, del qual s è parlato di sopra. E 
benché avessero con l' artiglierie procurato 
di rovinarlo , e di levar in tal maniera m* 
nemici quella difesa, contuttociò uon ave- 
vano mai potuto conseguirne intieramente 
1^ effetto. Risolvè dunque il Principe di vo- 
lere impadronirsene a tutti i modi. Furono 
perciò da lai raddoppiate quivi le mine e 
tatti gli' altri lavori eh’ erano più necessarj 
per tale intento. Ma per contrerio non riu- 
scivano punto , men fervidè I’ operazioni 
d^li assaliti contro gli assalitoli. Onde que- 
sti non potevano avai^aarsi se non inseosi- 
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bilmentet. bisognando ch’à' palmo -a palmo 
guadagnafiséro i siù'j'^ CbÉ tì consumasse» 
rd* del sangue non men®«be del tempoi 
QniVi perciò ardevano più ‘i conlrasli ^ e 
quivi ']fera ’ ridonarla mole maggior dell’op- 
pulgnàiSpne. Ma finalmente glioassediati fu- 
rÒiicostrétli a cedere. Penossi da’ regj più 
d’ erti mese però d far Tintiero acquisto del 
riveli iiro?®Fccc il Principe^ *alear molto più 
ancori-’ la ^piataforma , che pur s' era vol- 
uta ^contro i nemici, dalla medesima ban- 
da; e cominciò a battercela Città" fiera- 
, mente in rovina V óltre alle batterie ch’o- 
gni di più fiere Cóntro la muraglia si 'con- 
tinuavano a dirittura » in modo che gli 
assediati non potevano’ ormai trovare n« 
riposo nè sicureztó d’ alcuna sotIcìB Erano 
dunque ridotti a debolissime speranze di 
poter^’più lungamente sostener la difeso. 
E nóuaimeno pareva che volessero perder 
le vile prima che l’animo in Sfarla, ancor- 
'cliè fossero con onorale condizioni invitati 
'a rendersi ; quando coi suo favor la fortu- 
"na presentò a’ regj no* impensata facilità dì 
pervenire al fin dell’ assedio » avanti ohe 
da loró^si^ fosse spéràio di poter giungervi. 
Sta vasi di, già sul fitte di Giugno ed il cal- 
do sopraVvfenutó rttudeva più^- gravi ancor 
le fatiche ed i pàlitfaefatK’che in unte om- 
jiiere sopporUvano gli assediali.- Onde non 
si poieya da loro più. far cosi ben-le guar- 
'dié che bisognavano.'^'ll che spiato incerto 
luogo Tra gli altri' da alcttui Spaguuoli , non 
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iMckuroaQ-.eaBiqfu^gii' l' occasione. Penetrati 
furiivamenie per quella parte ne’ ripari ne- 
mici vi trovarono pochi,, io numero i i 
Censori, e quei pochi, per le coutinue fa- 
tiche e vigilie • sepolti tra un alto sonno h 
riposo*. Quindi cresciuto 1* animo agli Spar 
gnunii posero., maoo al ferro ed aU'uccisio^ 
ne. Lo 6trepiu>,,che s’aUò per tal caso fe- 
ce accorrer molti subito e di dentro j è <H 
fuori , talché quivi s’ accese una fiera mi- 
schia. Ma restando sopraffatti senza comr 
parazion quei di dentro; e di già i regj 
a vendoi sforzato il ricinto ancora per altre 
pai-ti , la città venne finalmente a cadere 
in mano. lor da ogni lato. Presa come per 
assalto in questa maniera, non fu possibile 
che dal Principe nè dagli altri capi del- 
r esemto fosse raffrenato in alcun modo 
il furor [militare. Onde non si può dire 
con quanta fierezza nc’ vinti incrudelissero 
i vincitori. Dall’ ira passati questi alla rab- 
bia, e dalla, rabbia quasi all’ immanità, 
sero a fil di spada quanti poteron di quelli , 
senta riguardo d’ età , di sesso e di condi- 
zione ; e- quelli che Qon'^furono consumati 
.dal ferro, consumoglLnon meno» miserabil- 
mente in gran parte U' fiume ; nel quale , 
di nuovo incoDtrata, più toslo^ cfie sfuggila 
la morte, andavano disperatamente a nre- 
cipitarsii Nè dopo fu minore l’avidità della 
preda di quel che fosse stala innanzi la se- 
ie del/ sangue. Perciocché scorsa da’ vinci- 
<tori subito la città, inesorabilmente per tut- 
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tO; la 90ccbeggiaroDo .e -onensìl rapace 
gprdigia,, che po4è rlmaDere i in forse,* ^aal* 
avessero eseratuta eoa, eccesso maggiore o 
r«Karizia o I9 cradeltà. Fu. lascialo .vircì 
pem il.XapiMQO per la , stima de! .valore 
eh' aveva mot Irato,. ;C la'eiltà re^ò in.mo- 
dPi afllitta . per j queste ai caiamiioso , infor- 
tunio, che priva. quasi* ihiierameote d’ahi» 
tahu’i penò poi 1 lunghissimo il tempo a làr 
mettersi- nel suo stato primiero. . . 'i! * 
.* lu,-qnrsto_ tempo che il, Pt'tDCtpe ^ 
Parma con tanto ardore stringeva Mastrìefa^ 
, non aveva egli atteso eon minor diligexua 
all’.aocordo, ebe da. lui si trattava eoa le 
Frovinoie Valione» £ finalmenteicon felice^ 
esito n'era poi succeduto l’ effetto, benchò' 
vi si fossero attraver^te difficoltà dosi grau- 
di , che più volte a' avevano fatta pemere! 
la sparaosa. Eiransi opposte quasi tutte l'air 
tre. Provincie a questo maneggio, e l’OraR-, 

S es particolarmente con ogni tpo^ìbile. via- 
ustria aveva procurato di rinversarlo. ' Ma ’ 
le difficoltà non., erano procedute menuida-, 

S ]i-.Suti(ValIoni medesimi, e dalle dureace^ 
e’^makontenti* Penóttevasi da tutti Ione 
con sensi più teaaci;.,ehe;.mai in volere ad 
o^i modo il' ateeiulùoe intiera della pace 
di Gaate.'te sopra I tutto 1 ohe nnoramente 
partissero gli strankrì.. pd ia altri, punti 
ancora avrehhono .voluto ristringere <j In lai 
manierati aatoi^ regia, «h* appen-Ajve ne. 
recitassero, de ; pi^ com uni e i più . ordinane 
apparense. Pretendevasi ,da loro Àra .l'aitre 
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oof>ev il mandasse in Fiandfa uno* 
de*«tiui -figlìiioli 'per dovere aHevarvitfiyi^ 
per n*lar Principe proprio' <ii «quelle proti, 
-rincie. Volevano p>oter ooliegarai e dentro^ 
e fuori di nuore, -quando per jlp parte dd^ 
Ke ai tnancaiise ali* esecuzion dell' accorddt* 
E miravano ta somma a preealei^>li(antO 
nelle prerogative dalieanto lon) r aou^ 

potessero pigliar mai sospetto di' 'quelle 
ch’avesse il Re a goder*' dalla ''parte AttOt' 
Dava sopra tutto molestia grandissima al 
Principe di Parma il dover trovarsi privò' 
affatto deir armi straniere , e costretto di 
metterBi in mano a quelle de* soli VaDouii 
poicbè quando ben i^iascistiero l' armi loro 
del latto fedeli , non potevano riuscir mai 
cosi '.vigorose, che bastassero per sostenere 
la causa del Re con quella ripiiiazione c 
'van taglio obe bisognava. Ma siccome in 
tempd di Don Giovanni tutte le proviociè 
concordemente avevano voluto l’istesso pat» 
lo da * lui prima eh* egli entrasse al go* 
■verno , cosi ora •volevano di nuovo iniles* 
sibiimeote i Valloni , cfae‘ctò ti* effettuasse 
dal Principe innanzi ad ogni altra cosa; e 
obe in tutto il resto ezian^o come allotta 
fosse posta in esecozione la medesima paoe 
di 'Gante. -Tra queste difli«oUà->llttttaava il 
Principe grandemente Dall* nn canto egli 
oonoseevei ^quanto importasse* per )e ragio- 
ni accennate di sopra, l’unir le PixiViuriie 
Vallone stUa parte ragia. £ dall' altro teme^ 
va« di’noa vcdmvi aneli*'egli di asero iq 
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quelle angustie , nelle quali Don Giovanni 
sì pericolosamente s’era trovato più volte. 
Onde scrisse al Re per avere in sì grave 
materia determinatamente i suoi oraini. 
Ma il Re , posto bene il tutto in bilancia^ 
risolvè al fine di volere ad ogni modo ti- 
rare alla sua devozione quelle provincie; 
non dubitando che il tempo stesso cui buo> 
ni trattamenti , che da lui s’ userebbono in 

Ì iarticolare verso la nobiltà , non dovesse 
àr consentire gl* istessi Valloni a ricevere 
di nuovo in lor compagnia quelle forze 
ch'ora fossero per uscir del paese. Intanto 
dal Prìncipe erano state addolcite sempre 
più le durezze de' malcontenti. Nella fazion 
loro avevano autorità grande tra gli altri 
il conte della Laigne governatore a Enau * 
ed il marcb^e di Rubays governatore d’Ar- 
toys, che si chiamava prima Visconte di 
Gante , e cb* era uomo grandemente sta* 
mato , come già noi accennammo di sopra. 
Questi due capi , insieme con altri nobili 
pure di stima tra le Provincie Vallone, ave- 
va il Principe procurato di guadagnare in 
servizio del Re ; e non aveva mancato il 
Re stesso con benigni ofGzj e di lettere e 
d' altra sorte di fare il medesimo. Di gran 
giovamento ancora in tutto il maneggio era 
stata r opera di Matteo Mulart Yescovo 
d'Arras, e particolarmente appresso l' ordi- 
ne Ecclesiastico di quelle provincie. Onde 
venutosi finalmente alla conclusion delle 
pratiche, si ritrovarono verso il fine di Mng - 
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^ in Arras i deputati per l’uua e j>er 
i’ altra parte , e strinsero 1’ accordo nella 
forma che conveniva. Eiitraronvi le due. 
Provincie d’Enau e d’Arloys con tutta la 
landra Oallicante ^ sotto la (|uale venaoQo 
in particolare le Terre di Duay , di Lillit 
e d'Orciesj nè vi concorse il resto del pale- 
se Vallone , perchè già» quasi tutto il rima- 
nente stava alla devozione intiera del Re. 
Gli articoli più importanti dell’ accordo si. 
ristrinsero a questi: Che fosse pienamente 
esegui^^ la pace di Gante. Che secondo la 
disposizion d essa pace dovessero in termi* 
di sei settimane trovarsi fuor del paese 
tutti i soldati stranieri, nè potessero ritor- 
narvi senza l’espresso consentimento delle 
Provincie. Che fra tanto si formasse un 
esercito del proprio paese col danaro del 
Re, e con quello che dalla parte loro con- 
tribuirebbouo le Provincie. Che tutti i Ma- 
gistrati ed altri ofGziali durassero di prò* 
fessare la religione sola Cattolica. Che tos- 
5®*"° inviolabilmente osservati al paese tutti 
1 soliti privilegi, e mantenuto per ogni al- 
tra parte il governo in quella forma che 
si godeva sotto I* Imperator Cario Quiqto. 
Che il Re sempre dovesse mandar per Go- 
vernatóre nn Principe del suo sangue , e 
si rompiacesse presentemente, se fosse pos- 
sibile , di confermarvi rArciJuca Matthias. 
Che si degnasse (l'inclinare alle loro pre- 

S hiere, con le quali Io supplicavano a vo- 
:re inviare , come prima potesse , alcuno 
Bcntivo^io Storia cc. FoLÌU, 3 


34 DeUd guamt dt" Fiùtuìra 

de’saoi in Proirttìcié *pèrNd< 

levartisi c poi «uec^ere in - esse ai Ps^re. 
Così fa terminato l’accordo. Nè si paò dS-> 
re quanto ‘OC fremesse l’Orao^cs con tutti 
gli altri eh*' avevano mostrati i lor semi in 
Contrario. * ’ ■ * ' isfeoj' q 

! '• Ai medesimo tempo che s’era maneg- 
giato e conchiSo quest'accordo a parte con 
le Provincie Vallone, sperano mosse altre 
maggiori' pratiche pbr far nascère, se in 
^uatbto' mo«io si Busse potuto, un accoOio* 
Amento generale tra ii Re e tutte I' altre 
Provincie ancora. A questo fine s’ era Uon 
Solamente disposto, com’ altre volte, l' Im- 
peratore ad impiegare Ogni ofBzio; ma l’i- 
' stessa dispositione aveva mostrata similmen- 
te il Pontefice Gregorio Xlli. per usare 
anch’egli ogni diligenea dalla sua parte ^ 
acciocché tutta insieme la Fiandra tornasse 
all’ unità intiera Cattòlica, ed all’antica ub- 
bidienza verso ii naturale suo Principe. 
Eresi giudicata la città di Colonia peb luò- 
go opportunissimo a 'trattare un si impor'- 
tanie negozio, attesoché' per facilitarne piA. 
r esitò s' èra offerto' ad interporvi i’ opera 
sua ristesso Eiettor di Colonia; e la me- 
desima disposizione aveva mostrala àncora 
1’ altro' Eiettor piò vicino di Tre vàri. Dun- 
que presa la risoluzione di condurre iaw 
Danzi le pratiche , fu destinato dal PoUte^ 
fice ad iut'ervenirvi in suo nome 1* A rèi ve- 
scovo di Rossano 6ió. fìattistà Castagna , 
soggetto di chiaro grido per molte nunziu- 
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ture ch’aveva esercitate cod somma ripu- 
Uzione , e che fu poi crealo Cardinale dal- 
l’islesso Gregorio, e eh’ ascese poi eziandio 
dopo Sisto Quinto , benché per brevissimi 
giorni , al Pontificato. Dall’ Imperatore de- 
pntossi a questo maneggio Otto Eunoo 
conte di Svarzemburgo , insieme con due 
altri suoi commissarj. E volle il Re ancora 
spedirvi espressamente un personaggio di 
qualità e questi fu Carlo a’ Aragona Du« 
ca^di Xerranuva , uno de’primi Signori e 
de’ più stimati della Sicilia, con dargli al- 
cuni d^utati Fiamminghi appresso. Dal 
Duca di aeves e dal Vescovo di Li^e, per 
interesse di vicinanza destinaronsi ^r an- 
. che deputati particolari alla medesima trat- 
Cazion& E tutti questi sul principio di Mag- 
gio, unitamente coi due sopraddetti Elet- 
* ^®***®**Q®*’o al fiue accennato nella 
càtlà di Colonia, Erosi indotta mal volen- 
tieri la fazione eretica de’ sollevati Fiam- 
minghi ad ascoltar queste pratiche; e s’era 
usato ogni diligenza da loro e dali'Oranges 
particolarmente per disturbarle , dubitaudo 
^i che tali mezzani non fossero per favo- 
rire molto più la causa della Chiesa e del 
JRe , che la loro. Ma perchè tra i sollevati 
allora si sosteneva pur tuttavia Ja parto 
Cattolica; perciò non potè la contraria far 
tale ostinolo, che bastasse per impedire la 
uecesmria deputazione al Trattalo. Onde 
con i’aatorità delllArdduca Mattbias , co- 
me Governatore delle Fixivùicie conìede- 


36 DeXla guerra di Fiandra 
rate, e con la loro principalmente, fu elei* 
to all* istesso fine un buon numero di de* 
putati, e per capo di tutti il Duca d’Are- 
acot; e questi si trovanmo al tempo accen- 
nato di sopra nel medesimo luogo insieme 
cou gli altri. Era in grandissima aspetta- 
zione questo maneggio. Ma ben presto cc^ 
nobbesi, che allo strepito non avrebbe cor- 
risposto in parte alcuna T evento. Percioc- 
ché venutosi alla trattazione s'incontrarono 
subito r istesse difficoltii che s* erano in- 
contrate già r altra volta , quando fu te- 
nuta, pur con r interposizion dell'Impera- 
tore, la passata conferenza in Bredà, come 
noi pienamente allora narrammo. Anzi riu- 
scivano ora tanto più grandi per la parte 
de* sollevati , quanto più lor pareva a’ es- 
sersi posti in vantaggio nelle novità che 
dopo erano succedute. Mostravansi dunque 
nella materia toccante alla Religione più 
fermi che mai in voler libertà di coscien- 


za , e massime in Olanda e Zelanda, cb'e- 
rano gli asili dove più la fazione eretica 
insuperbiva. £ quanto all’ ubbidienza do- 
vuta al Re, volevano mescolare in essa tanti 
vantaggi dalla lor parte, che il governo in 
quella maniera sarebbe venuto a pigliar 
forma di repubblica molto più che di prin- 
cipato. E sin d* allora vedevasi che il sen- 
so piu comune de* sollevati era di ridursi 
a. quella forma di redimento libero ch'ora 

S idono le Provincie Unite di quei paesi « 
opo essersi intieramente sottratte alTublMo 
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dienza della Chiesa e del Re. Usarono ogni 
maggior diligenza i mezzani che interveni- 
vano alla trattazione, per moderar le dif6- 
coltà e ridurle a segno che si fossé pota- 
to venire a qualche onesta concordia. Ma 
riuscì infruttuoso sempre ogni loro ofSzio, 
e particolarmente in quel che toccava alla 
Religione; perchè guanto più tenacemente 
i deputati dell’ Untone Fiamminga preten- 
devano r esercizio eretico , tanto più fisso 
era il proponimento de’ recj nella risolu- 
zione (li volere che si prttfessasse in tutto 
il paese la Religione sola Cattolica. Nel re- 
sto avrebbe il Re consentito d' usare verso 
i setlarj che volessero uscirne, (incile age- 
volezze medesime che nella conferenza di 
Bredà cosi largamente furon già loro of- 
ferte. Ma i deputati contrarj ora con astu- 
zia lergiversamio, ora apertamente contrad- 
dicendo ; e (Xiovertite il più delle volte eoa 
modi acerbissimi le proposte in querele 
contro i passati Governatori Spagnuoli , c 
contro il procedere di tutta quella nazio- 
ne, mostrarono assai chiaramente al fine, 
che i sollevati non avrebbono in m(Klo al- 
cuno mutati i lor primi sensi. Ónde per- 
dutasi ogni speranza d’aggiustamento si di- 
sciolsero dop) alcuni mesi le pratiche. Nel- 
le (inali perchè si trattarono quasi le cose 
medesime , che prima s’ erano maneggiate 
in Bredà nella conferenza d’ allora, e poi 
in Gante nella pace conclusa fra le pro- 
trincie, e finalmente con don Giovanni in 
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quel che da loro fu stabilito nucrramenli 
wn lui ; perciò noi per* fuggire il tedio 
qui ora di ripeter ristesse materie, abbia* 
mo foluto dar solamente un cenno di quel 
che poteva bastare per notizia ancora di 
queste nuove pratiche tenute iu Colonia# 
Restò in esse onestata però grandemente 
la causa regia dal partito che prese il Du- 
ca d’Arescot di non seguitar più quella de* 
sollevati. Il che fecero alcuni altri eziandio 
de* lor commissari , e dell’Ordine special- 
mente Ecclesiastico; avendo essi al fine con 
evidente chiarezza scoperto ebe 1* Oranges 
c gli altri fautori della fazione eretica , vo- 
levano veder troppo abbattuta 1* autorità 
regia , ed insieme la Religione Cattolical 
Mentre che si stava in Colonia sulle 
trattazioni di pace, non s’ erano intermwsi 
punto dalla parte di Fiandra i maneggi di 

S uerra. Aveva il Principe di Parma con- 
otto a fine l’assedio di Mastricb,' secondo 
che fu raccontato di sopra. E sul far quel- 
l’ acquisto n’ aveva ^li ancora fatto un al- 
tro considerabile , ed era stato quel di Ma- 
Koes. Trovavasi in potere de’ sollevali quel- 
la Ciltò ; ma vi regnava una gran dissen- 
cìoné fra i cittadini.* Onde alcuni di qpc- 
»li guadagnati dal' Principe' operarono in 
modo,’ che furtivamente introdussero gènte 
regia nella città , e ne scacciarono 'là gitali 
nimon degli Stati/'* Venne anchè^'ifi 
d^ Priuci^ il villaggio di ’Villemtùèb,’che 
gli Stali avevano riuolto in fortificazìoné' » 
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per esser quello un passo importante fra 
Anversa e Brusseljes All' lucontro la cose 
de' sollevati nelle parti di là dal Beoq s'e* 
rano ogni giorno più invigorite. Comandar 
ya per gl| >^ati nella provincia di Fpsa tl 
come di Beneipbergbe 4 altre, yo)te nomi- 
nalo di sopra; c non solo in quella pro- 
yiiicia ma in tutte l' altre all' intorno, pro- 
curava egli ogni vantaggio all'tlnione Fiam- 
minga. Era venuto io map sua Deventer 
nella provitiria d'()yerissel ; e poi con più 
felice successo ancora Grooinglieo £ di 
qua dal Reno i Qantesi, nella guerra loro 
particolare coi malcontenti , avevano ricu- 
perata la terra di Meniq col sorprenderla; 
e dall' altra parte i malroulenli s erano im- 
padroniti d' A losto , e si coolinuavano le 
PsliiUà più fieramente che mai dall' una e 
«un'altra fazione. Succeduto poi l'accordo 
£ra il Principe di Parma e le pruvìncie 
^Vallone, e fatta uscire dal Principe tutta 
la soldatesca stranièra^ secondo il tenor de' 
capitoli, erano rimase tanto indebolite 1 ar- 
nii del Re, che il Prìncipe non poteva più 
aignoreggiar la catnpagna , nè con assedio 
Stringere alcun Ipogo importante. ACfati- 
cavansi bene i Yalli^ii di mettere insieme 
tali fòrze che preval^sero alle nemiche. 
A'ia nè il danaro bastava alle spese , uè il 
resto dell' apparato corrispondeva al biso- 

J pio. Anzi riuscivano tali, pai ticoiarmeale 
e difficoltà nella cgv^illeria , cb’ era ,, stato 
necess^b SI Prinqlpc ^i y^tenere'kotU ti- 
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tolo di SUH guardia alcune poche cotirpa> 
gnie di cavalli Italiani , chiamati Albaoesiv 
AI che avevauo consentito i Valloni , sin- 
ché altrettanti se ne levassero della gente 
lor propria. Ma non erano però niente più 
vigorose I’ armi contrarie. Perciocché pri- 
vata rUnione Fiamminga degli ajuti stra- 
nieri anch* essa , non le restavano se non 
debolissime forze, e quelle senza alcun ca- 
po del paese lor proprio. Eira morto poco 
prima il conte di Bossù. E gli altri capi 
del paese Vallone, eh* erano i più conside- 
rabili dopo il Bossù , avevano abbracciata 
la parte regia. L’Arciduca Matthias, giova- 
ne d'età e più anoor d* esperienza , non 

S oleva sostenere comando alcuno se non 
i titolo. Ed airOranges immerso del tutto 
nell’ agitazion del negozio, non restava luo- 
go di pigliar sopra di se il governo dell’ar- 
mi. Onde il man^gio loro stava appoggia- 
to principalmente al signor della Nua Fran- 
cese, ed al colonnello Noriz Inglese; benché 
r autorità e la stima fosse molto maggiore 
in quello, che in questo. In tale stato di 
forze procedevano dunque con molta fred- 
dezza le cose della guerra per 1* una e per 
l’altra parte. L’una e l’altra poteva con- 
trastare più tosto che vincere. E ciascuna 
di loro sperando nel tempo, aspettava di 
conseguire in futuro più favorevoli successi, 
che di presente. 

Seguita ora l’anno i58o ; il quale 
|K>rla seco un avvenimento de’ più memo- 
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rabìH eh* abbia mai partoriti la guerra di 
Fiandra ; per la risoluzione eh' allora pre- 
sero i sollevali d’eleggersi un nuovo Prin- 
eipe « e di non voler più eontiniiare sotto 
r ubbidienza del Re di Spagna. Anche pri- 
ma d’ allora il Principe d’Oranges era di 
già entralo profondamente in questo dise- 
gno. E posto ili mezzo alia disperazione 
ed alla speranza , non aveva egli potuto 
al fine resister più lungamente alia forza 
deli' mia c dell’altra. Combattevalo da una 
parte la disperazione, col proporgli innanzi 
tutte quelle più spaventevoli e più fiere 
atrocità di pericoli , che si potessero mai 
aspettare dall’ indignazione e potenza del 
Re di Spagna succeduto allora massima- 
mente al regno di Portogallo. £ dall’altro 
canto invitavalo con altissime cupidità la 
speranza , con fargli credere che da un 
principato nuovo s’ accrescerebbono ancora 
nuove grandezze alla sua fortuna. Discor- 
reva egli in se stesso: che per io meno re- 
sterebbono quasi alt intiero suo arbitrio le 
due provincie delF Olanda e della Zelanda. 
E perchè forse in un caie tale non pvtreb- 
bono aprirsegìi congiunture eziandio maggio^ 
ri? Quanto f acilmente avrebbe potuto seguire, 
che i Fiamminghi di nuovo sdegnati , o strac- 
chi d' un Principe forestiere, finalmente si 
risolvessero di volerne elegger uno della na- 
zione lor propria ? Nel quale evento , come 
non dovrebbe egli sperare d' esser preferito 
ad ogni altro? Dunque non aspettò egli 
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più lungamente. Disposti prima gli animi 
in ciascuna provincia per mezzo de’ suoi 
seguaci, de' quali aveva un gran numero 
in . ciascuna di loro, fece introdurre la ma< 
terìa del mutar Principe , e suggerir tutto 
quello che poteva facilitare più la risolu- 
cione. Nou >-avevano i sollevati più grave 
negozio allonè di questo. Onde per trattar- 
lo e risolverlo con la maturità e riputazio- 
ne che bisognava , fu giu'lirato uecessario 
di fare una raguoanza degli Ordini. gene- 
rali, ed in essa venir poi a quella deter- 
minazione che fosse stata più conveniente 
al servizio di tutto il paese. Fu projvosto 
dairOranges principalmente ancora questo 
consiglio , e fu eletta Anversa per teuervi 
la ragunaoza. Quivi dunque sui principio 
vleir anno suddetto convennero i deputati 
delle provincie, e vi si trovò l’Oranges an- 
cb’ egli , e si comiuciò a maneggiare eoa 
«omma attenzione il negozio. Ad eleggere 
un mtovo Principe , ed insieme al dar vi- 

5 ore sempre più aU’ eresia, iucUnavano 1 
eputati eretici , ^che facevano il priucipa) 
•corpo fra quei della -radunanza , pe^rl* lU- 
-dustria ed .autorità specialmente ,. che l’ó^ 
xaoges aveva usata > in fargli sceglier dalle 
provincie. Vartavaiio essi però fj-a di loro 
melle smteaze. Altri verso la Regina. d’|a- 
•ghilterra, ed altri verso il Duca d'Alansone 
^ mostravano più .disposti ; proour ludosi 
-per quella parte di sostenere, cbeJna^i«ur« 
^vantaggi ue verrel>boQO dall' UjgbÌMtmrru .e 
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questa, che mollo maggiori ne aTrehbe 
fatti godere la Francia.'^ A favore della Re- 
gina moitravasi grandemente ìnclinuta la 
città dì Gante in particolare , città princi- 
palissima fra tutte quelle eh* allora segui- 
tavano la sollevazione delle provincie con- 
federate. Onde Giacomo Tayardo suo de- 
putato , insierae con alcuni altri che rap- 
presentavano la provìncia propria di Fiau- 
ara, cioè la parte Fìammenganie, che s’era 
alienata , come fu esposto di sopra , dalla 
Chiesa e dal Re, presa l'occasione un gior- 
no che bolliva più la materia , parlo in 
questa forma. Mente' io considero , degnis- 
simi deputati , guanto si trovi ora divisa ed 
afflitta in se stessa la Francia , confesso di 
non Dotere in alcun modo persuadermi ^ che 
si debba preferire il Duca d' Alansone alla 
Regina ^Inghilterra nel voler noi sottoporre 
ad un nuovo principato le nostre provincie. 
Ognun sa quali siano di presente le agita- 
zioni infelicissime di quel regno. Ondeggia 
per ogni parte fra sommi pericoli, le fazioni 
gareggiano in lacerarle. Il Me non ha ormai 
di règio se non F apparenza, essendo costret- 
to ad usar le preghiere molto più che il co- 
mando. Anzi quante volte gli è bisognato, e 
con guanto pregiudizio della sua autorità, 
soggiacere all imperio d" altri più tasto che 
'usare U suo? Tanto imperversane sotto varj 
ior titoli speciósi ; óra quelli che favoriscono 
la religione i'attoliea , ■ ed ora quelli che se- 
guitario la riformata nel far nascere una 
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dopo un’altra rivolta, e sempre tutte in no^ 
tabile diminuzione della maestà e grandezza 
reale. Dunque trovandosi in termine sì ab~ 
battuto la Francia , che sollevamento e van- 
< faggio potrà mai aspettarne la Fiandra ? Il 
nostro fine è di sottoporci ad un Principe , 
il quale con le sue forze dia vigore alle no~ 
stre, acciocché possiamo difenderci contro un 
nemico sì potente e sì atroce com’ è il Re di * 
Spagna. Ora ditemi , vi prego , quale Stato, 
quali forte e quali vantaggi porterà il Duca 
d^Aìansone con lui, che ci debbano muovere 
a desiderarlo per nostro Principe? Gode egli 
altro di grande in < Francia, che Tessere uni' 
co fratello del Re , con altre prerogative «- 
mili di titolo molto più che dT essenza ? Nel 
resto il Re non T ha trattato qualche volta 
più da prigione che da fratello ? Non è qual- 
che volta il Duca in forma di fuggitivo usci- 
to di Corte mendicando per ogni via di pro- 
teggere le fazioni del Regno , ma più per ri- 
cevere appoggio sempre da loro , che darlo ? 
Oltre che T essere egli unico fratello del Re 
porta seco una qualità eh’ a noi dev’ essere 
molto sospetta. Perciocché s' egli fatto Prm- 
'cipe delle nostre proviruie succedesse al Re , 
che si trova senza figliuoli , in quale stato 
allora saremmo noi ? in qual pericolo si ve- 
drehbono di nuovo i nostri paesi? caduti sot- 
to un Re di tanta grandezza , e che potrebbe 
farci ricevere trattamenti forse tanto peggiori 
di quelli che riceviamo ora dal Re di Spa- 
gna , quante più le forze di Francia sareb- 
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hono vicine e pronte ad opprimere allora le 
nostre. Dalle cose eh' io ho rappresentate 
contro la Francia , vengo ora a quelle che 
possono considerarsi a favore delV Inghilter- 
ra. Gli Stati allora sono più floridi, che so- 
no più quieti. Per tale ragione si può com- 
prendere quanto oggidì sia felice quella Re- 
gina , godendosi nel suo regno un' altissima 
pace', e gareggiando i suoi popoli nel fare 
apparir V ubbidienza che le vien resa da lo- 
ro. Ubbidienza ben meritata però da lei. 
Perciocché qual Principessa si vide mai di 
piò maschio valore! qual dotata di più ec- 
cellente virtù ? che di femmina non ritiene 
altro che la sembianza ; eh' è nata agli im- 
perj , ed a dominare più quelli che richieg- 
gono maggiore altezza di merito per goder- 
gli. Riman senza dubbio il suo regno ancora 
diviso alquanto in materia di religione. Ma 
e sì pochi e sì abbattuti sono i Cattolici , 
che non possono far contrappeso alcuno im- 
maginabile a' riformati. Questi sostien la Re- 
gina, e do questi all' incontro vien sostenuta', 
volentT ella assolutamente che la sola reli- 
gion loro in Inghilterra sia professata secon- 
do lo stile di quel paese ; e col volere di lei 
essendosi piò volte congiunta f autorità degli 
Ordini generali di tutto il regno ne'lor Par- 
lamenti. E ciò quanto ritorna in vantaggio 
nostro F Perocché avendo /< 


mata, non è dubbio che la Regina d Inghil- 
terra., molto piè che il Duca d'Alansone 


s 
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di noi risoluto d abbracciar 
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Principe dichiaratamente Cattolico , vorrà 
per tal rispetto eziandio concorrere alla no- 
stra dijesa. Con questo vantaggio in materia 
di religione verranno dalla parte di. lei tutti 
gli altri pur similmente che più ricerca il 
nostro bisogno. Abbonda il suo regno di 
gente; e non gli manca a proporzione il da- 
naro, Quanto poi debbono stimarsi da noi 
quelle sì vicine e si potenti sue forze- marit- 
time? Per tal via potremo in poche ore 
aspettar sempre ogni sorte d’aiuto; e per la 
medesima via resterò quel paese unito col no- 
stro , come se gli unisse la terra fermo. E 
di già quanta congiunzione fra V uno e fel- 
tro partorisce il commercio ? Non hanno 
gl’inglesi una casa di contrattazione in An- 
versa , che può essere invidiata nella Città 
lor propria di Londra ? E se noi conside- 
riamo ancora la qualità del governo, quanto 
ò più conforme quel d? Inghilterra, che quello 
di Francia al nostro? Perchè in Francia 
f autorità regia è, si può dire, assoluta’, là 
dove in Inghilterra è cosi limitata , che in 
tutti gli affari più gravi non possono risol- 
vere cosa alcuna quei Re senza I autorità- 
supìema de' Parlamenti. Il che deve farai 
aspettar senza dubbio dalla Regina un go- 
verno molto piu moderato e più dolce, che 
dal Duca d? A lansoru di già imbevuto degli 
spiriti troppo regj e troppo altieri di Fran- 
cia. Questa mia breve comparazione dello 
stato , nel qual si trova di presente f un re- 
gno e f altro , scuopre assai chiara la mia 
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sentenza rniorno a! negozio del tjual noi 
trattiatnn. Agli interessi pubblici debbono 
sottoporsi nondimeno i sensi prillati. 'i£ db 
da me si farà pienamente, quando il contro^ 
rio si giudichi da questa prudentissima ra-^ 
gunanza; non avend'io considerazione alcunà 
dd comodi esterni, che non rimanga intiera- 
mente subordinata a quella de' nostri proprj. 
Fece impression grande ne* deputali questo 
ragionamento. Ma il siguor di Santa Aide» 

f onda , UDO d’ essi per l’Ordine della No» 
illà , e Soggetto de* più stimati eh* avessi 
r Unione Fiamminga , prese a difendere 
l’opinione contraria, e parlò in tal manie- 
ra. Piacesse a Dio che le nostre calamità , 
degnissimi deputati , non ci aressero troppo 
chiaramente jatto conoscere qual sia il rime- 
dio per liberarcene. Consiste in somma que- 
sto rimedio nelF aver noi uno per nostro 
Principe , che fra di noi in persona e con 
affetto di padre ancor più che di Prindpe , 
abbracci, sostenga e maneggi come suoi prò- 
prj del tutto gF interessi delle nostre Provin- 
cie. £ tralasciando i più antichi esempj, con- 
sideri ognuno di noi le felicità godute da 
loro nd più moderni. È notissimo a tutti 
quanto esse fiorissero sotto la Casa di Bor- 
gogna. ffè per altro rispetto, se non perchè 
allora i principi reggevano con le persone lor 
proprie il governo ; e mostrandosi di tempo 
in tempo quasi in ciascuna provincia, dava-- 
no e ricevevano quelle soddisfazioni che più 
si potevano desiderare dati una e dalt altra 
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parte in ciascuna di loro. .Alterossi poi il 
governo, e cominciò a peggiorare sotto la Ca^ 
sa d^ Austria. Nè si doveva giudicare altri-; 
menti, per la gran diversità degli stati e della^ 
nazioni che vennero a cadere sotto il suo im- ^ 
pedo. Non possono le vaste moli sostenersi 
al fin lungamente; e sconvolta che ne resti 
una parte, vi si sconcertano bene spesso ancor,, 
tutte r altre. Così negli Stati troppo divisi 
non potendo in tutti stare unita la virtù del 
governo , è Jorza che ne patiscano i più re- ^ 
moti, e che poi di quel male eziandio si r/j , 
sentano i più congiunti. Ma in tempo di Mas- , 
similiano , di Filippo primo e di Carlo godè 
però in tal maniera delle persone loro prò- ' 
prie la Fiandra , che quanto le cagionava 
talora S incomodo lo starne essi lontani, al- 
tretfanto poi le arrecava di besuficio il tro- ^ 
varvisi di nuovo presenti. E ritenne sempre" 
ciascuno di loro no/i meno i sensi che U 
sangue d' Alemagna e di Fiandra, paesi Fu-, 
no e T altro quasi d’ un sito stesso e d" una ^ 
stessa natura. Nato poscia il Re d ora in 
Ispagna, e fattosi più Spaiatolo ancora per 
volontà che per nascimmto , egli risolvè al ^ 
fine ii rinchiudersi del tutto in quel centro,^ 
e di non volere in modo alcuno più allonta- 
narsene. Quali siano state d allora m qua ^ 
le nostre miserie , e quelle particolarmenta 
che ci ha fatte soffrire la superbia e la erte», 
deità de' Governatori SpagnuoU , ognuno di,, 
noi può saperle, perchè ognuno di noi ha^ 
pur troppo amia occasion di provarle. Dun^ y 
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jfue bisognando concludere, conC io toccai da 
princìpio , che [ unico ristoro delle nostre 
provincie consista nell' aver qui un Principe 
loro proprio che le governi , io conjesso di 
non vedere, quale altro per tale efjetto più 
del Duca d' ^lansone possa giudicarsi a pro- 
posito. Uscirono i Duchi di Borgogna , co- 
ni' i noto a ciascuno , dal sangue regio di 
Francia. Onde presentando ora alle nostre 
provincie la jortuna di nuovo un principe del 
medesimo sangue reale , perchè non dovremo 
noi avidamente incontrar P occasion di rice- 
verlo ? A questo modo non verrebbe Pistesso 
governo d allora quasi ad esser più tosto con- 
tinuato , che ad esserne in Jorma diversa un 
altro differente constituito ? E quanta parte 
delle nostre provincie ritien tuttavia la Un' 
gua Francese ? e più della lingua ancora i 
costumi? Tutto il confa de’ Valloni e la 
metà della provincia propria di Fiandra non 
si chiamano col vqcabolo di paese Gallican- 
te , quasi più che di Fiammengante. In mo- 
do che in riguardo alla conformità delle na- 
ture fra ì popoli troppo chiaramente si vede 
quanto i Francesi coi nostri si conformino 
più che gli Inglesi. Oltre che non hanno mai 
questi avuta parte alcuna di dominio sui no- 
stri. Che la Francia non si trovi ora in gran- 
d? agitazione di turbolenze, non può contrad- 
dirsi. Ma. qual rimedio appunto miglior di 
questo per sollevamela potrebbe desiderarsi ? 
Col trarne fuori cioè P istesso Alansone , e 
con lui tanti altri che più inquietano di pre- 
BarUivogUo Òtorìa ec. Voi, ili. 4 
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Smte quel 'regno? Nel qual caso non si può 
dubitare thè il Duca non aresse ogni mag~ 
^‘ore ajbbondama di forse, e che il Re suo 
fratello in sì giusta causa non fosse con ogni 
maggior larghezsa per mantenergliele. Ognu~ 
no^ può 'vedere poi facilmente quanto prevale • 
rebbono queste di Francia a quelle che si ri- 
cevessero d Inghilterra. Trabocca di gente per 
ogni parte la Francia , ed abbonda special- 
mente di cavalleria floridissima. Nè F entrare 
da quel paese nel nostro può ricevere contra- 
sto alcuno dal mare e da' venti, non essendo 
F uno separato dalF altro se non per una li- 
nea sottilissima di confine terrestre. E quan- 
to opportuna al nostro -bisogno si deve consi- 
derare appunto ora la vicinanza da quella 
parie? poich' essendosi riunito eoi Re di Spa- 
gna quasi tutto il paese Vallone , le forze 
di Frmeia riusciranno comodissime da quella 
banda per costringere quel paese a ritornar 
di nuovo nella prima unione con F altre no- 
stre provincie , e nel medesimo senso di rà- 
lere il Duca d’ydlansone per nostro principe. 
Nel resto pormi che F altre difficoltà possa- 
no' facilmente levarsi, (filanto al' non aver 
successione il Re, la sua età, eh’ è in vigore, 
può fermamente prometterla. Piglierà moglie 
fra- tanto il Duca suo fratello ancor egli, e 
goderà la propria discendenza de’ suoi figli- 
uoli, Ma in ogni caso che il Duca fesse per 
succèdere aUa C-orona , perchè' non potremo 
èilora obbligarlo noi a tasciarei uno de’ suoi 
figliuoli per nostro Principe in • luogo suo f 


Digitized by Google 





Parte seconda. Ub. 1. 5i 

Intorno alla religione tatti noi sappiamo 
quanta libertà se ne gode in Francia ; onde 
non si può dubitare che il Duca non sia per 
lasciarne correre una piena libertà molto più 
in Fiandra. Che se bene il fin nostro è di 
fior premere la riformata ; nondimeno con- 
oienci ancora di permettere la Cattolica ^ re- 
‘Stando fra noi tonto paese che tenacemente 
vuol professarla , e massime il tratto Vallo- 
ne, al cut racquisto dobbiamo applicarci con 
ogm più ardente disegno. E quanto alt auto- 
rità che il Duca sia per pigliarsi con t e- 
sempio di quella che godono i Re dì Fran- 
cia nel regno loro , non sapremo noi limi- 
targliela a modo nostro ? sicch’ egli sappia 
d" aver sotto il suo governo i Fiamminghi e 
non i Francesi, e d aver solamente ad usa- 
re le leggi nostre senza alcuna participaziou 
delle loro! E così finalmente io concludo, 
che tutte le ragioni considerate nella presen- 
te materia prevagliono a favore della Fran- 
cia molto più che a favore delt Inghilterra. 
Qmndi ne vien chiara similmente la mia opi- 
nione. hfa lo non sono però sì vago di so- 
stenerla , che od un* altra migliore w non 
sia ben^ a pieno per sottoporla. Ninno più 
di me in particolare seguiterà i sensi dì quer 
sta vigilantissima ragunanza; nè più di me, 
dopo la maturità ne consigli, sarà disposte 
a procurarne t adempimento poi nell esecu- 
zioni. Questa sentenaa deirAldegonda porti ' 
Meo una grandissima forza. E di troppo 
gran peso era spccùdmeiUe Taveni a go*> 
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dere un Principe, cbe t'oiise per sostenere 
in persona propria il governo e gl' interessi 
delle proTincie. Non si trattava senza de- 
putati Cattolici ancora questo sì inoportante 
negozio. Perocché se ben vi mancavano 
quei delie provincie Vallone, ed all'ordiae 
Écclesiastico non s' era avuto riguardo al- 
cuno; contuitociò restava un gran numero 
pur anche di gente Cattolica nelle proviu- 
cie cbe più favorivano l’eresia. Onde per 
intervenire alla raguuanza erano stati scelti 
pur similmente varj deputati Cattolici in 
compagnia degli eretici. Seutivansi malissimo 
in generale da quelli le proposte che ve- 
nivano falle da questi. Cne se ben pari- 
mente in quelli era grandissimo l’odio con- 
tra la nazione Spagnnola } nondimeno pa- 
reva loro troppo disp)sr*to consiglio cbe ai 
trattasse di mutar Principe , e quasi intie- 
ramente eziandio religione. Mostravano essi, 
quante resterebbe irritato il Re dalF uno e 
dair altro successo. Che s’ egli non aveva vo- 
luto mai tollerare alcuna hberjà di coscienza 
in Fiandra ; quanto meno ora tollererebbe che 
vi si lasciasse dominar V eresia da ogni par- 
ie? E qual poter essere più indegno senso, che 
il proporsi di far servire la religione allo 
Staio ? la Chiesa antica alle sette nuove ? e 
la pietà professata in quelle provincie per 
tanti secali, e dottrine recenti eh' avevano in- 
volta quasi tutta F Europa in altissime tur- 
bolenze ? A quest’ingiuria che si farebbe al- 
la Chiesa, e che senza dubbio sarebbe rice- 
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futa dal Re per sua propria , quanto accre- 
scimento darebbe V altra poi tutta sua di vo- 
lerlo spogliare della sovranità che godeva? 
eh’ era passata in lui dopo una sì lunga suc- 
cessione de’ suoi maggiori ? e con giuramenti 
sì stretti dalle provinrie loro accettata e ri- 
conosciuta ? Dunque bisognar credere c/i egli 
con tutte le forze de’ regni suoi fosse per ri- 
sentirsi deir una e del? altra offesa. Prima 
ancora essere state formidabili le sue forze. 
Ma quanto ora più col ‘nuovo acquisto di 

* Portogallo ? non potersi al? incontro fare 

* alcun fondamento in quelle di Francia . per 

> le divisioni che laceravano allora sì fiera- 

■ mente quel regno. JK quando bene il Re di 

* Francia potesse, non vorrebbe ajutare il fra- 
ielln per non tirarsi addosso F armi del Re 

* di Spagna, yiver di già col medesimo Re di 

* Spagna grandissime intelligenze la fazione 
Cattolica della Francia Ed ora con sì gia- 

•» stificatn pretesto , quanto più avrebbe potuto 

* esso Re fomentarla? ed a quei mali di den- 

> tra , quanti altri agg-ungerne similmente di 

* fuori? Dalla parte d'Inghilterra non potersi 

* ricevere il beneficio d’ un principe proprio. 
'■ Onde bisognerebbe che F amministrazione pas- 

* sasse per man di governatori. E che sicu- 

!> rezza restare, che gF Inglesi fossero per dar 

* maggior soddisfazione degli Spagnuoli ? in 
f un principato nuovo massimamente , nel quale 

non si vorrebbe mai tanto procedere coi mez- 
'' zi soavi , che non si volesse usare molto più 

^ quei della forza. Contro la Regina avrebbe 
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comodità pur anche il medesimo Re di far 
diversioni grandissime e con guerra aperta 
è con trattati occulti da eccitare in Inghil- 
terra qualche sollevazione, e molto più jacil- 
mente in Ibernia , paese quasi tutto Cattoli- 
co, sommamente devoto alla Chiesa e bene 
affetto eziandio alla Corona di Spagna. E 
così restando senza gli ajuti esterni le pro- 
vincie di Fiandra verrebbono a rimanere del 
tutto esposte alt indignazione ed aitarmi tt un 
nemico sì potente e sì offeso, per dovere aspet- 
tarne tanto più gravi in avvenir le sciagure, 
quanto più dalla parte loro si fosse data 
t occasioh dì patirle. Da questi sensi passa* 
vano poi i deputati Cattolici a quest' opi- 
nione. Che sopra tutto si dovesse procurar 
la concordia fra le provincre , poiché stando 
bene unite potrebbe tunion loro somministra- 
re forte bastanti almeno per la difesa. Che 
non si avessero a deporre mai t armi, se pri- 
ma dal Re non fosse restituita il governo 
alt antica sua forma. Che intorno alla reli- 
gione s' osservasse la pace di Gante, la qua- 
le sì maturamente e con sì pieno consenso 
delle provincie d era maneggiata e conclusa. 
Che riducendosi le cose a necessità di veder 
separate dalla Corona di Spagna le provin- 
cie di Fiandra, si dovesse procurarne, com'e- 
ra più ragionevole , un principe della Caca 
d’Austria , o figliuolo del Re d egli fosse per 
averne più dt uno ; o qualche altro che si 
eongiungesse in matrimonio con una figliuola 
del medesimo Re , trasportando in essa il 
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domìnio di quei paesi. E eh' al fine quando 
si disperassero tutti questi successi., leprovin- 
cie avrebbono dovuto assumere più tosto la 
sovranità in loro stesse. Nel qual evento, come 
poter dubitarsi che la causa loro non fosse per 
es.'iere molto meglio e giustificata appresso il 
mondo e sostenuta appresso i lor popoli , e 
favorita generalmente ancora appresso i vicini f 
Prevalevano in modo nella ragunanza gli 
eretici , ebe poco luogo fu dato a questa 
opinion de’ Cattolici. Onde il contrasto si 
ridusse fra I’ altre due. Ma fu antepostó al 
fin quella che l’Alde^nda aveva difesa in 
favore dell’Alansone. Piegava l’Oranges per 
altre sue considerazioni private , oltre alle 
pubbliche, più volentieri eziandio a questa 
parte. Perciocch* egli godeva il suo princi- 
pato d’Oranges dentro alla Francia , aveva 

f ier moglie in quel tempo una di sangue 
rancese, e passavano strettissime corrispon- 
dctì 7 £ « cnin^ frano passale sempre ancor 
per r addietro, fra lui ed i capi della fa- 
zione Ugonotta in quel regno. Per la gra- 
vità del negozio non fu presa contultocio 
F ultima risoluzion per allora , ma parti- 
rono i deputati, affine di rappresentar pri- 
ma i loro sensi a ciascuna provincia , e 
d’ aver poi da ciascuna di esse la determi- 
nazione iutiera che conveniva. 

Passavano intanto con 1 accennata fred- 
dezza i successi della guerra dall una e 
dall’altra prte. Jlon potevano mostrarsi ve- 
ramente 1 Valloni più. ben disposti a difen- 


56 Della ffierra di Fiandra 
dere la causa del Re; ma uon avevano 
forze corrispondenti alla volontà. Onde il 
Principe di Parma non faceva alcun pro« 
gresso considerabile. Acquistò egli per via 
di sorpresa Coriray, terra di qualche ino* 
mento nella provincia di Fiandra verso la 
parte sua Gallicante. Ma il conte d'Aga> 
monte rbe n’aveva condotta la pratica fu 
pochi giorni dopo fatto prigion da' nemici; 
1 quali entrati in NIennve furtivamente , 
dov'egli si tr.-itteneva insieme con la moglie 
e con un fratello , tutti gli presero e gii 
trasferirono in poter loro. Acquistarono an- 
che i Valloni Montagna e Santo Amando, 
luoghi però di piccioi rilievo; e scorrendo 
sui territori di Tornay e di Camhray pro- 
curavano di ridurre in angustie di vetto- 
vaglie 1’ una e I’ altra città , per farle ca- 
dere più facilmente poi in mano del Re. 
Camhray guarda la frontiera di Francia 
più verso l’ estremità di quel sito; e più a 
dentro giace Tornay verso la parte Galli- 
cante della provincia di Fiandra. Sono a- 
mendue città molto principali , ed a ricu- 
perarle aspirava con gran desiderio il Far- 
nese, poiché queste due sole, in tutto quel 
tratto Vallone, restavano alla devozione de* 
sollevati Fiamminghi. E dubitava egli par- 
ticolarmente che li signor d* Insy governa- 
tor di Camhray non mettesse quella città 
in mtino a* Francesi. Ma non avendo il 
Prìncipe forze bastanti allora per assediare 
nè r una uè 1’ altra città , lasciava che i 
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Valloni almeno le infesCassei'o con le scor- 
rerie. All’inconlro renne di nuovo Ja città 
di Malines in potere de’^ sollevati. Percioc- 
cbè prevalendovi nuovameule la parte ere- 
tica V* introdusse le genti loro, le quali 
trovala picciola resistenza con facilità se 
n’impadronirono, e cou rabbia ostile era* 
deiraenle la saccheggiarono. In Brabante 
presero pur anche Disle , Sichem ed Are- 
scot per via di trattati quasi più che di 
forza. Ma nel medesimo tempo il marchese 
di Rubays , che riteneva il comando prin- 
cipale sopra la gente Vallona , privò con 
molta sua lode i nemici del maggior capo 
di guerra ch'avessero. Seppe ech che il si- 
gnor delia Nua , raccolto un buon corpo 
di gente era andato per sorprendere la 
terra di Lilla, c che riuscitogli vano il di- 
segno tornava al suo alloggiamento di pri- 
ma. Pion lasciò dunque il Rubays fuggir 
r occasione. Assaltò egli all’ improvviso il 
IV ua mentre si ritirava , e ridottolo in an- 
gustie lo seguitò insino all’ alloggiamento. 
Quivi il Nua fece quella resistenza che il 
luogo ed il tempo eli permetteva. Ma tale 
fu l’impeto del Rubays e de’ cavalli Alba- 
nesi particolarmente ch’appresso di lui fa- 
cevano la parte principal del combattere , 
ebe il Nua fu costretto al (ine di rendersi 
con altre persone ancora di qualità , e fu 
condotto prigione dentro il castello di Lim- 
burpo. Quivi egli fu poi custodito molti 
anni ; ed iu (juèlla prigionia compose una 
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gran parte de’ suoi discorsi politici e mili* 
tori , che tanto si pregiano in Francia } 
dandosi all’ Autore dalla sua nasion questa 
lode, ch'egli abbia saputo così ben man^- 
giarc la pernia come la spa^ , , e valere in 
pace non ponto meno che in guerra. Ten- 
tò per via di pratiche il medesimo Rubays 
di sorprender Brusselies ; ma perob’ erano 
mescolate d‘ inganno rimasero infruttuose. 
Peggiore successo ebbero alcune ^altie, che 
il signor di Selle aveva ordite contro Bou. 
eain , terra di consideraaione sopra la Schelr 
da fra Valenciana e Cambray., Perciocché 
avvicinatosi al luogo vi fu con trattato dop- 
pio ritenuto prigione insieme con diversi 
altri. Benché i Valloni poco dopo , cinta 
con assedio la terra e postala in necessità 
di rendersi , ne fecero con molto vantag- 
gio loro r acquisto. 

Come noi rappresentammo^ di sopra , 
aveva il Re avuto il pensiero di rimandare 
in Fiandra la Duchessa di Parma, con in- 
tenzione ch’ella ne amministrasse general- 
mente il governo, e che il Principe suo 
figliuolo vi ritenesse la cura particolare 
deU’ armi. E quantunque dal Re si^ fosw 
poi confermalo il Principe in luogo di Don 
Giovanni, contutlociò gli era, tuttavia re- 
stato sempre 6sso nella mente quel prima 
pensiero. Anzi ebe risolutosi al fine di vor 
ieroe procurare in ogni modo reffelto, egli 
aveva e con lettere proprie e col mezzo. dq 
suoi ministri d’Italia dichiarato sopra 4* 
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dò la sna ialetizioue alla prenominata Du* 
chessa, e fattale vira istanza ch’ella quanto 
prima volesse di nuovo trasferirsi al gover- 
no di quelle provincie. A tale proposta 
crasi ella trovata grandemente perplessa. 
O'mhattevala per una parte, col desiderio 
di soddisfare alla volontà del Re , quello 
di procurar nuova gloria a se stessa ; e 
dall’altra quello di vedere col pieno go- 
verne di quei paesi maggiormente glorioso 
il figliuolo. Ma erano state in somma cosi 
efficaci le istanze del Re, ch’ella finalmente 
non aveva potuto ricusare «li condeseen- 
dervi. Onde postasi in cammino e partita 
d’Italia era giuuta a Namur; ma quivi poi 
fermatasi non aveva voluto passar più ol- 
tre, sinché non sapesse meglio i sensi 
del Re in così fatta materia. Yedevasi da 
lei eh* erano turbatissime le cose dì Fian- 
dra , cb' ella si trovava già molto innanzi 
con gli anni , e perciò in termine di de- 
siderar molto più la quiete, ebe di gettarsi 
con nuovi pesi nelle mtiche. All’ incontro 
godersi dal Prìncipe suo figliuolo un’ età 
vigorosa , ed aver egli dato saggio tale di 
prudenza e valore in questo principio del 
governo commessogli , che non se ne pote- 
vano aspettare se non coiTÌspondentì anco- 
ra i progressi. Accendeva in lei tanto più 
r affetto materno Tesser egli unico suo fi- 
gliuolo. In modo che lasciato da parte in 
fine ogni rispetto suo proprio, aveva ella 
voltati appresso il Re tutti gli offizj a ia.- 
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vore di lui. Era egli andato subito a ritro* 
varia in Naraur, ed a renderle quei segni 
d' affetto e di riverenza che convenivano. 
Ma pieno insieme di spiriti generosi mal 
volentieri soffriva che in qualunque ma- 
niera il governo dovesse restargli diminui- 
to, dopo averlo con intiera autorità e con 
successi ancora sì prosperi esercitato. Alla 
madre stessa pareva giustissimo questo sen- 
so ohe mostrava il figliuolo. Ond’ella tanto 
più confermata ne' su<<i tornò a rinforzare 
appresso il Re nuovamente gli offizj passiti 
prima; e gli scrisse una lettera del tenore 
cbe seguita. Qual sia stata la mia prontez- 
za d" ubbidire a V. Maestà col tornare in 
Fiandra, ella medesima s’ è degnata dì ren- 
derne la testimonianza , con aver voluto gra- 
dirne sì benignamente V ef ietto. Ora dopo 
aver eseguiti i reali suoi ordini in questa 
parte, io debbo nelF altra, che riguarda il go- 
verno, rappresentarle tanto più liberamente di 
nuovo i miei sensi, quanto più si vedrà che 
non mirano ad altro che al suo servizio. 
Giunsi a Namur questi giorni addietro , co • 
m’ io significai subito a V, Maestà. E ben- 
ché in Italia mi fossero di già note le tur- 
bolenze di questi paesi; confesso nondimeno 
d'averle io medesima con gli occhi proprj 
trovate qui in tal eccesso, eh’ hanno superata 
di gran lunga F opinion eh’ io n’ aveva. On- 
de son costretta di supplicar nuovamente V. 
Moestà , come feci pure anche in Italia , a 
voler considerare quanto poco sia per esserle 
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fruttuosa F opera mia in questo governo. Qui 
non resta più luogo alle vie soavi. È caduta 
ogni speranza di quiete. Imperversa ogni dì 
maggiormente la ribellione. Col Jerro bisogna 
trattar questa piaga , e col fuoco procurar 
di sanarla. Dunque avendo questo governo 
intieramente a consistere rulla forza , ben ve- 
de y. Maestà quanto più a sostenerlo sia per 
essere proporzionata la persona del Principe 
mio figliuole^ che non sarebbe la mia. Tro- 
vasi egli nel più bel corso delF età sua. Do- 
po avere impiegata nella reai Corte di V. M. 
la più giovenile, ha egli poi spesa t altra o 
nella meditazione delF armi o fra t armi. E 
sinora egli sostiene questo impiego di Fian- 
dra in maniera , eh' al servizio di lei se ne 
possono aspettare ogni dì accrescimenti mag- 
giori. Alla mia fede verso V. Maestà egli 
conforma la sua ; nè sarebbe del mio san- 
gue se non avesse ancora i miei sensi. Oltre 
eh' egli non può in se stesso avergli più si- 
mili per sua propria elezione , in riguardo 
alle tante benignissime grazie che V. M. sè 
compiaciuta di collocar nella sua persona. 
Ora il colmo di tutte sarà, eh' ella si degni 
di lasciar a lui solo il governo di queste 
provincie, eh' egli solo ne regga tutto il pe- 
so eh' ha da consister neìF armi / non po- 
tendo essergli di frutto alcuno V aver qui me 
in compagnia. Di ciò supplico y. Maestà con 
quel maggiore affetto e riverenza che posso. 
Alla mia età più ormai conviene la quiete. 
H non potendo fare altro, io d'Italia invierò 
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di continuo i miei roti in Fiandra, e cospi- 
reremo ad un tempo io coi prieghi e mio Jh- 
giiuolo con r armi a servire ia Maestà ^ »- 
stra. Nè potremo dubitare che non siano 
esauditi quelli e prosperate quatte da Dio% 
poiché molto più per la gloria del nome suo, 
che per l’ interesse proprio di V. Maestà, si 
cominciò, dè continuata, e si prosegutsce qui 
era da lei più costantemente che mai la guerra. 
Pie|(oasi il Re 6aaÌDieate a compiacer la 
Dachessa. Oad' ella se ne ritornò poi alia 
sua prima quiete d' Italia , ed il Principe 
Suo 6gliuolo rimase come prima ancor egli 
nel suo governo intiero di Fiandra. 

Brasi in questo mezzo fra i sollevati 
Fiamminghi stabilita la risoluzione di mu- 
tar Principe. Nè avevano i Cattolici final- 
mente potuto far contrappeso che bas Lassù 
agli eretici. Per soddisfare essi Cattolici pe- 
ro in qualche maniera, aveva i'Oranges tanr 
to più procurato che il maneggio . termi- 
nasse a favore dd Duca d’Alansone ; Prin- 
cipe che professava e che poteva dare spe- 
ranza di favorire la fede Cattolica. Benché 
in effetto la Regina d' Inghilterra poco si 
fosse curata d’ essere a lui preferita. Consi- 
derava ella molto avvedutamente T incer- 
tezza d* ùn tale acquisto ; e quanto certo 
sarebbe stato dall’altra parte il pericolo di 
tirare contro se medesima la vendetta 
Tarmi del Re di Spagna. Ond* ella con più 

E rofonda Mgacitè aveva più tosto favorite 
1 pratiche in vantaggio deU’Ahmsone ; giù- 
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dicando «che sarebbe sialo gi-aodissimo quel* 
lo che per sua maggior sicurezza ella ri- 
porterebbe dal consumarsi le forze di Fran- 
cia nelle ri»olle di Fiandra senz’ alcun fruì* 
lo ; dal consumarsi al medesimo tempo 
quelle del Re di Spagna ; e dal nascere oc- 
casione quasi per necessità, ebe fra Tuno e 
l’altro di quei due Re si venisse a rompi- 
mento di gnerra apeila. Nè disperava ella 
ebe involti più che mai fra le turbolenze 
i Paesi bassi , non fossero i Fiamminghi 
per aver finalmente 1* unico ricorso loro 
alla protezione di lei , per trame ella poi 
quei vantaggi allora che le fossero dal tem- 
po e dall’ occasione insegnati. Dunque ri- 
soluto ch’ebbero le provi ucie di trasferire 
nel Duca d’Alansone il dominio loro, non 
mancarono d’eleggere una nobile ambasces 
ria d’ alcuni lor deputati per fargli incen- 
dere la determinazione eh’ avevano nresa ; 
e ne fu ca|)o il signore di Santa Alaegon- 
da. Partirono essi nel mese d’Agosio , e 
passati in Francia furono a trovare il Duca 
à Plessi di Turs , e quivi eseguirono le 
commissioni ch’avevano. Fu dal Duca ac- 
cettato il nuovo dominio che gli ol fri vano, 
é Sotto le condizioni ch’egli avrebbe dovu- 
to osservare dalla parie sua per goderlo. 
E si ridussero alle seguenti. Che gli Stati 
Belgici eleggevano per loro Principe Fran- 
cesco di Valoys Duca d’Alansone e d’An- 
|i6, con le preminenze e titoli consueti. 
Che venendo il Duci ad avere più tigKuoK 
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legiUìmi , potrebbooo gli Stali nominare 
pv loro Frincip^ quello cbe fosse più di 
loro soudiafationeifijed essendo ancora ian- 
®*^**|? 6^* 4 arebboiio MP governatore, am- 
mii^Slraudo in quel mea^o essi jl governo 
deÌJe .'provincie. ^^Uocaodo il Duca senza 
-gli Statt sarebbouo -in libertà d.’eleg> 
gei-u^uu nuovo, Prmcipe. Dovrebbe il Du- 
caj mantenere inyiolabilmeute i privilegj al 
pai^e, e, convocare almeno una volu l’aa- 
no/gli Stati generali, nell’arbitrio de' quali 
nondimeno sarebbe di ragunarsi in ogni 
altra occasion dt bisogno. Gli ofOziali di 
guerra , consiglieri di Stato , e governatori 
di provincie e di, piazze dovrebbuno essere 
eletti sempre da lui col beneplacito degli 
Stali. Farebbe il Duca la sua . residenza ne* 
Paesi bassi ; e nascendogli occasione d’ al- 
lontanarsene lasucrebbe nel governo qual- 
che Signor del paese con participazion de. 
gli Stati. Quanto alla religione , il Duca 
non potrebbe innovar cosa alcuna, ma pro^ 
leggerebbe ugualmente la Cattolica e la Ri- 
formala. L’Olanda e la Zelanda in malerisi 
di religione e di governo continuerebboi^ 
nello sUto presente .-isotlomeUendosi per» 
al Duca insien^e con l’ altre provincia nel 

£ unto di concorrere alle necessarie cootri- 
uzioni, ed in quello di batter moneta. 11 
Duca procurerebbe ogni ajuto e favore dal 
Re suo fratello e dalla Francia contro i 
nemici comuni , operando che unitamente 
si facesse la guerra , seuza però, che «’ in-., 
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tendessero mai ' incorporati alla Francia i 
Paesi bassi; da’qnali per le spese necessa- 
rie gli sarebboao somministrati due miliò* 
ni e qnaMroceuto mila 6nrini l’anno. Che* 
s' avessero a rinnovare tutte le confedera- 
zioni di prima ; nè potesse il Duca farne 
delle nuove, come nè anche trattar paren* 
tele^ senza che gli Stati vi prestassero il lo- 
ro consenso. Che tutti i soldati strauieri, 
eziandio Francesi, dovessero uscire fuor del 
paese ad ogni re^uisizion degli Stati. Yo- 
lendo altri luoghi del paese unirsi con gli 
Stati e sottomettersi al Duca , sarebbono 
compresi nel trattato presente. Di quelli 
che il Duca potesse acquistar con 1* armi 
dovesse disporne col parer degli Stati. Man- 
cando il Duca alle cose promesse e gmrate 
gli Stati s* intendessero boeri da ogni sog- 
ceziooe. E quanto airArciduca Mattbias 
fatto venire ne* Paesi bassi , e eh* aveva si 
bene' adempite le parti sue, il Duca egli 
Stati promirerebbono di dargli ogni conve- 
niente «oddisfazione. Con questi patti le '' 
protitioie dell* Unione Fiamminga conven- 
nero ^ passare sotto l’ ubbidienza del nuo- 
vo lor Pnneipe. Ubbidienza però, la quale 
portava seco tanto maggiore il comando, 
che senza dubbio esse venivano a restar 
molto più libere che soggette. Del prioci- 

E ito in somma non rimaneva appresso il 
uca altro quasi che il nudo titolo ; nè 


poteva egli esercitare quasi altra autorità 
nel paese, che quella a' ma templti^ gover* 
BenCivogUo Storia ec, Poi, Ul, S 
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nator>ét fnmtincia.<4)Hreet)è neit’OIaiKja « 
n«Ua’ Zcianda tutto il governo , si -può 
rei, doveva casaare dotierameote 'per te ' 
natii flold'deir'OMnge» a parte. -Di questa 
aRtoue segnila ini Francia furono 'dar^e 
Catoni ino 'latte gravi querele col ReCristia> 
nissiuin.'' Il quale* ‘mostrando apertamente 
«gli ^stesso di' biasimarla ' si scasava noudi> 
meuo'OOB le ragioni altre volte accennate 
di non'nver potuto impedirla; poiché nel 
resto confessava ’ di conoscere -t molto bene 

3 uanuy la ribellione dégli* eretici in -Fian> 
ralpotesse favorir quella, che tàntn volte 
gli Ugonotti avevano eccitata nel suo regno 
proprio di Francia, dentro al quale si do- 
vevano più che mai aver sospetti i loro an- 
damenti e disegni. Pubblicatosi fra le prò- 
vincie deir Unione Fiamminga il nuovo 

S rincipato delTAIansone , dopo il ritorno 
e’ lor deputati, parve al Re di non poter 
più differire l’ ultimo risentimento della sua 
indignazione contro l’Oranges, ch’era stato 
r architetto e maccbinator principale dì 
quest’azione. E perciò con un suo bando 
reale in istampa lo dichiarò autore delle 
turbolenze di Fiandra , seduttore di quei 
popoli contro la Chiesa e contro il lor 
Principe , ed in conseguenza reo di lesa 
Maestà divina ed umana, e pubblico ribello 
deli’ una e dell’altra: e come tale che lo 

J irivava di tutte le dignità , beni ed onori ; 
o condannava a tutte le pene più capita- 
li , e prometteva z5 mila scudi per taglia 
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a chi r avesse dato vivo o morto nelle sue 
maai,|Coa aUri premj .cmadio maggiori. 
A questa scrittura TOranges rispose con 
un' altra lunghissima 1>ure stampata } e pro- 
curò in essa di giustibcare tutte le azioni 
dal canto suo. £ iu comprovazione di <ciò 
fece sottosorivere e confermare la sorìiiura 
dagli Stati delle provinciet esagerando io 
essa di nuovo con termini d’ invettive più 
tosto che di lamenti le cose me«iest<axe, che 
tante volte prima da lui e da' suoi seguaci 
s’ erano dette, scritte e stampate contro il 
Re , contro i suoi ministri e contro tutta 
la nazione Spagauoia. , . 


I ; 
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t^orrono t anm' da 'varie bartde con varf 
Mette un lat^go ' assedio il 'Farnese 
intorno a Cambrayi'ma con' grosse forze 
ÌÀÌansòne.vi pòrta soccorso dentro,^ e se 
■ n\ assicura. Con tale occasione il Farnese 
fa in Triodo , cJt induce i ffaUonr * lasciàr 
che '^ritornino le soldatesche straOteré, In~ 
Santo egli assedia Tomay e ne fa'f Octpte- 
sto. Parte t Arciduca Matthias , « 'iTùsser^ 
olla corte Imperiale. Da quella d Inghil- 
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terra giunge in Fiandra il Duca dAlan~ 
sane novello Principe. Ricevimento che gli 
vien fatto in Anversa. Rimane ferito d' u- 
na archibugiaia nel volto insidiosamente 
r Oranges. Ma la piaga non riesce morta- 
le. Pericolo che per tale successo corrono 
i Francesi delf Alansone. Piglia maggiore 
animo il Farnese con f ingrossarsi ogni di 
più le sue forze. Siringe ed acquista Ode- 
nardo , e riporta diversi altri vantaggi. 
Fremono di ciò i sollevati ^ e si lamentano 
del nuovo lor Principe . Nobil combatti- 
mento fra i regj ed i nemici sotto le mura 
di Gante. Giunge in fine F o.ipettata gente 
deir Alansone. Senso de’ capi Francesi per 
far risolvere il Duca a fondare il nuovo 
principato sull’ armi Consiglio che pigliano 
di sorprendere Anversa principalmente. 
Vietisi alt esecuzione , ma non corrisponde 
il successo. Mostrami gravemente offese di 
ciò le provinrie confederate, E sebben tor- 
na C Oranges a riunirle -cpp t Alansone , 
restasi nondimeno in gran diffidenza dalt 
una e dalt altra parte. Risolve l’ Alamone 
perciò di tornarsene , gì Francia ; e poco 
dopo fa il medesitdo eziandio la sua gen- 
te.. Cre-ò^no^. vantaggi fil Farnese latito 
più uz. questo mezzKt^ Prqcura, di tuipvo tO- 
ranger raceamodq^^ , meglio insieme i 
Fiammirtgìù e fijrancesi. Ma intanto seffie 
la morte dell’ Al(in^one-_^^ e quasi subito 
ancor Mi ^ 
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Q ueste erano allora le novità che dalla 
parte di Francia venivano minacciate 
alla Fiandra. Ma intanto non si facevano 
sentir però meu quelle , onde era di pà 
travagliato il paese. E benché Tarmi del 
Be fossero molto deboli « come eziandio le 
nemiche ; nondimeno s* usavano tali sforzi 
dall’ una e dall’ altra banda , che sempre 
di qua o di là veniva a nascere qualche 
sorte d’acquisto o di perdita ch’importava. 
Occuparono i sollevati G>ndè , terra di qual- 
che momento nella provincia d’Enau verso 
quella di Fiandra. Ma la ricuperarono quasi 
subito i regi , « tutte due le volte eh* ella 
fu presa, iu in ciascuna di esse misera- 
mente ancor Saccheggiata. Continovavanq 
intanto le scorrerie de* Valloni contro i 
paesi di Tornay e Cambray; e dal Princi- 
pe di ‘Parma s' era presa risoluzione di 
mettere un assedio largo almeno per allora 
a Cambray , sin eh* egli avesse forze ba- 
stanti per assediarlo più strcllamcnte. D®' 
vagli parlicolar gelosia quella piazza per le 
accennate’ considerazioni , ed avrebbe volu- 
to in ogni maniera levar un sì comodo e 
sì vantaggioso ricetto à’ Francesi. INè 
queir anno seguì alcun altro fatto impof" 
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laale di qua dal Reno verso la provincia 
di Rrabanle e di Fiandra. Ma nelle parli 
di là ne succederono alcuni , che furono 
molto considerabili. Procurava il Farnese 
d'avvantaggiare le cose del Re per via del 
negozio non men che dell’ armi. Oud’ egli 
aveva tiralo segretamente alle parti regie 
il cooie 4 i Bergb cognato dell' Oranges , 
come già fu .mostrato di sopra , e che per 
gli Statj era governatore della Gheldria. Ma 
scopertasi dall'Oranges la pratica, e pi'eso- 
ne, tanto più, sdegno, quanto meno da uu 
ti congiunto aspettava una. tale azione , lo 
fecf governo, e cercò di Irava- 

, varie maniere. INon fu ve- 
«■ aryiop ti» ìli - gran conseguenza alle cose del 
Ke accesso, per le proprie consi- 

dLerazioni del 'conte; perchè ^li non s eia 
Ksoiicitato nella profession militare, e veni- 
va Stimato uioUo più in riguardo alla casa 
Rua, che alla propria persona di lui me- 
desimo. Nondimeno importò al Re P®t' * 
*C}uistp. che fece de' suoi figliuoli, che furo- 
no t^ti i e che tutti , poi riuscirono sog- 
«ettidi gran valore e di grande impiego 
neli’armj. Un altro maneggio , simile riuso! 
»t«c<n!a Celicemente al Farnese , e con mag- 
cìor fruito al servizio 'reale in quella cou- 
■ , Era governatore di' Frisa 

per gli Stati il conte di 
1 .^vèva egl* ® favor loro 
i 3 e mplti| progressi di gran 
jiamq,i‘à^cpntato di sopra. 


puntura ai tempo 
«[di ftrnijinglieu 
iRgnemberghe , et 
^i Ì9,q^enp hai! 

ahi 



7* Della guerra di Fiandra 
Ma risolutosi fioaimcute d’aderire alla parte 
caitnlica e regia , e stabilitone col Principe 
di Parma occultamente il concerto, egli a* 
spettava di venire all* aperta dichiarazione 
con qualche fatto di conseguenza , che ren- 
desse tanto maggiore il suo merito appresso 
la> Chiesa ed il Re. Con tutto ciò non potò 
^esta pratica passar tanto segretamente, 
che non fosse dall' Oranges in qualche mo- 
do subodorata.'Preveonero dunque gli Stati , 
e 8* assicurarono de' castelli , che da soldati 
del conte erano custoditi in Leverden c 
Harlinghen , terre principali di Frisa. Onde 
il Conte dubitando che succedesse loro il 
medesimo di Gronioghen , risolve ancb’esso 
di prevenirgli da questa 'parte, e gli riuscì 
felicemente il disegno. Fatti levar in arme 
i suoi partigiani di dentro, e fatti entra- 
re all’ istesso tempo altri suoi seguaci di 
ffuori , occupò la .piazza e le porte, e s’as- 
sicurò della città intieramente. Arse di fer- 
.veolUsifDo sdegno l'Oraoges a <]|uesta nuo- 
va.' Nèo tardò punto. Fatte subito adunar 
quelle r genti, che ai poterono mettere insie- 
me > dai queltc, bamle, spedì Qon.esse alla 
riouperaeione'diiGroningben U conte d’Ho- 
.lach, -d^^aIennt.'S'’iaccampò sotto, ma con 
laMediohpiuHeilto lento, che stretto , per va- 
rie') dìfHccdtà che da principio vi s’incon- 
travano. Cresehitai poi ogni giornea più la 
gente, venutosi alle batterie comin- 
envanoigli oppugnatori a pigliar 'qualche 
Speranza di buon successo , per trovarsi e 
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tanto languide e tanto lontane le forte re- 
gie. Aveva acquistato gran nome di già oelL' 
armi , e particolarmente di là > dal- Aeoo , 
Martino Schincbe. Era questi Geidrese; dU 
mediocre piuttosto che rilevata’ famiglio^ 
prontissimo di mano e d'ingegno', ima tale 
però fra i pericoli, che 'si poteva dubitare 
se fossero da lui o'più conosciuti o meno 
stimati , 'e s’egli perciò si mostrasse >o pià 
cauto o meno circospetto nelle sue ‘milita- 
ri azioni. Fra queste contrarie * misture , 
dopo i gradi comuni della milizia, era egli 
pervenuto agli altri poi di maggior qualità. 
Dunque posti insieme per ordine del Far- 
nese aleuni Alemanni del Re, che tuttavia 
restavano in quelle parti di Frisa, e ragù- 
nato un buon numero di proprj soldati' Fri- 
aoói, egli risolvè di soccorrer Groninghen, 
« a*^fA<l^n)ÌQÒ a quella volta con tal di- 
ae^o. ^òn volle aspettar) quest» assalto il 
"conte d’Holacb sotto le mura delia < città-, 
-per timore ch'ai medesimo tempo non l'as- 
èaltassero eziandio quei di dentro,^' ‘Oude 
fattosi incontro allo Schincbe, il quale era 
inferiore di forze, r tentò di romperlo' c 
d’ impedirgli ad ogni modo il disegnato soc- 
corso. ‘Ma bisognogli provare* il 'contrario. 
Perciocché venutosi alle marii V'dopo un 
fiero combattimento, rimase rotto eidìsfatto 
-i’Holach, la città libera dall’ assedio 
Schincbe in somma riputazione ’pen così 
-fttto successo. Quindi prese anipio“ih Ae- 
'Bttnbergbe, e voltatosi contro la^' terra di 
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Ddfziel, ne lece dopo q.walclie opposiziqne 
l'acquistu. Ruppe egli poi iu occasione d'ua 
grosso incontro THolacU , e ricugt;rò la ter 
1 * di Qqv«rdea j che', pochi d» primavera 
passata 'in Diano agli Scati*^. £ d'uua spe- 
ranaa p(>rlato' ad un' altra, , pose l' assedio 
a,;.*\l.een\vik« luogo, di cooseguenta.^ Intanto 
era^ciiccedntn il nuovo anno i58i. Èd ina- 
spritosi il freddo , tentarono co|^ favore ,dd 
gelo' più volte i nemici di soccorrere queir 
la terra t s,,più volte ne { furono ributtati* 
Ma ingi'Assaiosi di gehte il colonuelio No- 
ria Inglese , .jCh’ r.d principal qapo da 
cui veniva maneggialo questo sorcevrso,; 
nahnente dopo avere I il Renembergbe m,an- 
tenuto tre mesi l’assedio, fu costretto d’a^ 
bandonal-lo, e se>qe Icyòjsenz'alpuu di^r^ 
dipe con tutto’ il suo campo, l^è passò pot 
molto tem}x>i,cbe ,nel. corso 4i ^b czionij^ 
e mentre egli faceva aspettarne, delle 
giori, segni la sua.,morte, e cqn grave oi- 
spiaoer del Principe di Parma il quale^ spfs 
ravajdi ricever da lui efietti mpltojfniljl.uosi 
di t fedeltà e. di valore in servizio .del Rq. 
Al govepoo ' *^S‘® Fr&a., fu 

dal P,riocipe spstUùitp Francesco V,er!^t»fiO 
Spagtmoloy, obd ugualmente ^alev^j e ^nclTf» 
maturi(|à del coniglio' e ^uel , viger jj^dcll e- 
meiizÌ0|nc.,r£ piò Sje^i nqp" spneg cjl|ie nc 
fremcBsp Iu Sebinobe il^i quale 'asj>ir^va p 
quclf,caric4»-;ip icbej|laj».to.,più fte n’^q^ese , 
quantOMmenO' pensavo ^ch^^^vi, tsi dovess^, 
li^gcre un forestiere. Q^de pep., fittile; 

^ilrrie ‘>.'1 /• n,»a .orni*!»!!» ovj!s*1 
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cagioni dopo qualche tempo egli passò poi 
alla parte contraria. Ma continurando alio* 
ra nel servizio del Re , nacq negli nuova oo* 
castone di segnalarvisi ; perchè ruppe i ne» 
mici i anali assediavano la terra dì Goer, 
e gli disfece con midta uccisione; exoti la 
prigionia de’ primi capi che si trovavano in 

3 u eli' assèdio. Sopravvenne intanto H Ver» 
Ugo, e diede anch’ egli felice princfpib <tl 
governo commessogli. Perciocché quasi sa- 
Lito prese Emda , luogo là intorno di molta 
considerazione; e venuto poco dopò 'coi ne- 
mici alle mani, gli ruppe, e ne riportò un 
segnalato vantaggio. Ma non potè già far 
r acquisto di Nievnziel, dov’egli s’ era poi 
messo air assedio ; perchè il luogo fu e 
ben sostenuto di dentro ed opporlunameote 
anche soccorso di fuori. In questo tempo 
di qua dal Reno seguì a favore dei' Re in 
firahaUle una sorpresa molto considerabile. 
Per via d* intelligenza con alcuni Cattolici 
fu di nascoso il signor d'Altapenna intro- 
dotto nel castello di Bredà ; e quindi en- 
trato pòi nella terra , se n* impadronì^ in- 
teramente , e dai Princìpe^di Parma vi fu 
collocato subita un buon presidio in cu- 
stodia, Nè si può dire quanto ciò dispia- 
cesse , àll’ Oranges , eh* era signor proprio 
del luogo , e che ne stimava sua propria 
del lutto ‘ancora la perdita. Tentò poi l’Al- 
ta pen ria xon àlfi-e' simili tiitellìgeoze d’en- 
trar ft/rtivàmèòte in Sàò Gertrudemberghe 
ed Sn Hasdeò. Ma non gli riuscì nè l’uno nè 
l’altro disegno. Come nou riuscì nè anciie 
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agii Stati ‘ 'di ' «orpretider Boiduch , al cbo 
8* era'’ provalo GiawaoDi Juoio-BorgoiuaeMr» 
d'Anversa ;! il quale, poi nel ritorno t eoa 
assalto'^’ittiproTviso a’ nopadconà dì£iedov«a 
e' d ' Blraóitte V" incubi però l’uno e T altro 

di debole conseguenza^ .- /-> 1 ••-u « .< 

''Mentre che di là e di quaidal Reno 
si travagliava ' in ‘ questa , maniera , il > Princi* 
pe di Parma avevalcon una forma, d’asse- 
dio largo ristretta la òittà di;Cambray. A* 
vrebbe egli' sommamente, desiderato, per le 
ragioni esposte di sopra , d’ accamparvkit 
intorno 'CO» assedio reale , . per isforzarla a 
tornar come prima ai^ devozione del Re, 
Concorreva parìmeutè in questo medesimo 
desiderio tutto il paese Vallone. Ma in efr 
fello le forze' non potevano -corrispondere 
a tal disegno. Onde iliPrincipe dopo -avere 
infestata di continovo 'quella' cktà con le 
scorrerie , e procurato di ridurla sempre 
piò in angustia di vettovaglie # finalmente 
con alcuni forti da certa parte dove po« 
leva più molestarla, s’ era avanzato.» oltre 
a ristriugerla , ebe in essa, or mai si sentiva 
penuria grandi^tma di tutte le cose più 
necessarie. IVe' tempi addietro quella città 
dipendeva intieramente dall’ Irapmrio ;Ger» 
manico. Ma ne* più recenti', avendo;, mo- 
strata 'poi sempre una gran devozione .verso 
i Principi della Fiandra , venne a prestar 
finalmente 'il cònsenso all’ Imperator Carlo 
V. che vi potesse fabbricare una riltadelia 
per assicurarsi meglio in tal' modo, che 
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non avesse mai a cadere ia .inSQO e’ Frqo* 
cesi. Nell' «lessa 1 dévozione ver» il Re. sue 
figliuolo 1 a' era ijnetksimameaie .par tuttavia 
conseraalé^Ma ndl’viiime rivolte avendo il 


aig. d’Insj'V ohé n’; era governatore , volato 
seguitare la sollevazion de’ Fiammìugbi, era 
atatflfJcia^lui iadetta la città similnieate ad 
uaml' eoa <{uélla parte. RicoocUiatesi .poi 
le^pirdviaei* Valioae col Re, non. avevano 

S oluto 'più iisoHevati Fiamminghi. provve- 
erla )seooodo>il bisogno, per i’impedimen* 
tO 'obe' ne veniva dal medesiaio paese Val- 
knté y.mCi*ato per lai^o>. spazio fra quello 
chè stava alia- deooziOD e de'. sollevati „,e .la 
oittb^ifiaailnny. iVedut*sii .pereiò lin- .tali 
staenczaà^il‘.govemaiere^ e cospirando ao- 
eb^iegfij^tie’cmedesi mi ot sensi.! con sollenrati a 
fia velie 'Virà Dqca d’Alansmie, aveva ora’ vol- 
aste le pratiche con - 1 - sstesso ' Duca , e 8>* 
liaoeva caldissima isumea d* aver soccorso ; 


C esloodosi . 'eh’ io -altra maniera Uf città 
preàto cadrebbe iuimano al Faroese. 
Da’-sotievati iFiamminghi ,.^eudaU’ Oranges 
fwttioolarmente , .. erano ;Slate con somma 
efficacia interposte lappres» il Duca le, me- 
desime! distanze., j Onde a ini parve di non 
dover iamiare in moda aleutto fuggir, l’ oor 
easioné ehe.glìjai> peesentav» di..,leP!àr!9 
«m-ital !)vàntaggiot.jdlA«nSpagoa e ,di counr 
‘veetirk) in iiivor d^MiFsebciavÓupqueiPah- 
IdioatosèineUn eòete (ik^>;Re suo fratello -il 


disegno che il Duca .avt^adi aocco'^i'or Gam- 
ètajy icd insieme la speranza i di famer ac- 
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quùbo , non sii può. dire- da quante parto 
dei Regno- concorresse la nobiltà per tro* 
varsi appresso, di lui in così fatta occor* 
reuza-t £ perciò in puclii giorni il Duca 
raccolto insieme un iiorito esercito ,di do* 
dici mila fanti e tre mila cavalli si mossa 
alle volta di Cainbray , per introdurvi il 
soccorsole liberar quella piazza dalle stret- 
tezze .celle quali si trovava . A questa 
mossa conobbe il Farnese di non poter far 
Topposiaione che, sarebbe stata necessaria! 
per avere sì deboli forze, che non poteva 
DÒ campeggiare in faccia al nemico, ne 
fortificarsi a bastanza intorno alle mura 
della città. la modo che abbandonati i forti 
prese risoluzione di ritirarsi. Seguirono ab 
cune leggiere scaramucce tra 1’ un campo 
e l’altro in tal occasione. E restata dei tut- 
to libera la campagna finalmente a’Frau- 
ceai, potè il Duca soccorrere la città, e prov- 
vedei'la copiosamente di quanto poteva più 
farle bisogno. Entrovvi dentro egli stesso , 
e ricevutovi solennemente, fu da luì fatta 
un’ampia dicliiarazioue d’ esservi entrato 
come in città dell' Imperio, e che l’avrelv 
bc. come tale custodita e difesa. AcquiatoJ 
egli con tale occasione ancora il castello di 
Cambresis. Quindi tornò quasi subito ili Fran- 
cia; benché cLdsollcv.-ui Fiammiuglii divenuto 
suoi nuovi sudditi, gli fossero fatte ardeotissi* 
meistauze, che volesse passar dentro ai pae^^» 
ed ti^r ben la fortuna con tante forze cb’e* 
gli aveva sotto, di lui. in quell’, occasione. 
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Ma perchè in effetto si potevano giadicar 
forze prestale piuttosto che proprie , atteso 
che 8*crauo poste iosieme con tumultuaria 
celerkà , liè il Daca aveva provvision dì 
danaro per mantenere quell’ eseroitol allora 
più luDgameute; perciò non potè in modo 
alcuno soddisfare al desiderio de’ sollevati « 
e ne fece con loro le. scuse che bisognava-* 
no. Assicurogli però che quanto prinaa e- 
gli sarebbe entrato nel paese con buone 
forre; e che a tal effetto, non solo eoi Re 
suo fVatello, ma col trasferirsi, bisognando, 
egli medesimò in Inghilterra , e oon ogni 
altra più efìicace pratica fra i vicini, ovreb- 
be usate ogni maggior ^'diKgeuza ed indù* 
stria. 

Svanita questa forra delt'Alansone più 
presto' che non t’ era’' creduto, ripresero a* 
nimo buovameniei Velloui, e speranza in- 
sieme di buoni successi dalla lor parte. Era 
nonJimeao rimaso allfimeiite percosso il 
Principe di Parma dentro di se medesimo, 
e per la. ritirata sua di Cambray, e pi*r la 
considerazione che da un tal evento gli 
s* era sempre più fissa nell’ animo , di don 

g .>tfer iioa le sole armi del paese devoto ai 
e porsi ad alcuna impresa di conseguen- 
za. Aveva egli in varie occasioni procurato 
di far conoscere tiò a quelli che fra i Val- 
loui avevano la parte maggior nel governo; 
e con gran destrezza era passato a suggerir 
lóro , qiianlo essi medesimi , uon* solo per 
servizio del Re, ma pct vantaggio del paese 
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lor proprio avrebbouo dovuto desiderare 
che vi tornassero di nuovo le soldatesche 
straniere. Ma in tal materia non si poteva 
tanto rappresentare da lui la Decessili , che 
non rìs(>rgesse in loro quasi uguale ancora 
la gelmia ; poiché tutto il paese aveva trop> 
po desiderio di vedersi libero da ogni sol- 
dato straniero. Non trovava dunque il Prin- 
cipe sopra di ciò quella disposizione eh* e- 
gii avrebbe voluto. Era in autorità srande 
fra gli altri appresso le proviucie Yalloue 
il marchese di Rubays, come più volte noi 
abbiamo accennato ai sopra. £ senza dubr 
bio per nobiltà di sangue , per valor di 
persona e per aderenze d’ amici , egli eoa 
multa ragione godeva il credito nel quale 
si ritrovava. Cou lui specialmente aveva 
contratta il Principe ancora una particola- 
re strettezza d* affetto e di contìdenza. On- 
de risolutosi d'usare ogni ofBzio per tirarlo 
seco ne’ medesimi sensi di far nuovamente 
venire in Fiandra le soldatesche straniere; 
presolo per la mano un giorno , con dor^ 
mestiebezza Fiamminga , ma insieme eoa 
autorità militare gli parlò in cotal guisa. ^ 
Quanto sten deboli ( CavalUr valoroso ) le 
forze che noi abbiamo qui ora in servizio 
del Re ^ niuno più di voi può farne il giu-^ 
dizio , per averne voi in sì gran parte lì co* 
mando. Ha recato grandissimo vanitagào 
che non ha dubbio , alle cose del Re t ae^ 
cordo che è seguito con le provincie Vallo* , 
ne. Ogni dì si conosce meglio che ver ante»*.. 
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tt r armi loro non possono essere ni più fe^ 
deli nè più valorose. Ma dall altra parte o^ni 
dì più ancora il tempo conjerma. quello che 
si temè sin d" allora \ cioè che non ' p<^tessero 
bastare le forze lor sole per le necessità del- ■ 
la guerra ; e non solamepte per farla ^ ma 
quasi nè anche per sostenerla. E per discea^ 
dere alle cose particolari, ditemi, vi prego , 
dopo r acquisto dU Mastrich, nel quale, in,^ 
tervennero le soldatesche straniere , qual al- 
tro n’ abbiamo noi fytto , die possa chiamarsi 
I di conseguenza? ylbbiamo noi forse con giu- 
sto esercito mai potuto uscire in campagna? 
O forse con giusto assedio sjorzare alcuna 
I piazza considerabile ? .Anzi con quanta ver- 

I gogna ci è bisognato ora lasciar lìbero intie- . 

• ramente Cambray ? ed insieme con quanto 
I danno ? essendo i Francesi su gli occhi no- 
I stri non solo entrati in soccorso, ma del tut- 
I to ancora in possesso di quella piazza', che 
I vuol dire JelV antemurale più forte , che sia 
1 stato solito di avere il paese vostro alle fron- 
tiere del loro. "Quanto animo dalle nostre 
debolezze ha preso in tutto il resto eziandio 
r union de' ribelli ? Non s’ è in questo tem- 
po veduta giungere all ultimo eccesso la te- 
merità e perfidia loro ? E qual fatto poteva 
essere più esecrabile, che di autorità propria 
r avere sì sfacciatamente ardito d' eleggersi 
un nuovo Principe? Dunque volendo ogni 
ragione che siano punite sì enormi colpe , 
e ciò non polendo farsi qui dal paese . ubbi- 
diente con le sole armi sue proprie , come 
Bentivoglio Storia ec. F <jl, HI, 6 
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non si deve pensar necessariamente alle 
forestiere ? sicché tornino qua di nuovo le ' 
soldatesche di prima , e si formi un esercito 
degno del nostro Re, degno della causa che 
egli sostiene, e col quale si possa domar per 
sempre quest’ Idra rinascente di ribellione?- 
Domato quest' empio mostro , e da ogni par- 
te stabilita nel paese F ubbidienza e la pace, 
non si dovrà dubitare che il Re non sia per 
levarne subito da sè stesso tutte le milizie 
straniere , e lasciarne la custodia solamente 
alle proprie. Ed in questo caso tornate qui 
nel vigor di prima le forze del Re, quanto 
grandi fra i suoi vantaggi saranno anche i 
nostri? .Allora che noi potremo con un fio- 
ritissimo esercito e signoreggiar la 'campagna 
e sforzare ogni piazza , e vincere ogni batta- 
glia , e condurre a fine ogni impresa ? Jo 
capo deir armi , e voi che appresso di me 
n' avete il maggior comando , qual gloria in 
tutti questi successi non godremo ? Quali 
premj dalla grandezza e bontà del Re non 
dovremo aspettarne ? E col debellar V e~ 
resia, qual trionfo insieme a favore della 
Chiesa non dovremo vederne ? Per tutte que- 
ste considerazioni pregavi con ogni affetto 
( Cavalier valoroso ) che voi in particolare 
vogliate interporre i vostri officf e la vostra 
autorità dove sarà di bisogno , affmchh pos- 
sano di nuovo con soddisfazione del paese 
ubbidiente tornar qua le soldatesche stranie* 
re. Fu pregiatissimo senza dubbio il meritò 
che voi acquistaste appresso il Re nella ri* 
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eoncìUazione delle vostre provincie con la reai 
sua corona. Ma ora quanto più crescerà ? E 
quanto lo farò io risplendere-? E di già ♦»’ im- 
pegno qui la mia fede , che ciò succedendo, 
il Re da voi ne riconoscerà V esito in primo 
luogo. Nel resto voi sapete F amicizia che 
vi ho promessa ; e potete star certo che da 
me vi sarà inviolabilmente osservata. Insam- 
ma 0 eh’ io non potrò niente in questo go- 
verno , 0 che voi appresso di me ci avrete 
la maggior parte. Da queste parole senti com- 
muoversi grandemente il Rubays. Parevuglì 
da una parte , che trop|>o 1’ obbligasse la 
confidenza eh* in lui mostrava il Farnese. 
£ dall* altra desiderava di segnalarsi quanto 
più poteva nel servizio del Re. Oltre al con- 
siderare che al suo servizio andava troppo 
congiunto quello ancora del paese Vallone; 
poiché non volendosi la compagnia degli 
amici stranieri , si correva pericolo di ca- 
der finalmente sotto la servitù di nemici 
pur anche stranieri, o sotto quella de’pro- 
pr; Fiammiugbi eretici, e delTOranges lor 
capo , il quale aveva per fin principale 
d* abbattere la nobiltà e di fabbricare col 
favor della moltitudine a se stesso la tiran- 
nia. Dunque tutto infiammato il Rubays 
e di devozion verso il Re e d’affetto verso 
il Principe , rispose al suo ragionamento 
con termini risoluti , eh* egli avrebbe ado- 
perato ogni mezzo possibile in tutto quello 
che dipendesse da lui, per far che la pro- 
posta del Priuerpe avesse effetto. ' Guada- 
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{,'nato il Rubays non fu mollo difficile poi 
al Farnese di tirare nel medesimo senso 
ancor gli altri ch’erano di maggiore slima 
così nell’ ordine della Nobiltà come nell'or- 
dine Ecclesiastico e nel popolare. Onde ben 

{ )resto fu condotta ei felicemente innanzi 
a pratica da tutte le parti , che le provin- 
cie Vallone in luogo d’ impedirla si dispo- 
sero pienamente a facilitarla; e risolverono 
finalmente non solo di consentire al ritorno 
delle soldatesche straniere , ma di lame con 
persona loro parlicoiare appresso il Re vi- 
ve istanze. 

Erano venuti fra tanto i sollevati Fiam- 
minghi alla pubblicazione, del nuovo lor 
Principe. A tal effetto convocala una ragu- 
nanza generale in Olanda nella terra del- 
l’Aja , avevano prima dichiaralo con una 
lunghissima loro scrittura , messa |X)i in 
istampa , che il Re di Spagna fosse caduto 
dalla sovranità delle loro provincie, e con 
ordini strettissimi comandato , che non gli 
si dovesse piò rendere ubbidienza d’alcuna 
sorte. E le cagioni che di ciò venivano ad- 
dotte erano in sostanza , perdi’ egli avesse 
voluto opprimere quei popoli nelle loro co- 
scienze , e violare con aperta forza i lor 
privilegi. Quindi significato pienamente alla 
raguuanza tutlor ciò che da’ lor deputati 
s’ era risoluto in Francia col Duca d’Aia n- 
sone , avevano pubblicato in voce per al- 
lora esso Duca per loro Principe ; e stabi- 
lito di riceverlo e di riconoscerlo poi come 
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tale di prasenza cou tutte le soleanità mag- 
giori cbe bisogoassero. E gonfi sempre più 
di speranze per quei vantaggi che l’Alan- 
sone dal soccorso dato a Cambray e dalla 
presa di Cambrcsis aveva con lauta feli- 
cità conseguiti, erano entrali in ferma cre- 
denza ch’egli ben tosto fosse per invilir le 
genti promesse, e ben tosto ancora per ve- 
nire egli stesso a pigliare il possesso de* 
nuovi Stati. Sollecita vanto nondimeno al- 
r una ed airallra esecuzione con ogni ar- 
dore. Ma egli mostrava eh’ in ogni modo 
voleva prima passare in Inghilterra ad ab- 
boccarsi con la Regina’; rappresentando 
ch'ella medesima n’avesse particolar desi- 
derio. Ed in effetto era vero ch’ella con 
tutte J'arti cercava d' implicarlo sempre più 
nelle rivolte di Fiandra, per le ennsidera- 
zioui sopraccennate. E passavano Farti sue 
cosi avanti, che lo noJriva sin di speranze 
ch’ella fosse per congiuogersi in matrimo- 
nio con lui. Speranze eh' erano però giudi- 
cate vanissime per la differenza troppo de- 
forme tra gli anni giovanili del Duca , e- 
quelli della Regina ormai degeneranti nella 
vecebiaja. Oltre che ognuno chiaramente 
sapeva che nell' età ancora più abile al ma- 
trimonio , ella mostrando spirito maschio 
cd avidissimo di regnare , aveva ricusata 
smpre ogni compagnia -di, letto matrimo- 
niale, per non averne alcuna nel godimen- 
to della regia dominazione.. Ma in ogni mo- 
do al ,Duea oon dispiaceva questa sorte' ' 
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<r inganno ; poit hc io conveniva in suo 
vantaggio appresso ì Fiamminghi, col met- 
tere appresso (li loro in questa maniera e 
tanto più in aspettazione la sua venuta e 
tanto più in credito eziandio le sue forze. 
Riuscivano queste nondimeno sì deboli, ch’e- 
gli per allora non potè inviarne alcun ner- 
vo considerabile a’ sollevati. 

Vedutosi perciò in questo vantaggio il 
Farnese, ed animato sempre più dal ritor- 
no eh’ erano per fare in breve le soldaté- 
sche straniere , determinò di porre 1' asse- 
dio a Tornay ; ed a questa risoluzione con- 
coi'sero a pieno eziandio le provincie ubbi- 
dienti. La città di Tornay col paese chia- 
naato di Tornesis forma un governo parti- 
colare, e veniva amministrato in quel tem- 
po dal principe d’ Espinoy aderente all* u- 
nione de’ sollevati Fiamminghi. Giace quella 
città verso il lato Gallicante della provin- 
cia di Fiandra ; e perciò i Valloni deside- 
ravano sommamente di farne l’acquisto per 
riunire alla divozione del Re quel tratta 
che si congiunge di sito al paese loro. Non 
si trovava pen') l’Espinoy allora in Tornay, 
ma v'era la moglie di lui M.irìa della Lai- 
gne , donna di grande spirito, e eh* in 
queir assedio , come si vedrà , seppe far 
molto bene tutte le parti che si potevano 
aspettar dal marito.^ Può connumerarsi Tor- 
nay fra le città più nobili della Fiandra , 
così per r antichità della sua fondazione , 
come per essere ampiamente fornita e di 
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popolo fi di traffico e d’ edifizj. Vien cir- 
condata per ogni parte da fertili e beile 
campagne, e vi corre per meazo sotto và- 
rj ponti la Schelda, fiume eh* in auel sito 
comincia a nobilitarsi , non avendo quasi 
prima con letto di sufficiente navigazione 
cominciato ad aprirsi. Mentre quella città 
soggiacque api’ Inglesi in tempo d' Enri- 
co Vili. , essi vi mbbrìcarono un buon ca- 
stello, stimalo forte in quel secolo, tutta- 
via rozzo nelle più reali fortificazioni tro- 
vate dopo. Ma iu effetto non è fiancheg- 
gialo se non con torrioni all’antica; ,e l’i- 
slessa imperfezione hanno in generale ezian- 
dio le mura vecchie della città. Queste pe- 
rù da più bande sono aiutate da rivellini 
alzativi alla moderna. Verso la parte più 
bassa la Schelda s’unisce al fosso, il quale 
vei'so la più alla rimane del tutto secco. 
,^,In assenza del principe d’Espinoy governa- 
va la città allora il signore d’Etreel suo luo- 
gotenente , ma con deboi presidio , perchè 
rEspiaoy applicalo con l’Oranges ad altri 
disegni , aveva condotti seco molti soldati , 
prima soliti a starvi di guarnigione. Al di- 
fetto perù del presidio supplivano ’i terraz- 
zani per lo più eretici ; e perciò lantiT^ a- 
nimati contro la parte regia in favor del- 
, r unione Fiamminga, che non potevano sco- 
. prirsi .uè piu alieni da quella ne piu be- 
ne affetti a questa. Avevano essi levale Tar- 
mi a’ Cattolici per la diffidenza cheuemo- 
.ttravpno; ed in ogni altro più vivo modo 
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pieni d’ ardire si preparavano alla difesa. 
Dall'allra parte era ntìto al Farnese quan- 
to deboli fossero quei di dentro, e quanto 
debole speranza potessero avere in alcun 
soccorso di fuori. Ond' egli senza più dif- 
ferire mosse il campo , e ne’ primi giorni 
d’Ottobre accostossi a Toroay , e cominciò 
a disporvi i quartieri. Era mediocre allora 
il suo campo , ma egli sperava ben tosto 
di vederlo ingrossalo <li gente AIcmauna , 
che d' ordine suo si levava in quelle parti 
vicine alla Fiandra. E perchè dal paese Val- 
lone s’era poi spedito l'Abate di san Ve- 
dasto in Ispagna per fare ofGzio col Re , 
che volesse ancora inviare quanto prima 
in Fiandra nuove soldatesche di Spagna e 
d’ Italia ; perciò stava in grande aspettazio- 
ne il Farnese d’avere fra poco tempo uno 
de’ più boriti eserciti che si fossero veduti 
in quelle provincie. Disposti dunque all'in- 
torno ed assicurati i quartieri , consnltossi 
fra i .capi dell’ esercito a qual parte doves- 
sero voltarsi le batterie. L’opinione fu, che 
dove il fosso era secco si dovesse battere 
una cortina più lunga e men llancheggiala. 
dell’altre. Correva questo ricinlo in mezzo 
a due porte , 1’ una chiamata di sau Mar- 
tino, e l’altra di Valenciana. Per difesa di 
quella spuptava fuori nu buon rivellino; e 
sopraslava a questa una gran piataforma. 
Erano però queste due difese aauto lonta- 
ne l’una dall’altra, e la cortina postavi ia 
mezzo s’incurvava in modo verso la parte 
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di faori , che non solamente T una non no(- 
tera difendere , ma uè anche discoprir l’al- 
tra. Onde per supplire in qualche maniera 
ad un tal difetto , sorgeva un gran cava- 
liere di terra Terso il inezto della cortina. 
Ma in ogni modo tutto quel silo era così 
imperfetto, che il principe di Parma lo giu- 
dicò più vantaggioso 'per la sua ]^rte, e 
voliovvi perciò , come s’ è dello , lo sfòrzo 
Principal dell’ assedio. Dunque fattasi pri- 
ma innanzi la gente regia coi solili lavori 
delle trincere, cominciarono a piantarsi tre 
batterie per levar agli assediati le tre so- 
prannominate difese. Non mancavano intan- 
to quei di dentro alle parti loro. Dalle ac- 
cennate difese con tiri frequenti d’artiglie- 
rie infestavano quei di fuori; e con ardenti 
sortite più dappresso ancora vi si oppone- 
vano ; se bene in queste andavano ritenuti 
per la scarsezza ch’avevano di soldati. Ani- 
mavagli particolarmente con sommo ardore 
la principessa d’Espinoy , la quale con in- 
credibile vigilanza facendo tutti gli offizj 
più virili ch’avrebbe potuti fare il marito, 
esortava questi , pregava quelli ; ora usava 
le minacce , ora più moderatamente l’ im- 
perio ; q[Tialcbe volta eseguiva ella stessa i 
propri suoi ordini ; ed in somma non tra- 
lasciava diligenza d'alcana .sorte, che potes- 
se giovare al sostenimento di quell’assedio. 
Dall’ altra parte il Farnese invigilando per 
tutto, e facendo gli ofKzj anch’egli di sol- 
dato più che di capitano-, sollecitava arden- 
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tissimamenle ad ogni ora tutte le operazio- 
ni , e le più lontane allora per venir poi 
quanto prima alle più vicine. Onde in po- 
chi giorni furono sì avanzati i lavori delie 
trincere, che si potè venire a quei delie 
battei ie, e queste furono piantate con molti 
grossi cannoni in ciascuna di loro ; e si 
cominciò a .fulminar (ieramente contro le 
difese nemiche. Quindi non, tardarono molto 
i regj ad isboccare nel fosso ; il quale per- 
cb’era secco diede loro tanto più comodità 
di- potere accostarsi al muro, e coi lavori 
delle zappe e delle mine , tanto maggior 
vantaggio ancora per rovinarlo. Pion si per- 
devano punto d’animo però quei di den- 
tro. Anzi mostrandolo sempre maggiore, 
con incessanti fatiche di giorno e di -notte 
riparavano il muro dove più richiedeva il 
bisogno, e provvedevano ad ogni altra par- 
te dove più soprastava il pericolo. Tra que- 
sti meno strepitosi contrasti passò per qual- 
che dì tacitamente l'assedio. Ma i regj con 
più ardore che mai rinnovata la tempesta 
delle lor batterie , e più ardentemente di 
prima ancora le operazioni loro del fosso , 
ridussero le rovine del muro a segno, che 
stimarono di poter con 1’ assalto impadro- 
nirsene affatto. Onde con grand’animo e 
gran- franchezza vi si prepararono. All' in- 
contro non fu meno animosa nè meno ri- 
soluta la preparazione della resistenza negli 
assediati. Venutosi dunque al cimento, non 
si può dire quanto fiero e sanguinoso riu- 
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scisse il conUitlo. Molti , e de’ più qualid- 
cali , ne cadevano dall’ una e dall' altra 
parte ; e alternando i sucoesd di qua e 
di là più volte col suo favor la furtuua, 
andava ella spesso variando eziandio le 
speranze in quelli ed in questi. Segna- 
lossi particolarmente nella più fervida pu* 
gna con maraviglioso ardire la Principessa. 
Trattasi ella dove più ardeva il pericolo; 
non mi trovo qui , diceva , io medesima ? 
non VI rappresento qui nella persona quella 
del Principe mio marito ? io qui sono pronta 
non meno di lui a disprezzare la morie per 
servire t come tutti dobbiamo alla patria. Ri- 
solviamci dunque , soldati àiiei , di perdere 
qui la vita più tosto che il luogo. Ritenia- 
molo ‘intrepidamente , come abbiamo fatto si- 
nora. Bisognerà che al fin ceda il nemico ; 
e la vittoria di questo combattimento ci as- 
sicurerà quelle ancora di tutti gli altri. Alle 
parole a<‘Compa«nò ella non men virilmente 
ì fatti. Perciocché spintasi nella mischia ri- 
mase ferita in un braccio o combattendo 
ella stessa, o troppo animosamente inlìam- 
nando gli altri a combattere. Da un tal 
esempio accesi sempre più i difensin i con- 
tinuarono sì vigorosamente la resistenza , 
eh* al “fine bisognò che i regj cedesserci , e 
con mortalità grande si ritirassero. Oltre a 
molti capitani ed altri ofìiziali, perirono la 

3 ueir assalto il conte di Bucoy , il signore 
i Glojone e di Boors j e vi restarono feriti 
il mareii&se di' Barambone,' Giovan Battista 
del Monte , il signore di Moatigiiy ed il 
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Barou <li Bigly, Sin dal principio di que- 
st’assedio il Duca d’Alansone , che si tro-^ 
▼ava di già in Inghilterra, non aveva man-^ 
calo di fare animo agli assediati, e d’assi-, 
curargli che indubitatamente, o col venir^ 
egli in persona, o col mandar gente sua, 
gli avrebbe quanto prima soccorsi. Perciò 
da loro tanto più arditamente s^ era abbrac-, 
data questa difesa. Delle medesime speraa-j 
ze gli aveva nudriti l’Oranges , e più d’o-^, 
gn’ altro il proprio governatore Espinoy^. 
Ma vedutosi che non compariva gente al-'^ 
cuna deir Al^nsonc , e che non si faceva , 
nè anche a favor loro sforzo alcuno da’^ 
sollevati Fiamminghi; perciò era io essi, aj 
misura delle speranze che diminuivano 
cominciato a mancare eziandio quel vigor^ 
di prima che dimostravano. Qintuttociò non,[ 
mancava la Principessa di manteuer vive j 
le medesime speranze quanto poteva ; 
non tralasciava il luogotenente signor d’&j,, 
treel di far l’istesso ancor egli. E portò l«i‘ 
fortuna, che alcuni giorni dopo l’ assalto,, 
80]»raccennato , il colonnello Prestoii Scoz-j^ 
zese apertosi il passo avviva forza tra alcu-i^, 
ne compagnie Alemanne del campo regio 
penetrò con alquanti cavalli nella città.,. 
Diede al principio questo successo qualche,.' 
animo agli assediati, sperando ebe dopo^ 
quel picciol soccorso dovesse in breve cona-jj 
patirne qualche altro maggiore. Ma intesosi p, 
dentro , con tale occasione , che in effetto ^ 
nè ef udiva da parte alcuna che fosse 
entrare in Fiandra la gente Francese, ne si 
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vedeva preparazione aicana di soccorso uè 
anche dalla Fiamminga; vennero perciò gli 
assediati a cadere totalmente da ogni spe- 
ranza di poter continuare in quella difesa.^ 
Era grandissimo il giro della città , poca ia 
numero la gente pagata , nè al fine tanta 
la popolare, che potesse a gran pèzzo sup-, 
plire a tutte le occorrenti necessità. Oltre 
che le fazioni di già ne avevano fatti tnan^ 
care molti dell' una e deH'aitra sorte; e di 
già ancora si cominciava a patir dentro di 
varie cose. AirinconlVò il campo regio era 
cresciuto di gente Alemanna. E tutto invi- 
corilo il Farnese nell’ aspettazione d’averne 
Lcn presto ancora dalla contea di Borgo- 
gna e di riceverne poi anche di Spagna 
e d’Italia, rinnovava dalla sua parte tutte 
le operazioni eh’ erano più necessarie per 
isforzar la città , e ridurla quanto prima 
sotto l'uhbidienza del Re. Pioìi mancavano 
però di quelli fra gli assediati , che ciechi 
di rabbia , e desiderosi di coufoudere i mali 
privati coi pubblici , volevano che ru ogni 
modo sino all’ ultimo spirito si durasse nella 
difesa. Ma prevalsero al fine i più sani con- 
sigli, poiché restando la città priva d’ogui 
soccorso , vedovasi che sarebbe stata presa 
per forza , e che non meno di Maslricb 
avrebbe provalo anch’'ella miserabilmente 
il ferro ,' il sangue ed il sacco. Pensossi 
dunquè a trattar della resa, ed a riportarne 
quelle' più’ vantaggiose condizioni cne si po- 
tessero. Coi più principali del campo regio 
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era iinparentala la Principessa , e partico> 
larmente col i marchese di Rubays. Ónd’ella 
per mezzo loro convenne di rendere la cit- 
tà con tali patti , che non potevano quasi 
essere più onorevoli. Se^uì la resa il gior> 
no penultimo di Novembre , ed i patti in 
sostaoM furono questi. Che la città rice- 
vesse dal Re un intiero perdono. Ritornas- 
sero i cittadini sotto la dovuta ubbidienza 
della Chiesa e del Re. Quelli che non vo- 
lessero viver cattolicamente potessero gode- 
re i lor beni fuor del |)aese. A' soldati si 
permettesse d'uscire con armi, bagaglio ed 
insegne spiegate. Fosse ricomprato il sacco 
dalla città con 200 mila fiorini. E la prin- 
cipessa d' Espinoy potesse liberamente an- 
darsene dove più le fosse piaciuto con tutte 
le sue robe e famiglia. Così fu reso Tor- . 
nay. C la Principessa nell' uscire fu rice- 
vuta con tale applauso fra il campo regio* 
che si potè giuaicar che n’ uscisse non in 
forma di vinta , ma quasi più tosto di vin- 
citrice. 

Continuava intanto la voce che il Du- 
ca d'Alansone ben tosto fosse per giunge- 
re in Francia, e che a dirittura senza tor- 
nare in Fiandra , egli ]ier mare dovesse 
partir d’Inghilterra e sbarrare in Zelanda. 
Brasi trattenuto sìoo allora in quelle pro- 
vincie l’Arciduca Maltias ; cd agitato da 
varie speranze , non aveva mai potuto fer- 
marne alcuna. Da principio non gli era 
potuto succedere di restarvi Governatore 


Digitized by Google 


parte seconda," Uh. 11. v g5 
eoo approvazione dei Re. Nel governo de* 
sollevati non aveva godute se' non Tappa* 
renze, c nei maneggio dell’ armi se nou il 
titolo. Col soffrire nondimeno s’ era per- . 
suaso di meritare.' Onde scopertasi < la riso- 
luzione cbe avevano presa i Fiamminghi 
di mutar Principe , s* era ancor egli sen- 
tito allettar grandemente in tal occasione 
da nuove e più ardenti speranze. Nè ave- 
va tralasciato di far suggerire quello che 
per suo vantaggio poteva rappresentarsi ; 
e particolarmente in riguardo al suo san- 
gue Austriaco di Germania, che per tanti 
anni e con tanta soddisfazione de' popoli 
aveva signoreggiata la Fiandra. Ma poco 
udko e meno considefato c poscia del tut- 
to escluso, ’s’ era linalmeote acquetato eoa 
l’animo, e risolutosi di tornare fra i suoi , 
come prima , in Germania. Divulgatosi dun- 
que allora che l’Àlausone si trovava di già 
in Inghilterra , e che presto sarebbe pas- 
sato in Fiandra , non tardò Mattias più 
lungamente a partire ; e presa la via di 
Colonia passò il Reno , c se ne tornò alla 
sua stanza ordinaria appresso la Corte Im- 
periale. Con la sua partita finì quell’ anno, 
e con r avere il signor d’Altapenna ■ tenta- 
to di sorprendere Bferghes al Som ,> terra- 
poco lontana d’An versa e di ^an. conside- 
razione , come altre volle s’ e dimostralo-i 
E fu molto vicina a riuscir la sorpresa ;< 
perchè di già egli aveva con la sua gente 
guadagnata una porta, e'comiociato a pe-- 
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u«trai« più aidentroi'^Ma Jevatosi in arme 
i. e ddarogni parte accorrendo il 
popolOu ftieono costi eU»>à> regi ad uscire , 
f;aopjti>!te se rimasero morti e ftisti; Al 
ptaneipioitderiiuovio aono^iSds' giunse iu 
Fi^dracJj’ aèviso- òeeto par iìnalmeuie, che 
ii-iiPnoa «L'iAiausDaet!paaliva>i'd^ Inghilterra' 
per.tf^ire ^licoiae a’ è detto, a sbarcare in 
^elanda^/t^pO' esserti dunque <egK traile*' 
uiUtìi con la ilégiiia per molti' giorni e con 
t«nte feste , onori e ul famigbr.fjià di ca- 
letae, die avrebbono potuto furio riputa -i 
ne quasi più marito che ospite , parli 'da 
landra, ed 'imbarcatosi , con felice uariaa~ 
woue in tre dì giunse a Flessiugheu. Afe- 
saio fatto accompagnar la Regina da i*m- 
grossa armata di suoi vascelli, ch’era cou- 
uotta da Carlo Avardo Ammiraglio d' In** 
gbilterra , ed ureva voluto che I’ accompa- 
gnassero diversi altri Signori de* primi del* 
regno ; fra i quali era il conte di Lince-' 
sire, che allora si trovava in aiitoritè grau-’ 
de e favore appresso di lei. Giunto 11 Dti- 
o» d’AJansone in Flessiiigben , fu ricevuto 
ivi dall' Oranges , dall’ Espi noy e da un gran 
numero d’altre qualihcate persone eh’ e-' 
reno veDÙle per tal effetto in quel luogo' 
Quindi eondottoio a ^lidelbnrgo, e ferma»* 
t^i alcuni pochi ^oi ni in quella città 
si Irasùtrì poi in Anversa, accompagoatovi'* 
da più di cinquanta .navi ' fiammingh*'-^ 
poste insieme ^con ogni langgiore ostentà» 
zuma di pompa e di sicUi^zzu per servircy^ 
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a così (atto ricavimeutOé Quivi egli sbarco 
su la rifui della Scbelda verso la cittadella; 
nè si può dire quanto grande Cosse il con* 
corso e Tapplauso nell' incontro che gli Cu 
(atto. Dopo le cerimonie de’ soliti scam- 
bievoli ^ramenli, egli entrò poi a ca* 
vallo neUa cittÀ, che da > ogni parte con ar- 
chi trionfali e con altre dimostrazioni 

{ >ubbliche si mostrò lotta festeggiarne per 
’occasion del suo arrivo. Introdotto l’ A- 
laosone in questa maniera nel nuovo sud 
principato* non tardò ^li molto a cono- 
scere che a gran pena gliene restavano le 
apparrusei. .Dall* altra parte cominciarono 
bea tosto ì Fiamminghi similmente a com- 
prendere, eh* egli seco non aveva portato se 
non r eaterior di speranze vane e di titoli 
apeziosi. Dal Re suo fratello non aveva egli 
mai ottenute forze alcune di- conseguenza; 
e dalla Regina d* Inghilterra tali solamente 
e con tal misura , che per mezzo di lui 
•ì potesse levar piuttosto al Re di Spagna* 
che godersi da lui medesimo il drfrainio 
^i quei paesi. Raffreddossi perciò quasi sit- 
bilo 1* ardore di quel primo raccoglimento; 

ceojimfiarooo gli abitanti d’ Anversa a 
ricevere ancora qualche disgusto dal Duca 
sa materia di religione. Prevalevano di già 
tanto in essa con 1’ esmrizio loro af- 
tki, che nicrioliisiena parte ne restava a* 
Cattolici. Biewesero quwli al Duca * perchè 
rimediasse . all* oppressi ime che i ricevevano. 
All’incontro quelli con agni sibrzo furoaur 
Pentivo^ Storiacc. ioU J£L j 
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rarone dì coDservarsi nc' ior vantaggi. E se 
bene fu data al fine c^uaicbe. soddisfazione 
a’ Cattolici; conluttociu nò i questi i so ac- 

quetarono^ nè gli eretici all’ incóntro mo- 
strarono idi restar isuddisfatti ' dal canto lo- 
ro>. Ma un caso pieno d'atrocità che poco 
dopo segni :;:^ebbe a funestar < bruttamente 
il suo arrivò^ ed *a porre in gran pericolo 
eziandio la persona di lui meilesimo. Lm- 
ddente fu, che un giovane Spagnuolo nato 
bassamente in rBiscngiia, risolutosi d’ uctii- 
der rOranges, e presone il tempo ed il 
luogo a proposito nella' propria sua casa ^ 
gli sparò nel volto j un’ archibugiata , ce lo 
colpi di maniera, ch’ai principio fu tenuti» 
per morto. Uditosi ^quello strepito, molti ia- 
contanente v’accorsero, ed inorriditi delle 
spettacolo, senza pensar più oltre ievarimo 
di vita subito il malfattore. Dalla casa alle 
piazze e dalle piazze ad ogni angolo più 
segreto della città volò rapidamente la no- 
tizia di questo successo. INè sì può dirft 
quanta commozione, in tutto il popolo ne 
seguisse. Correva ansiosamente ciascuno da 
questa parte e da 'quella per saperne la ves 
rità; e commiserandosì l’un l’altro, 'come 
se fosse mancalo il padre, non salo di>tu^ 
to il paese ma d* ogni particolare famiglia^ 
deploravano il -pubblico e privato infortrtl> 
nio , che stimavano esser loro accadnto. Ila 
^esla agitazione nacque un bisbiglio, ebè 
1 Francesi fossero stali -gli i autori d’ uB tai 
misfaUo , per ' levarsi d’ iotorno' l’ Orangeui; 
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'lar Tgodere pià iibesrasal. Uuoa d’AJansa- 
ae l'autarttà. j Kè tardò.' il . voi^o vils. 
ConTertiràt.«alpte la ooimaiaeraxioatf> in IV 
rore^ «wiveféòameote alla casa del^Alao8xr^ 
ne con ptn^iert} d’ uccidere quanti Fraaceal 
Sri )VÌlrovasfce,' Cidi' non perdonar for6é alia 
persona di ini asedesimoh - Intanto era ces<- 
sato ùa casa deU’Oraoges quel primo i sp4>- 
•Tento, perchè ricooosciatasi la ferita' non 
a^era' gindioata mortaltr.( Non • aveva latto 
altro la pallai-che passare ameodue le guan(> 
eie, e portarne via alcuni denti, ed ntu^ 
gran copia di sanane , < dal quale per un 
pezzo gli fu impedito! il parlare. Ma sapu- 
tosi da liuti ch’era Spagouoio quel tualmt«- 
tare, ed il .pericolo, che i correvano i /Frany 
cesile lo. stttso lAlaosone ,) ecrisse «gli auw 
liito idi sua mano alcuni biglietti, è mandò 
àa. nome suo diverse persone che chiari rot- 
alo il fatto , e levarono d’ ogni schietto ly 
snoltitudine. Acquetatosi ogni tumulto, s’at- 
tese a chiarir meglio il deliuo, per venir* 
ne con ogni rigore poi al risrnlimealo. La 
comune opinione fu, che il Biscagiino per 
guadagnare la^tagIia del bando regio con- 
tro J’Qranges, e con isperanza di conse- 
guirne altri maggiori preiiij , si fosse con 
oiecd temerità risoluto di mettersi a quel- 
li impresa. iLbbovi parte un tale Gaspare 
Anastro mercante Spagiiuolo , ma eh’ era 
fallito , e che perciò s’ era levato d’Anver* 
•a; « p'er complici del misfatto furono fatti 
morire ^ «icon atrocità di suppltcio ridotti 
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in pèzzi , un Antonio Venero ed un reli« 
eioso di san Domenicx) chiamato Antonio 
Timmermanuo. Da quest’accidente nacqne 
un gran moto fra le provincie confederate. 
£ sperando il principe di Parma che po- 
tesse risultarne qualche vantaggio alle cose 
del Re, non mancò egli d’usar l’occasione 
dalla suà parte , coi far quegli ofBzj che 
potevano esser più convenienti per un tsd 
fine. Ma ridottosi ben presto in sicuro stato 
rOrauges, e poi riavutosi intieramente, ces- 
sò con facilità ogni timore ne’ sollevati , c 
continnossi da loro più fermamente che 
mai nelle già prese risoluzioni. 

Mentre che succedevano queste cose 
in Anversa , non erano state oziose 1’ armi 
che s’adoperavano, benché tuttavia debol- 
mente dall’ una e dall’ altra parte. ' Aveva 
il Verdugo di là dal Reno fatti nuovi pro- 
gressi con l’acquisto d’ alcuni luoghi parte 
in Frisa e parte là intorno. Ed alPincontro 

S ii Stati avevano rese più sicure le terre 
i maggiore importanza , e procuravano per 
ogni via di conservarsi in quei vantaggi che 

{ godevano in quelle bande. E ne riuscì uno 
oro di molta considerazione in quel tem- 
,po col far prigione lo Schinche , il qual 
tornava di Germania, per occasione d’ es- 
servi andato a far nuovi soldati a cavallo 
per ordine del Farnese. Di qua dal Reno 
eli Stati Con qualche numero ddla gente 
lóro avevano d’ improvviso fatta assaltare 
la terra d’Alosto^ e se n’ erano impadronìtL 
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Parte seconda. Lib. tl. loi 
EA all’ineoptro i Valloni avevano fatto H- 
atesso di Gaesbech , luogo da quella nott 
molto disunte. Ma in questo mezzo il F^- 
nese fattosi più vigoroso di forz? e, jpiù an- 
cor di sfìeranze, dopo il . successo di Tof- 
nay Cidopo l’ accidente occorso all'Oran- 
ges, aveva rìsolutoi^d’ assediare^^Odenardq , 
terra delle* più^stimate .^nella ^ provincia | d^ 
Fiandra in riguardo al sito, alla .rnerc^^ 
ra ed al pop<ilo. Giace Odenardo sopri la 
Scheida , quasi , in,, mezzo fra la ciua di 
Toroay e di Gante,, Giravi un buon muro 
airinlorno^^Vl muro ® cinto da un lar- 
go fosso. Di.dentrp ,il ricmto è provveduto 
di -buon, ^rra pieno, ^ ma di fuori ^ non vi 
.risalta a)wn fianco reale ^ e perciò da ogni 
.parte ba. indifese imperfette. Sorge, da un 
mto. ‘della. campagna un sito di taleminen- 
.xa, cbe, vien dominala la tcr- 

-ra, . Aocampovvisì dunque il. Farnese, ma 
finse.)priaia di volere assediare Menin per 
.Irar quivi, maggior numero di gente nemi- 

xa,r.e cbe.rimanesse, tanto piu ludebo- 

Qd^rdo, E,, r effetto Corrispose al di- 
atiao^, Onde non yi festaronq,piu che 5 oa 
.poldasi ,.ma, 8040 nn , capp^di,^lta valore 
cbiarnato^Federipiv JBforcVo.ii ® Tt!" 

de» l«..WQie insieme^ppl presidio si po àl- 
ultimo 

oP*g'o*.JI F»f:Me$e»occpjpp wbito anef sdq, e^- 
, ,f!«di U pqwuicjò^gd. infestar, k t^a 
3 fo»e»rribil tempe?^ 

Z«B»fuSl. JvW'e ?«* 


lì'ella ì^erhi di Fiundta 
prepnrfizioo' delle baltoriè. ' Volerà m 1 Priori 
oi)>c risparmiare più'iche fosse '‘possibile ili 
sangue eolito< a spargersi aeglirassnlti ; onn 
d’ebbe per 6ne di fare un assedio cbe fus* 
se meo' sanguinoso, tna piu sicuro. Nondi-> 
'meno arendo le 'batterie fatta grande apersi 
tui-aiin on'rirelliob che copriva una por- 
ta* ■ vi: siMiede l'assalto.) Ma con esito poco 
felice. Percio€cl*è un ponteiche doveva ser- 
vire al passaggio del fosso per montar poi 
ga ki breccia , fu gettato con gran disor- 
dine , e riuscì più corto che non bisogna- 
va. E quéi di dentro fecero ancora tal re- 
8Ì8ten»a,^*ebe furono costretti i regj d’ ab-i 
bandonar la fazione. ' Dunque si confermù 
tanto più nel tr^o primiero disegnoiil Far- 
nese di procedere con riserva maggiore, ed> 
in luogo degli assalti adoperar le zappe e 
le mine. Intanto s' erano commossi gran- 
demente per quest'assedio i soliexati Fiam< 
minghi. E ragunato un nervo di fanterior 
loro, cbe quasi tutta era d’inglesi e Scoz- 
zesi sotto i colonnelli Noriz e Cefone, con 
nn’buon numero di Raitri a cavallo j fe- 
cero entrar questa gente nella provincia di 
Fiandra , e la disposero appresso Gante con 
fine d* ingrossarla e di tentar poi iajibera- 
zioD d’Odenardo. Ma il Farnese cresciuto 
ani’h’ egli^intanto di nuova milizia 'Aleman- 
na e Vallona f ed aspettando cbe presto 
giungessero I' altre accennate di sopra , si 
fortificò di 'maniera da quella. parte, che f 
nemici mai* non poterono introdur nelin 
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Parte sec!xxnda% Uh* li. 
terra soccorso d' alcuna sorte. AmmulioosÀ' 
intanto nell' esercita regio per t la - scarsità 
del' danaro che vi correva, una< parte dell» 
gente Alemanna ; e sperarono i nemici dk 
dentro e di faori, che da ciò potesse rifluU 
tar loro qualche inaspettato vantaggio. Ma 
compostosi in pochi dì rammutinaraento, q 
col castigo d' alcuni fermatasi dal Priocipo 
tanto più r ubbidienza negli altri, caderono 
i nemici da ogni speranza di poter più 
lungamente sostener quell’ assedio. PloD fu 
però cnà breve, che noo durasse dal prin- 
cipio d' Aprile sin quasi ai fine di Giugno. 
£ si rese la terra con tali palli, che n’uscì 
onorevolmente il presidio , e ne rimasero 
contenti eziandio i terrazzani. All’ acquisto 
d'Oùcoardo succedè poco appresso i quello, 
di Lira , grosso luogo nelle viscere del Bra-^ 
bante, poche ore lontano da Anversa , « 
perciò comodissimo ad infestare quella ciU 
tà. Eravi dentro fra gli altri il capitanoi 
GugUeimo Simple Scozzese con la sua com-. 
pagnia di fanti deH’isteMa nazioue. Intesosi 
occultacnente il Simple ctd signor d’ Aitar» 
penna ^ sotto altra colorita finzione l’intro- 
dasse<di notte, e scacciatone il resto della 
guarnigione Fiamminga mise la terra id. 
mano alla gente regia. ■■ .7 ■ c n- 'a, 

Vedutesi da’ sollevali Fiamminghi que* 
6te 'Continuale perdite,* senza et» fiso, a» 
queb'dt 'fosse compiu'sot. alcun ajuto dell’A' 
lansona,-poco soddis&ui. anche prima cb’cr 
gli giuDgesse ia Fiandra , non poteroaa ri- 
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104 Deàla guerra di Fiandra 
ténei’si più Iiiti^ameute che non prorom* 
pessero contro di lui in aspre e dispettose 
querele. Dov' essere , dicevano , le tante 
forze promesse ? dove gli eserciti che di Fran- 
eiaif avevano calar subito in Fiandra? e do~ 
ve gli a futi eh’ avrebbe somministrati eziandio 
f Inghilterra ? sotto queste asseverate speran- 
ze averlo i Fiamminghi eletto, pubblicato e 
ricevuto per loro Principe. Ed alC incentro , 
che portar egli seco in vantaggio loro, se non 
vani titoli ed ogn’ altra più vana apparenza? 
ji tutte V ore da lui rinnovarsi e non mai 
eseguirsi le già tante volte in vano reiterate 
prome.sse. Aumentarsi fra questo mezzo sem- 
pre più dal canto loro le perdite , e sempre 
più dalla parte nemica gli acquisti. Con quel- 
lo di Tornay avere il principe di Parma ri- 
dotto il paese Vallone da ogni lato in sua 
mano. Da Odenardo poter egli scorrere sino 
alle porte di Gante, e da Lira sino a quelle 
d Anversa. Essersi di già il suo campo in- 
ossato di gente Alemanna , aspettarsene di 
orgogna , e poco dopo anche di Spagna e 
d’ Italia. Onde allora quanto si vedrebbe inon- 
data di nemici stranieri da ogni parte la 
Fiandra ? ed in quanto pericolo si troveréb- 
bono le città più importanti dell Unione 
Fiamminga ? venissero poi allora i soc- 
corsi del nuovo Principe . Che verrebbe- 
no appunto per far maggiore non la for- 
za, ma il ludibrio del nuovo suo principato. 
Queste e slmili altre querele uscivano da' 
Fiamminghi contro TAlansone e contro.. i 
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Francesi. Nè pCrdonatano aniconi' all* istès- 
su Oranges ; dolendosi che sótto' nóme di 
procurar le felicilà pubbliche del'’pae8é', 
egli avesse piuttosto avuto in animò' ui vair- 
taggiare gli interessi privati di luì medesi* 
mo. Non ignorava egli queste passioni’ del 
volgo. Ma com’ era grand* arlencé'' nel sa- 
per maneggiarle, non gli dispiaceva chela 
moltitudine le sfogasse; e mantenendo con le 
persone più gravi per'tutto la corrisponden* 
za che bisognava, e come prima invigilan- 
do con loro all’ esecuzione de* comuni di- 
segni, non rimetteva punto di quell’ardo- 
re , col quale aveva dianzi favorite le pra- 
tiche in vantaggio delTAIansoiie. Dunque 
finite che furono le prime cerimonie del 
nuovo principato in Anversa, passò l'A- 
Jansone per mare con l’ Oranges nella pro- 
vincia di Fiandra , e fece la solenne sua 
entrata , prima in Bruges e dopo in Gante. 
Quivi poi si fermarono, con l’aspettazione 
che pur finalmente dovessero comparir le 
fòrze preparate di fuori ; e che fossero per 
farsi ogni dì più vigorose eziandio quelle 
che si mettevano insieme di dentro. Resta- 
va in questo mezzo quasi alla vista di Gan- 
te quel nervo di soldatesca , che prima si 
ritrovava là intorno .per soccorrere Ode- 
nardo , come fu esposto di sopra. Ma il 
Farnese all’ incontro essendo passato dalle 
speranze di già pienamente agli effetti , 
aveva ricevuto in quei giorni le milizie an- 
che più lontane aspettate di fuori; e que- 
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ste in ' particolare oonsialevano in due iterzii 
di fanteria S]>a“nu'ila sotto i Mastri di cnm*^ 
po Cristoforo Mondraj^ae e Pietro Fase;, 
ed in due altri d’italiana, sotto i. Mastri 
di campo Camillo de' Marchesi del-Moulei 
e ‘Mario Cardoini, insieme con molle com-, 
pagnie di cavalli dell’ una >e dell’ altra na-i 
zione. Non aspettò egli dunque più oltre. 
Scelti dft tutto l’esercito 6 mila fanti e 2 
mila cavalli, andò speditamente a trovare, 
il nemic»;‘Era il suo alloggiamento, come 
s’è detto', appresso le 'mura di Gante ini 
un villaggio ben .trincerato/ Al principio, 
mostrò il nemico di non ricusare il com- 
battere. Onde uscito ^Si pose in buooa or-j 
dinanza , ma senza punto scostarsi dalle 
Irincere e dal favore che potevano dargli 
eziandio le mura della i città ben .fornite 
d’ artiglierie. ContuUociò i regj non lasciar 
rono d’ avanzarsi e di scaramucciar col 
nemico , sperando pure- che accesa fervida- 
mente la scaramuccia , potessero farlo di- 
scendere all’ iutiero ^cimento della battaglia. 
Ma il nemico resistendo con gran valore 
per runa parte, nè volendo perdere il suo. 
vantaggio per T altra , si mantenne sempre, 
in buona'drdiuanza; sinché prese risoluzio- 
ne d’w^Wssarei più alle mura di Gante #' 
come in 'silo di maggior sicurezza. Non p«y 
dè T' occasione allora la gente regia.. Spin- 
tasi innanzi caricò la nemica ferocemente j 
e questa all* incontro voltando, faccia , e 
con la cavalleria in particolare sostenendo 
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la carica^ si ridusse con buon ordine « 
gran valore dov' era stuta la sua intenzione 
di ritirarsi. A vista di questo successo sU> 
vano su certa parte deltmuro l'AJansoue e 
rOraiiges^ e con l’ artiglierie di dentro pop 
geodo essi tanto maggior vantaggio ed ani- 
mo a’ suoi di fuori , fecero riuscire tanto 
più nobile e più sicura la ritirata. Olirò 
multe ore questo combattimento, maggiore 
assai di semplice scaramuccia , ma inferiore 
di molto però al termiue di battaglia. Cat 
dcronvi in maggior numero i regj , e fra 
gl’italiani vi restò gravemente ferito in par- 
ticolare Ferrante Gonzaga. De’ nemici ri- 
portarono lode grande fra gli altri il si- 
gnore di Sausnval ed il signore di Roebe- 
pot amendue Francesi di qualità, eh’ era- 
no venuti con l'Alansone. Ritiratasi la gente 
nemica, il Farnese tuttavia per qualche tem- 
po ritenne la sua in ordinanza per espri- 
mere di bocca almeno tanto più agli av- 
vers.'irj, che non avessero voluto mai in quel 
giorno accettar la battaglia , quando essi 
pur di nuovo la ricusassero. Ma veggendo 
che non tacevano sembiante alcuno di muo- 
versi, determinò anch’egli al fine di riti- 
rarsi, e voltò r animo ad altre risoluzioni. 
Brasi pubblicato allora che s'ammassavano 
verso Cambray quelle forze che di Fraucia 
dovevano entrare in Fiandra per servizio 
deil’Alansone. Voltossi là dunque il Farne- 
se per 'opporvi le sue. IVla perchè poi s’era 
iateso che i sopraccennati Francesi aveva- 


toS tìi^ia guerra-di Fiandra 
bo risoluto d’ entrar per -la ria di Doncher-' 
ché , restato egli più Hbcro',^ strinse il ca- 
stellò .‘di ^^Cambresis ,'"d '^facilmente lo prese. 
Quindi niinacciò di metter Tassedio a Cam- 
hray!;:' Ma ’lun.no sofanteute minacce. Per- 
dbòcbè la‘ statone' delPaulunuo avvioinan- 
^si'‘ot’inai a -quella del Temo, eli vietò di 
toi^seguirne'il disegoòV e fu rioniamato al- 
trove eziandio da‘ maggiore necessità d’op- 
porsi ’a^nemici.'^ Questi eoi vedere‘'allonta* 
naio^ il Farnese , pigliata speranza dit'met-* 
tersi in qualche vantaggio';' assaltarono e 
presero" Gaesbéch in;Brabaute, « poco do- 

S o acquistarono anche^la terra *di Mega io 
rabante sopraffa Mòsa. Ma tornato' il Far- 
nese rapidamente , contro*’ di loro .^riprese 
Caesbech , acquistò ‘Nienove, -‘ed assicatò 
Lira che stava in qualclte pericolo. Conti- 
nuava"intanto di là dal’ Reno il ^Verdugò 
far nuovi progressir Aveva egH tentata 
la terra di Lochem , e vi s'cra trattenuto 
alcuni mesi ‘air intórno. Ma non gli essen- 
do potuto succedere* al' fin. queir acquistò 
per via d’ assedio.^ gli * era** poi 'succeduto 
felicemente quello di*'Steenwick per via di 
‘sòrpi-es^ *'Air incontrò *'F nemici avevano 
sforzata la'terra .di'^Hàsselt, situata sul fin- 
'fnè’^Aa^,t''procuràv'aoo hr quéllèi bande 
aneb*éssi ógni VtttUaggió'^alle cose IbroP*’* 
^ ^'.r^Mà tòlta * la .mole delPatuii'^^ridoce- 
vS di ' qua* dàli , dP già -dò^^ 

temp> '^”|ÌQfrtgo 'èra pur'^td fine; arrivata- la 
gente clic" s’ aspettava dall’-Alatìsotiè; *' riùn 
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ccced«va questa geale però ii nomerp <ju 
3 mila fanti Svizzeri ed altri zSoo faoti , 
e looo cavalli FraocesL Per la via^di Dun- 
cberche l'avevano ùitVodolla i, suoi capi 
cella provincia di. Fiandra. £ perchè di già 
cominciava il verno , fu necessario più di 
pensare a metterla io guarnigione^ che di 
farla ^uscire in campagna. Il priocipal capo 
che ne riteneva il comando era ì|| Ducf^ d| 
Mompensiero principe del sangue real^.; 
e con lui si trovava il Marescial di fiirone» 
(Oggetto di grandissimo valore nell’ armi, e 
che n’aveva acquistato il grido largamente 
per tutto il regno di Francia. Fu distribuita 
dunque la gente a svernare in Doncher- 
che , in Neuporto , in Ostenden , io Bru- 
ges , in Dismuda , in Terramonda ed in 
qualche altro luogo del paese di Yas; guar- 
nigioni tutte eh’ erano dentro alla provin- 
cia di Fiandra. Dopo essere stato l’Alanso- 
ne ricevuto solennemente come fu detto in 
Bruges ed in Gante , era egli poi tornato 
in Anversa. Quivi si fermarono appresso 
di lui tutti gli altri capi Francesi che nuo- 
vamente eran giunti. .Ma quando essi vi- 
dero la poca stima che si faceva dell'Alan- 
8one ; che della sovranità egli riteneva a 
gran pena il titolo; che il governo assolu- 
tamente era tutto in mano all’Orauges; 
che i Fiamminghi alla scoperta di già si 
mostravano poco bene animati verso i Fran- 
cesi; e che in effetto essi Fiamminghi nè 
pagavano il danaro promesso al Duca per 
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nò Della guerra di Fiandra 
tnaotener la suà gente, nè potìeram^rnsie^ 
tne il numero che btsogncTa della ler pro<^ 
pria ; non si può dire qaànlo il Mai-èsciàllò 
fra gli altri ue fremesse dentro di se me* 
desilo , e quanto ancora gli- altri capi eh- e* 
rano< tenuti in sua compagnia. Il medesimo 
èenso di vergognale di sdegno avevano 
qiielli 'par anche dì "maggiore stim.s 'b'el- 
1 .'irmi; che di già si trovavano prima col 
Duca. E 'finahnente i più arditi non si con* 
tennero.'"' Dunque fitta una segrétissima 
conìsulia' fra loro,' determinarono di persua* 
dere il'Duca a fondare il suo nuovo prin* 
cipato"su r armi poiché 'sì vedeva ch’era 
vana ed' indegna rlel tulio le •f«rma"cbe 
gli era prescritta allora d’ esercitarlo ' cosi 
vilmente su le pregliiére.’*'A'pprtssO il Du^- 
ca era in molto favore phrticotaiTtaéfOté'fll 
signor di Fervachts uomo 'di rilevata ' fa* 
miglia , fervido sommamente d’ ingegno e 
di mano; e che nel corso delle guerre ci- 
vili di Francia divenne a neh’ ^li poi uno 
de'lVIaresciaili di quella Corona. Questi fà- 
cilmente 'àrrdgalaiii Ma' parte maggiore' ià 
itosi fatto WtiétfnO ,'s’ arrogò non meno' frf- 
dlmente dridndlo-'la cùrà ^i farne le prò»- 
poìttà-'eglFàl Duca , e preso il tempo gli parlò 
lù'ifàl ÈraUlefa'.\ Qttifnm pfà taro sarebbe y ehià^ 
yfèsiàtò Principe, a tutti noi altri che gòdiamò 
ùppressctVaStrà :Altezza Fonare de' primi ìuè^M 
ttel suo ^^zio y" di non esser venati in Fian* 
^a:^éhe^S>éhèndovi y^ trovare qui tanto a^titò 
Q reai sangue di Francia r Consideri ^^frè 
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AlteziA il suo mucìnuato, e poi\^giudichf^ st 
in alcun modo gli^xorrisponde qur ora la sua 
fortuna.^ yoi fiptello unico del Re , voi Del- 
Jino di Francia ’f voi che da un'ora alC altra 
potete X, succedere alla prima ^e più gloriosa 
monarchia dell' Europa voi tale,. ,^o , .e si 
alto Principe, in rjual forma , per .Dhj^yi 
trovate qui gra in Fiandra f dominatore yei 
di questi paesi? Duca ^voi di Rrabante j^ Cprtr 
te di Fiandra X d' Olanda, di ^Zelanda, e Si^ 
gaore del? altre confederate proviruieì Questi 
ben veramente sono i. titoli che portate, que- 
ste le grandezze apparenti che sostenete. Ma 
da queste ombre vanissime infuori, ditemi, 
vi supplico, qual cosa godete aui, che molto 
più non vi faccia ubbidire, che comandare? 
f^oì non potete muover parola, chenon^ve ? am- 
maestri prima tOranges. boi non potete for- 
mare disegno alcuno, che prima non passi per ^ 
la sovrana sentenza degli ordini generali. Ansi 
pur de’ particolari, non solo in ciascuna pro- 
vincia , ma in ciascuna^ città loro e vilissimg. 
terriciuola, E dove sono^ i danari promessi ? 
dove la gente assoldata ? dove tante altre con- 
dizioni da loro sì male ^ adempite ?x\H vero 
Principe dunque è j più tasto ? Oranges,^^ E^ 
vuol ^egli che i verix.sovrani siano i popoli 
stessi , per adescargli sempre, più netto, liber- 
tà , ed invaderla poi egli medesùno . più^ fù- 
tilmente 0 ridurlo i/i total serviti^ Ed in ve-^ 
To qual onore Au faccia vostra non gli si 
rende ? a qual colmo non - giunge il credito 
de? suoi sepsi e ? autorità fei sqp^pofnef E 
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sojfrirà Vostra Altezza di continuare in un 
tal vilipendio? e si scorderà di se stessa, del 
suo reai sangue e della sua gloriosa nazione? 
(guanto meglio adunque sara, che V oi col di- 
ritto della ragione accompagniate eziandio 
la forza delt armi? Senza f armi non puh 
regnarsi. * Nè mai bastò il solo consenso de' 
popoli a render sicuro comefnsogna il do- 
minio de' principi. Da un momento alt altro 
si muta il colgo. E chi più di V oi l’ha pro- 
vato ? che appena finiti gli applausi del pri- 
mo vostro ricevimento, vi trovaste per un leg- 
gerissimo sospetta del volgo in manifesto pe- 
ncolo della vita insieme con tutti i costrL 
Sono stati introdotti per vostro servizio poco 
meno di 6 mila fanti e i ooo cavalli , tutta 
gente eletta , oltre ad un buon numero pur 
anche d' altri Francesi a cavallo ed a piedi, 
che servono qui alPunion de’ conjederati. Tro- 
vonsi distribuiti quei primi dentro alla pro- 
vincia di Fiandra in varj luoghi de’ più im- 
portanti d’essa provincia. Orìde che non vi 
risolvete Voi d occupar tutti questi luoghi 
ad un tempo', ma sopra ogn’ altra cosa d as- 
sicurarvi della città qui propria d Anversa ? 
Impadronito rhe vi siate, come vi succederà 
facilmente , di queste piazze , che dubbio avrete 
di non veder subito in moto la Francia , e 
correre tutto il regno in ajuto vostro? e che 
il Re stesso non si disponga a procurar per 
tutte le vie un si bello acquisto alla sua Co- 
rona? un acquisto di paesi eh’ in gran parte 
il reai vostro sangue in altro tempo ha do- 
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minai i e goduti? .Allora voi sarete vero prin- 
cipe della Fiandra. Allora bisognerà che I O- 
ranges e gli altri da Voi ricevano le leggi, , 
e non più le diano. E fondato in questa ma- 
niera il nuovo imperio sopra la forza , po- 
trete poi, come più vi piacerà , usar quello 
ancora delle preghiere, lo non vi propongo 
temerariamente questo consiglio. Nè pretendo 
che sia tutto mio. Viene da un senso coma- 
ne eh’ hanno gli altri più generosi capi del- 
t armi vostre , e eh’ ho similmente anch’ io 
insieme con laro. Tutti a gara cospiriamo 
olla vostra grandezza , ed a Jare che l'onor 
vostro altrettanto si vegga risorto , quanto 
ora qui si vede abbattuto, lo che sono il pri- 
mo a poTfarvi innanzi il consiglio , sarò Jra 
i primi a farne seguire ancora 1 esecuzione ; 
e riputerò a somma gloria o di sopravvivere 
a questo successo, o jii morire in essermi 
trovato almeno a terétarlo. Da ud tal ragio- 
namento restò l'Àlansone molto piò contuso 
cLe persuaso. Parevaugli grandissime da 
una parte le difficoltà che seco portava que- 
sto coosiglio, ma non sapeva poi a bastanza 
discernerle. £ dall* al tra desiderava di go- 
derne l'effetto, ma non era poi sì risoluto 
come bisognava per metterlo lu esecuzione. 
Dopo aver iluttualo un pezzo fra se me- 
desimo, s'abbandonò in tuie, com'era suo 
solito, aU’arbitrio degli altri. Onde la sua 
risposta fu , che il Fervaches insieme con 
gli altri capi facessero quello che giudicas- 
sero meglio per sua sicurezza e vantaggio. 

Bantivo^io Storia ec. Voi, III. 8 
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^^è tardarono essi più lungamente. La rt- 
sòlùzione fù, che io un giorno determinato 
(e si destinò il decimoseliimo di Oennajo) 

' la 'soldatesca del Duca pigliasse occasicme 
di tumultuare ne'luogbi dov’ era alloggiata, 

J è ne scacciasse le guarnigioni Fiamminghe. 
Consisteva la maggiore dijfficoltà nell’ilnpa- 
dronirsi d'Anrersa. Con fona aperta non 
ai poteva per essere così grande e così po- 

* quella città. Per via di sorpresa po- 
.tévanO incòDtrarsi ancora molti impedimenti 

* che la sturbassero. La necessità nondimeno 
fece anteporre questo partito. Ma -perchè 
non poteva nè anche seguir la sorpresa se 
nel tempo medesimo che principiasse la 
forza di dentro, non se ne trovasse un’al- 
tra suflìrieiile di fuori'; perciò fu risoluto 
eh’ un buon nervo di cavalli e fanti del 
Duca si riducesse al tempo detenninato in 
alcuni 'illaggi sotto 'le mura della città, 

^coroc per occasione di transito. E ne fn 
preso tale il pretesto. Era cominciato allora 
il nuovo anno i583 , e con freddi molto 
.'aspri. “Spera vano perciò gli Stali col favore 

* del ghiaccio, che rende in queU’occasione 
,* più trattabili che in alcun altro tempo dd- 

' l’anno le basse campagne di Frisa e degli 
^ altri paesi là intorni' , di poter fare qaal^ 
che impresa per quelle parti in vautagmo 
' loro. Onde avevano mostrato desiderio che 
“ il Duca passasse nella provincia di 'Ghel- 
'dria con buone forze per ingrossar mag- 
giórmeote al fine accenuató l’ altre tóro di 
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U dai Huao 4 ed a questo disej^o gli av»- 
vaiio falla sborsare certa quantità di dand- 
Tù. A' Francesi non poterà riuscire più fa- 
vorevole una tale occasione. Onde a mezzo 
Oenuajo si trovò in diversi villaggi appres- 
so le mura d'Auvcrsa tuUa la gente loro, 
,da quella in fuori che doveva restar' ne* 
luoghi dove alloggiava dentro alla provin- 
cia di Fiandra , per occupargli nel modo 
ch’avevano risoluto, lutante appresso il 
Duca in Anversa si trovavano ancora molti 
Francesi , e particolarmente il fior de' più 
nobili, così per Tonore^ che si rendeva alia 
«ua persona , come per diverse altre ben 
colorite cagioni che il Duca studiosamente 
aveva fatte nascere in tal congiuntura. Po- 
chi nondimeno erano consapevoli del dise- 
gno. E fu ordito in questa maniera. Che 
la mattina de* diciassette per tempo si fiu- 
gefise di far muovere la gente alluggiala 
iuor delle mura e d’ incamminarla dove 
richiedeva f accennato disegno. Che il Duca 
uscisse per la porta di San Giacomo, ch’e- 
ra la più vicina , mostrando di voler an- 
ch’ egli far l’ islesso viaggio. Ch' uscito lui, 
quelli che restassero dopo la sua persona 
occupassero incontanente la porta. Ch’ al 
uaedesiino tempo si procurasse d' occupar 
subito f altra ivi appresso chiamata Cesa- 
rea. Che guadagnatasi senza diflìcoltà poi 
la cortina fra l’una e l’altra, le artiglierie 
che vi si trovavano sopra, si voltassero con- 
tro città p^ maggiore spavento degli 
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abitanti.! Cbe Ja pente di fuori subito en> 
tra.sse . uelin città i e s'unisse con quella di 
deatre. Che per cuntrasseguo di riconoscersi 
più facilinenle insieme, quella del Duca 

S ridasiie: città presa e viva la messa. E fu 
alo ordine sopra tutto , cbe non fossero 
lasciati scorrere i Francesi alle rapine ed. 
al sacco dentro alla città , per dubbio cbe. 
divertiti dall’ ingordigia i soldati, con tanto’ 
maggior vantaggio ed ardire non insorgesr 
sero contro di lor gli abitanti. Alle sor- 
prese» non si può dire quanto giovi per 
una parte , e quanto soglia nuocere per 
l'altra ancora il segreto. Per farle riuscire 
vuoisi cbe siano eseguite prima cbe dichia- 
rate. Ma spesso nella prova succede che 
molti ordini non si possono eseguire, per- 
chè non si sanno. E confusi questi, ò forza 
cbe svanisca infelicemente poi tutto il di- 
segno. Venutosi dunque a}!' esecuzione , il 
Duca , secondo il concerto , partì dal suo 
alloggiamento a. cavallo, e con diversi al- 
tri, cbe neH’istessa maniera T accompagna- 
vano , se u' andò alla porta di San Giaco- 
mo per uscire della città. Uscito ch'egli fa 
della porta , fìnsero gli altri cbe restavano 
dopo lui, d'essere venuti in rissa fra loro, 
e poste le mani all’armi si voltarono con- 
tro quelli che custodivau la porta, e dopo 
avergli uccisi o sc.nccinti , facilmenle la ri- 
dussero io poter loro. A questo remore 
trattosi il popolo, rimase sommamente con-, 
fuso d' una. tal novità. Non erano Stati ue-. 
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tò gli' Anversaai del tutto io quei gioffut^ 
saaza s<%petto « col vedersi un numero di' 
tanti Francasi in casa ; ma uon però che 
temessero' d' un fatto di questa sorte. Con*' 
tattociò si trovavano di già con qualche’ 
preparazione d’ armi per ogni tumulto cb’a* 
vease potuto succedere. Intanto i Francesi’ 
occuparono facilmente ancora la porta Ge-~ 
sarea, e s’ impadronirono subito del l'accen- 
nata' cortina. Quindi cresciuta dalla parte: 
loro la 'novità, crebbe da quella del po-: 
polo eziandio tanto maggiormente la com- 
mozione; e massime quando i Francesi re- . 
stati dentro cominciarono a scorrere per^ 
le strade ed a proferire con alta e nemica 
voce il contrassegno accennato. Entrarono. 

3 unsi subito ancora nella città i5 bandiere 
i fauteria e io cornette di cavalleria; e 
perchè gii Svizzeri erano alquanto più lou-- 
taui degli altri, perciò' questi tardaroo più 
a muoversi. Fra questo mezzo seguì un 
accidente che disordinò in gran parte l’ a- 
zion de' FrancesL Aveva la porta di San ■ 
Giacomo nna saracinesca per chiuderne 
l'adito, bisognando, in un tratto. All’ assi- 
caraiwne, e che i Francesi non avessero^ 
prima pensato , o che T esecuzione dopo . 
ne fosse ; negletta , non si trovò per loro> 
chi 'Sopra di ciò pigliasse il dovuto pensiero. 
Ttè gli Anversani pei^erono l’occasione. Saliti 
al luogo dove corrispondeva la saracinesca di. 
sopra, la precipitai'on giù subito, e ferma- 
ro& 1’' adito della porta. Per questa era ea-’ 
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trata la genie Francese , e per questa' do- 
veva entrare anche la Svizzera. Erasi intan- 
to. sempre più commosso e più armato dì 
dentro il popolo , eh’ in qnel tempo era 
numerosissimo e molto armigero ancora 
per r occasione e di cosi lunga guerra 
sofferta , e di tante sue proprie afflizioni 
patite. Al principio erano rimasi facilmen- 
te superiori i Francesi. Ma fatta la prima 
strage degli abitanti, credendo poi che non 
troverebbono più resistenza considerabile, e 
che gli altri compagni di fuori eotrerebbono 
a parte delle prede molto più che del sangue, 
sprezzati , o non ricevuti forse gli ordini di 
quei pochi, i quali erano consapevoli del di- 
segno , invece d! continuar l'uccisione, si get- 
tarono quasi subito ingoi damente nelle ra^ 
pine. Allora il popolo tanto più acceso d’i- 
ra, e convertila l’ira lilialmente ;n furore. 
Vini insieme da varie parli le forze sue. 
Nè si può dire quanto fieramente le ado- 
perasse contro i Francesi. L’ amor della pa- 
tria , de* figli , de’ parenti , delle sostanze 
e di sè medesimi infiammava ciascuno au- 
che sopra le forze proprie. Ma quaudd fu 
sparsa la voce che non potevano più entra- 
re per la porla di San Giacomo 1’ alti-e 
genti del Duca , crebbe l’ animo cosi agli 
Anversani , e tanto all’ incontro mancò ne* 
Francesi , che venne a mutar faccia intie- 
ramente il successo. Ricuperarono gli An- 
versani senza maggior dilazione tu porta 
Cesarea ; e poi fallo impelo contro quelli 
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che, >’ erano impadroniti della sopraccenni 
U cortina «.-facilmente oe gli .scacciarono, 
e molti, ne fecero precipitare giù ancora 
dalla muraglia ; ingannandosi con tale spet- 
tacolo quei, di fuori , i quali credevano tut- 
tavia.. che tale impeto fosse un effetto della 
sorpi^. Quindi restati dentro in abban- 
dono i Francesi, non poterono mollo a lun- 
go resistere agli Anversani. Da ogni parte 
quelli erano circondati da questi. Con gli 
arRiali s' univano i disarmati da questa par- 
te, e con gli uomini insino le donne, per 
far da principio tanto maggior la difesa , 
ed:miuUiioo tanto maggiore poi la ven- 
detta.i_Qq4f non rimanendo a' Francesi al- 
cuna sorte di scampo nella città , e non 
avendo mai potuto ricevere soccorso di 
fuori ^ per quanto il Duca se ne affaticas- 
se con gli altri capi che erauo usciti con 
lui, bisognò Gnaimente che restassero tutti 
o morti o feriti o prigioni. De* morti si 
giudicò che ne fo^ro mancati i5oo, e tra 
questi alcuni de* più stimati per valore e 
per nobiltà. Gli altri furono poco men 
d’ altrettanti , e questi ancora sarebbono 
facilmente periti, se FOanges con la sua 
autorità non si fosse interposto per salvar- 
gli. Degli Anversani poco più di cento fu- 
rono i morti, ma in numero mollo mag- 


giore i feriti. Non aveva potuto I Oranges 

I ter certo suo impedimento rilrovarsi con 
’AIausonc ed accompagnarlo per qualche 
ìipazio fuori al men delln porta , come per 
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onore egli arrebbè dovuto. E perchè egli 
alloggiava neH* abitaeioa del castello, che 
è iu aito assai distante dal più frequentato 
della città , perciò aou potè accorrer si 
presto , come bisognava , al tumulto ; e 
stimossi da lui al princìpio, che fosse stato 
qualche strepilo fra i più licenziosi del po- 
polo e de' soldati. Cooluttocìù non manca- 
rono di quelli che presero sospetto de’ suoi 
andamenti in così fatta occasione ; come se 
in ordir la sorpresa avesse partecipato egli 
stesso. Ma come si poteva mai credere che 
r Oranges , mutati i suoi lini , avesse vo- 
luto distruggere quei di prima, ed ora ser- 
vire in luogo di dominare ? E però molto 
più credibile fu , eh* egli intesa la verità 
del successo , riputasse meglio d' addolcire 
gli animi da tutte le parli , e non romper 
l’aggiustamento, che s’ era dopo tante e 
si lunghe e sì vacillanti pratiche stabilito 
con l’Alansone. Questo fine ebbe il dise- 
gno dell' accennata sorpresa d' Anversa. Fu 
credalo comunemente che il Duca di Mom- 
peusiero ed il Marescial di Bicone si mo- 
strassero contrarj a così fallo disegno ; e 
che giudicandolo irriuscibile , e ebe aves- 
se molto più del temerario che dell’ardito, 
procurassero più volte ancora di rimuo- 
verue il Duca , ma sempre indarno , per- 
chè gii altri ch’a|>presso di lui n’erano stati 
gli autori, e che possedevano più la sua 
grazia domestica, ne l’avevano fatto di già 
troppo altamente invaghire. Con maggiore 
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fsHcità’ soccederono "le sorprese di 'Don*- 
oherohé , di Disni uda , di -Terramonda e 
di dualch* altro luogo meno considerabile. 
T^egii allri di maggior conseguenza ,o cbe i 
Francesi fossero di troppo inferiori a' Fiam- 
minghi , o pure cbe le fortuna si mostras- 
se pià favorevole a questi che a quelli, non 
ebbero effetto alcuno. Dalle muia d^An- 
versa il Duca , pieno di confusione e ilat- 
tuaate da ogni parte con l’ animo > passò 
in Terramonda , e quindi per via di lette- 
re e di messaggi , e con l' interposizione 
deir Oranges particolarmente , cominciò a 
fare ogni ofGzio per tornare coi Fiammin- 
ghi nella buona intelligenza e nell’ intiero 
aggiustamento di prima. 

-r Fnbblicatosi un tale e si inaspettato 
disegno 'de' Francesi contro i Fiamminghi , 
non si può dire quanto se ne turbassero 
le provincic confederate. Ma< ne rimase 
turbatissima in paiticolare quella di Fian- 
dra , nella quale il disegno e s’era formato 
e s* erà in buona parte ancora esegnito. 
Co’ sensi d’Anversa dunque unitosi Gante, 
Bruges e tutta in generale quella Fiammen- 
cante provincia , e prorompevasi da ogni 
. banda io grandissime querele coutro ì Fran- 
cesi ^ ' e > mostravasi un fermo pensiero di 
non voler più tollerare il principato del- 
' FAlaosone.' Tale era ancora universalmente 
. U concetto deil’ altre proviucie. Ma bastò la 
. sola autorità deirOranges per far prevalere 
i'SUoi’seosi a quelli cbe si muslravaito da 
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tutte l’altra parti iu contrario. Biasimò pri«, 
ma egli grandemente Tazioii de’ Francesi," 
per aver tanto- più eredito pai in farla, 
scusabile. Quindi ne aggravò molto più’ 
i consiglieri che il Duca , mostrando ,j 
cH egli per sua propria natura fosse Princi-. 
pe di somma bontà, e che dagli altri si fos~^ 
set peccata più po' impeto che per consiglio,,. 
Non doversi in alcun modo rompere un ag-i 
giustamento che s' ero maturato prima con. 
tonta consulte , e stabilito poi con tante dij~, 
ficaltà. Vedersi chiaramente che dal romperlo, 
tornerehbono le cose a peggiore stato di pri- 
ma ; alienatasi ora la Francia con tale of- 
fesa in luogo' iT averne potuto ricevere si 
vantaggiosamente il favore. Convertirsi uts 
gran disordine talora in un gran benefiziai 
Doversi perciò credere else da questa aziona 
sì temeraria avrebbono imparato i Francesi 
a seguitare più saggi consigli nell altre ; e 
che i Fiamminghi all’ Incontro avrebbono an- 
eh’ essi meglio soddisfatto a quel che dovevan 
dalla lor parte. E finalmente a tutti i modi 
ess^ necessario di raggiustarsi con T Alan- 
sone , affine di mettere i Francesi per via di 
pratiche fuori delle piazze occupate ; poiché 
volendosi acquistarle per via di forza, l'esito 
ne sarebbe riu.%cito difficile, sanguinoso ed 
incerto ; e fra tanto /’ armi del Ite di Spa- 
gna sarebbono corse liberamente e con ogni 
maggior vantaggio per ogni parte. Mossi dun^ 
que eli Anversanì e gii altri dall' ;m>orità 
deir Oranges , ed insieme ancora dalla ra^ 
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gìoDC, si disposero a' d»rc orecchio al nuo^< 
TO aggiustamento col Duca.' Seusossi egUi 
prima e con lettere e con persone inviate; 
a posta , rappresenlando in particolare il 
torto che s* era fatto alla sua gente co) noni 
pagarla , e che non era poi stato io suai 
inailo di contenerla. Quindi venutosi alle, 
pratiche , s’ obbligò il Duca a ritirarsi per 
allora con la sua persona in Doncherche 
menando seco un mediocre numero di ca-i 
valli e di fanti; a lasciar libere r.-iltre par.* 
ze a* Fiamminghi , e con nuovo giuramento' 
ad impiegare tutta la sua soldatesca nei co* 
mune servizio di lui e delle proviot^ con 
ogni fede. Dall' altra parte furono messi 
in libertà i prigioni Francesi , fu pagata 
certa quantità di danaro alia gente del 
Duca , ed a lui fu promesso di farla beu 
trattare anche in ogni altra maniera per 
r avvenire. Cosi tornarono le cose in pri* 
stinn fra il Duca e gli Stati. Ma però con 
dimostrazioni più tosto apparenti che vere;- 
poiché in effetto mai più non passò buona 
corrispondenza dall' una e dall'altra parte, 
ancorché il Re di Francia con offiij mohu 
elhcaci e con ministri suoi proprj avessu 

S rocurato di raddolcire i Fiamminghi , e 
i fermargli tuttavia come prima a favor 
del fratello. Da questo successo , eh’ avev« 
tanto esacet-bali i Fiamminghi contro i Fran* 
cesi , sperò il principe di Parma che po- 
tesse t-isultare alle cose del Re qualche no* 
tabil vantaggio. A- tal fine con mezzi op- 


1 24 Della, guerra di Fiandra 

poi'lant- tediò egii <U muovere le città più > 
priuoipnii di Brabaute e di Fiandra cbe< 
s’ erano alienate dal /Re, stimando cbe ri- 
dotte all’ ubbidienza reale del tutto, quelle v 
due SI importanti provincie, l’ altre poi per % 
via del negozio o deirai:mi vi li potessero 
ridurre aneli’ esse più facilmente. Ma gli 
ofijzj passali da lui in quest’ occasione non 
partorirono maggior frutto di quello ch’a- 
vessero partorito gli altri , cbe prima egli 
aveva mossi quando fn ferito FOraoges. 
Dunque egli s’aflissò lutto in usar la for- 

, nella quale di già si trovava tanto su- ^ 

periore a' nemici , cbe per questa via sola 
eziandio gli pareva di potei promettersi a 
favor del Re finalmente ogni maggior feli- 
cità di successi. Prima cbe i Francesi del- 
l’Alansone tentassero le novità esposte, ave- 
va il signore di Bonivetlo , uno de’loro ca* 

S i, all' improvviso occupata la terra di £yu- 
oven nella Campigna, eh’ è una porzione 
molto considerabile del Brabante. Nè aveva 
tardato ibFarbese a procurarne il racqui- 
sto. Era perciò da lui stato spedito subito 
il conte Carlo di Mansfelt con buone for-< 
ze.per questo fine. Desideravano grande- 
mente i sollevati Fiamminghi all' incontro * 
di conservar quella terra in man loro. On- 
de essi dopo r aggiustamento seguito con ,• 
TAIansone operarono che una parte della • 
sua gente andasse a quella volta per isfor- . i 
zare il Mansfelt a levarne ras.sediu. Ma egli- 
vi s’era ili già fortificato in .maniera ail’ia-. 
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torno',’ che non avendo mai qnei di den*' 
tro pollilo ricever soccorso di fuori , biso- 
gnò fìnalmente che si rendessero. Andò a-' 
congtungersi questa gente Francese ch’usci • 
d’Eyndoven, con l’altra ch’aveva il Mare- 
scial di Birone pure in Brabante verso il ' 
lato cbe più s’ avvicina all’ Olanda. Quivi - 
«gli sfortò la rocca di Venda , e prese ' 
qualch’ altro luogo là intorno. Dall’ altra 
banda Tornaut , Hostrat e Diste ‘ vennero 
in mano al Mansfelt , insieme con altri 
luoghi meno considerabili. Intanto soprag- ' 
giunse il Farnese. Nè tardò egli punto a 
voltarsi contro il Birone. Eransi fortificati 
appresso 'la terra di Rossendal i Francesi. 
Ma nondimeno gli assaltò il Principe con 
tanta risoluzione, ch'essi presero partito di 
ritirarsi dentro alla terra , il che non si 
potè far tanto ordinatamente, che fra Tno- ‘ 
cisione , la fuga e la prigionia non venisse 
una gran' parte di loro a mancare , e vi 
restò ferito l’ istesso Birone in un piede. 
Risolvè poscia il Farnese di sforzar Heren- 
talea, e vi si pose intorno con buone for- 
ze. Ma intesosi cbe il Duca d’Alansone , o 
per la poca soddisfazione ch’avesse in Fian- 
dra , o per altre sue pratiche in Francia , 
si fosse levato da Doucherche e fosse pas- 
sato a Cales , mutala risoluzione il Farnese 
passò >egti subito a quella volta con tutto ‘ 
il campo, affine di ricuperar quella piazza ' 
cbe sta sopra il mare, e che per altre con- • 
siderazioni è di grandissima conseguenza. 
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Trovavasi io essaiou {)re»idia assai deboli^ 
e contro ' i Fraucesi non potevano esser 
peggio animali miei della terra. Procura' 
reno gli Siati isuoito di mandarvi in sue- 
corso il Birone con gli altri Fraucesi restati 
appresso di lui. Ma era tale di già Tabboiv 
rimehto de'Fiamminghi contro di loro, che 
Don sipotè eseguir cosa alcuna nè in tempo 
nè con vigore, onde il Farnese in po«^ 
giorni ricupm*ò quella piazza ; lasciati uscie» 
ne i Fraucesi con ogni ooorevolezza mag« 
giorc'di condizioni. Con l’ islessa facilità 
rarquislù Neu porto, luogo pur anche- di 
molta considerazione sul mare. Quindi egli 
tentò la piazza d* Oslenden , couforme di 
positura. Ma trovolia e sì foi'te di sito e 
sì ben provveduta di gente, che non volle 
cimentarvisi intorno con lungo assedio , c 
perdere intanto altre congiunture felici ob^ 
gK si presentavano allora in diverse parli» 
Ricuperata dunque facilmente Dismuda 
strinse egli subito con assedio la città d’is 
pri ; e riscaldò varie pratiche in Gante ^ 
in Bruges ed in altri luoghi della parte 
fiammingante di Fiandra , per tirar tutta 

S nella intiera provincia di uuovo all’ubbi» 
lenza dei Re. Finì Tanno intanto, « co- 
minciò T altro del 1584. Nè il governo im- 
pedì che non si continuasse Tassedio già 
posto ad Ipri. Procurarono i sollevati pià 
volte d' introdurvi soccorso. Ma o distarà 
bali o rotti non riuscì' mai loro d' averlo 
tentalo. Nei resto fu assedio leulo, e-.-ob« 


Digitized by Googl 


Patta seconda. Uh. 11, 'fcay 
iion iNirtorì fntione a)onaa importante. Da* 
1 ^ siuo a mecKo Aprile , o fa resa ila città 
quasi cai meriesìrai patti eh’ avera godati 
già prima Tornay. Non sueeeJà meno fe^ 
licemcnte al principe di Parma T acquisto 
dì Bruges per via di pratiche. Eravi deatro 
il principe di Simay primogenito del Du- 
ca d*Arescot. Dal padre seguilavansi tutta- 
via le parti del Re. Ma il figliuolo sotto 
Varj pretesti mutatosi , aveva poi aderite 
agli Stati , e da lui in lor nome e dell'A- 
lansone era governata la parte Fiammio- 
gante di Fiandra. Sollecitato dal padre, che 
ai trasferì ' a posta in Bruges , non perdè 
l’ occasione il figliuolo , conoscendo egli 
c^uanto fosse opportuna questa di conver- 
tire il passato errore in nuovo merito ap- 

S resso il Re , col ridurre alla sua ubbi* 
ieiiza una tale città , e sotto il suo servi- 
zio nuovamente la persona di lui medesi- 
mo. Veiinesi dunque alle condizioni. E dal 
Principe furono concedute quelle più am- 
pie , eh’ in tale occasione si poteva conce- 
dere , salva sempre la dovuU ubbidienza 
alla Chiesa ed al Re. Ciò seguì nel mese 
di Maggio , e questo successo ne facilitò 
poi molti altri a favore del Re nell’ istessa 
provincia. Intanto di là dal Reno aveva il 
verdugo avvantaggiate ancor egli le cose 
del Re grandemente eoa l’acquisto di Zut- 
fien. Reagii venuta in mano quella piazza 
cosi importante per via di sorpresa. Nò a- 
vevano tardato punto i nemici a procurar* 
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ne il racquisto. Passatovi perciò il coDte 
d'Holacb prestamente con buone forze , vi 
s' era accampato all' intorno. Ristretto in 
qnebta maniera il Verdugo chiedeva soc- 
corso , ed il Farnese conosceva quanto im- 
portasse il darglielo. Ma perch’ egli si tro- 
vava occupato in tante imprese di qua dal 
Reno , eh' ogni dì più mataravano ; per 
questo non poteva così presto ajutarlo, nè 
con tali forze come 1’ occasion richiedeva. 
Colà appresso trovavasi allora sul Reno il 
conte d’ Arembergbe spintovi con buon 
numero di fanti e di cavalli dal principe 
di Parma in ajuto d' Ernesto di Baviera 
eletto nuovamente Arcivescovo di Colonia , 
cd in esclusione del primo Arcivescovo Tru- 
xes, ch’era stato deposto per aver tentato 
di prender moglie , c voluto poi sostener 
la sua apostasia dalla Chiesa col favore del- 
la fazione eretica di là intorno. Era preva- 
luta linalmente la buona causa. Onde il 
Farnese ordinò che l’ Arembergbe voltasse 
o tulle o buoua parte delle sue forze al 
soccorso di Zulfen ; e ciò seguì pur anche 
tanto felicemente, che l’Holaob fu costretto 
a levarne l'assedio ed a ritirarsi. 

In questo mezzo era partito di Fian- 
dra il Birone col residuo degli avanzati 
Francesi , avendone lor data comodità per 
mare i Fiamminghi , poiché senza gran pe- 
ricolo non potevano uscirne per terra. Dal- 
l’una e dall’altra parte erano cresciuti sem- 
pre più i disgusti e le diffidenze. Nè final- 
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mente 1 * aulurità dell' 01*80^6$ aveva potato 
mai rìnettcre le cose deirAlaasone la buon 
termine , ancorché egli tuttavia se ne af- 
falirasse, per le nuove che era.no venute 
di Francia, le quali portavano che il Re 
si fosse dichiarato ora molto largamente a 
favor del fratello ne* suoi interessi di Fian- 
dra , e con luì riunitosi anche molto me* 
giio di prima. Quindi presa occasione l'O' 
vanges indusse gli Stati a rallegrarsi c.)a 
l’Atansone di tutto questo successo , con 
rinviargli a posta per tale ofììcio il signor 
di Schouecvale; procurando «gli per que- 
ste vie d'impegnar lauto pn\ ancora l'una 
e l'altra parte nelle già stabilite risoluvio- 
ni. Ma poco appresso con altre nuove s’in- 
tese che l'Alansone era morto a castello 
Tierry, dopo una infermità che lungamen- 
te r aveva afllìtto , e lasciati segui che vi 
fosse stata congiunta eziandio qualche ope- 
razion di velpoo. Tale fu la sua mortedo- 

f o aver goduti trenta anni soli di 'vita. 

rincifie di cui si potrebbe cod ragione 
dubitare, s'avesse più servito a far ore- 
soere i disordini della Francia, oppur quei 
della Fiandra. Soggiacque egli pii sempre 
alle risoluzioni degli altri, che alle sue pro- 
prie ; così vario in tulle le azioni mostrossi 
o per debolezza d* ing^uo o per facilità 
di natura. Lasciatosi perciò io Francia egli 
gettar più volle ne’ cbsegni ora di questa, 
ora di quella fazione, e con egual facilità 
poi aiibandouaudole , tornava a geltarù 
Bentivoglio Storia ec, K.ol> U 4 > 9 
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nuovameate io quei delia Curie, per tor« 
Dare pur anche di nuovo a ricevere in w* 
sa trattamenti di scbernu assai più, che noa 
gli si rendevano di rispetto. Quindi o strac« 
co d' attendere , o disperato di conseguire 
ij^aggiori grandezze nei regno , con T ìs.tes> 
sa volubilità di pensieri lasciò indursi a 
procurarle di fuori ; ed a questo fine pas- 
sato ìd Fiandra , vi portò 1’ armi , e con 
F armi un nuovo cumulo di gravissime 
turbolenze. Nel resto le sue qualità del' 
corpo e deir animo di gran lunga non 
risposero a quella del suo nascimento. ' 
picciolo di statura, e poco beo fatto deliu 
persona. Mostrò nonaimeno grazia e vi- 
'vacità nell’ aspetto. Nò t riuscirono la sua 
azioni così degne di biasimo , cbe in molle 
parti non riuscissero degne pur anche di 
laude. Fu benigno , liberale , ritenuto ne* 
piaceri , ed inclioato per sè medesimo |ùù 
tosto a seguitare le . risoluzioni migliori , 
se appresso di lui non avesse potuto sem- 
pre pii^ la baldanza de* favoriti nel fargli 
abbracciar le peggiori. Terminò il vivere 
quando in lui con Tetà fiorivano più le 
speranze t perch’ ali, maucaU di già ndi 
Be ogni aspetuzioue di prole , non sola* 
mente si prometteva di goder tuttavia il 
principato di Fiandra , ma con più alta 
fortuna di sucredere al proprio regno ao* 
cura di Francia. 'ul;o6 

j. ^ '^trve che la sua morte si tirasse die* 
^ ^a.:ile eziandio deU'Oranges. Manoè 
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TAIansone ai principio di Giugno , e la 
tolto di vita l'Oranges sai primi giorni del 
prossimo LiUglio. 11 caso passò in questa 
maniera. Con 6ne determinato d’ ucciderlo 
a’ era introdotto alla sua conoscenza , e pià 
domesticamente a quella de' suoi familiari 
un Baldassarre Serach della coutea di Bora 
gogna, uomo più tosto vile di nascimento, 
ma dotato di qnalcbe spirito dalia natura. 
Tmvavasi l’Oranges allora nella terra di 
Delft in Olanda per Tarie occorrenze pnb- 
biiche , ed una delle più gravi era di ri* 
stabilire' le cose meglio con TAlansone. 
Presa dunque 1’ opportunità del tempo il 
Seracb , e fattosi innanzi all’ Oranges in 
camera con finta di negozio importante , 
gli sparò un picciolo archibuso in uu fian* 
co , « l* atterrò subito , senza cb' egli nel 
morire potesse pronunziare parola d* alcuna 
sorte. Quindi postosi in fuga tanto s’avan» 
tò prima d‘ essere soprarrivato , che di già 
era «alito sul muro uella terra per gettarsi 
nel fosso ed uscirne a nuoto , quando lo 
ragginnsero quei che lo seguitavano , e la* 
sciatolo rivo lo consegnarono in mano del- 
la giustizia. Con ogni più atroce tormento 
sì procurò ch' egli deponesse la verità sin- 
cera del fatto. £ comunemente credevasi 
ohe fosse per confessare d’ averne ricevuti 

S ii ordini , e d* averne aspettati i prem^ 
alla parie di Spagna. Ma non uscì dalla 
sua confessione mai altro se non cb' egli 
avova ucciso 1 Oranges di propna sua sor 
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ìoaiÀ • e( p«r meritare molto più oob Dìo 
per mezzo di tale azione , che non . aveva 
iallo col Re. Fu ej^i poi condannato alla 
morte , e. con tutti i più fieri supplicj ne 
fu veduta aucceder . 1’ esecuzione. Con tai 
qualità di fine lasciò la vita Guglielmo dì 
principe d’Oranges nella « sua. età di 
cinquantadue anni. .Uomo nato a geandis- 
sìuta Cava « . se contento della fortuna sua 
propria non avesse voluto cercarne fra i 
precipizi un’ altra maggiore. Non s' ebbe 
vaai dubbio che l’Imperator Carlo Y. ed U 
Re suo figlinolo Filippo il. non lo ricono- 
acesserO; in grado del primo lor vassa41o dì 
Fiandra» e l’uno s’ era veduto. gareggiar 
quasi con Taltro, a chi più l’avesse lavo - 
rito e stimato. Re^va nondimeno egli nella 
eondizion di vassallo , ed all' incontro .gli 
alti suoi spiriti non potevan lasciarlo quie- 
to se non col godere sovranamente r quella 
di Principe. Aspirò egli dunque a, potere 
inaaJzirvisi, come s’è veduto, fra le^rivoi:^ 
te di Fiandra. C portato sempre più.rar- 
d<>r della sua ambizione dall’ordimento de' 
suoi disegni, aveva egli orinai sì oltre cou- 
dutti questi , che se la morte non gli tron- 
cava nou si metteva più quasi in dubbio , 
cb’ almeno in Olanda ed in Zelanda egli 
non fosse stato per vedergli felicemente ri- 
dotti a fine. Concorsero in lui del pari la 
tigilauza , r industria , la liberalità , la fa- 
condia e la perspicacia in ogni negozio , 
enn l’ambizione» con la fraude» con Tgui 
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dacia , con la ra[>acità e col trasformamen> 
to io ogni natura ; accompagnando queste 
parti buone e cattive con tutte l'altre ch’in< 
segna più sottilmente la scuola del domi- 
nare. Nelle ragunaiize pubbliche ed in ogni 
altra sorte ancora di pratiche , ninno spe- 
cialmente più di lui seppe o dispor gli ani- 
mi o raggirar le opinioni o colorire i pre- 
testi o accelerare il negozio o stancarlo ; 
nè meglio prenderne insomma nè più ar- 
tificiosamente ili ogni altro modo i vantàg- 
gi. Fu pen-iò stimato assai più nel maneg* 

J 'io delle cote civili, che non fu nella pro- 
estinn delle militari. Tidesi variare di re- 
ligione , secondo ohe variò d’interessi. Da 
fanciullo in Germania fu Luterano. Passa- 
to in Piandrù mostmssi Cattolico. Al prin- 
cipio delle rivolte si dichiarò fautor delle 
nuove Sette , ma non professore matiifeslo 
d* alcuna ; sinché finalmente gli parve di 
seguitar quella de' Calvinisti , come la più 
contraria di tutte alla Religione Cattolica 
sostenuta dal Re di Spagna. 
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SOMMARIO. 


’escrìpesi in questo lihto il memorahtlt 
assedio d‘ Anversa. Fa rìsoìva-e a quell im- 
presa tanto più il principe di Parma t T ex- 
ser mmcato ! C^anges , ed il mostrane si 
gran perturbazione le provincia ^ confederata* 
Accampasi dunque egli intorno a - quella 
ià. Egregie sue prerogative nel sito e nel fair 
tre sue parti. Ttatta in primo btogo^ il Far* 
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tiese dì chiuder la Schelda per levare dà 
(/uella banda i soccorsi. A tal ejfeito dise- 
gna un ponte, e s' accennano le difficoltà in 
poter Jabbricarlo. Ma vi si risolve ad ogni 
modo, e vi dà principio il Farnese. Da cia^ 
senno de' capi alza un forte reale , e questi 
maggiori accompagna di qua e di là con al- 
cuni altri minori. Opposmoni che si fanno 
dagli assediati. Forte lor principale a Lillà 
sulla Schelda. Per quel mezzo ricévono gH 
A aver seni grande a futa dagli Olandesi e da’ 
Zelandesi e perciò corrano liberamente pet 
la riviera. Fossa navigabile che fa escavare 
il Farnese per condurre più facilmente le 
materie che bisognano al ponte. Quindi ne 
cresce il lavoro. Dalla parte di Lillò den^ 
tro terra cerca il Farnese i" impedir simil- 
mente i nemici che non possano ricever soc- 
corso , e perciò si assicura ivi sempre meglio 
d'uà contraddicco. Quello che per dicco e con- 
traddicco s’intenda. Piglia particoUtr cura dd 
ponte il RubaYs , e d’ alcuni vascelli armotit 
per fare opposizione a quei dd nemici. Co- 
minciano di già gli A nver sani a turbarsi, ed 
usano varie diligenzè in Francia ed in Inghil- 
terra per esser soccorsi. Mà il signore di 
Santa ^Aldegonda con un suo efficace ragfo* 
namento procura quanto può (L animorgK. 
Risolvono dunque di fare ogni più viril resi*- 
stenta.' 'Varie lor prèparozimi^per tal effet- 
to; fìart'^smiswauf cìie^^tmm; Baroli loro 
dbJh»to* Provano prima ^este a danno dd 
poim'* di già' ridotto eMa barfeùonè. Ma 
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debole riuscita. Nè più felicemente riesce l» 
nave. Tornano a provar le barche di Juoco. 
Ed inutilmente di nuovo. Quindi voltano tutti 
i loro sfotti a danno del contraddicco , e per 
quella via sperano tP introdurre il soccorso. 
Primo assalto infruttuoso che vi succede, 
pantano con ordine migliore e maggwri for- 
te il secondo. Fazione sanguinosissima che 
pi nasce. Varia i pericoli la fortuna, e con- 
cedo la vittoria fnolmaite alla parie regia, 
i'raftano perciò gli A aver sani di rendersi ^ e 
dopo varie difficoltà i’ eseguiscono. tuMó. 
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N oa fu pianta mai pentita alcuna o di 
padre o di benefattore o di Principe , co- 
me piansero questa che fecero dell’ Oran- 
ges ì popoli' delle prorincie confederate. E 
già che non |K>levauo più goder vira la per- 
sona di Ini medesimo , fu da loro senza 
alcuna dilazione sostituita in luogo suo 
quella del figliuolo Maurizio giovanetto 
ancora di sedici anni, facendolo succedere 
in tutte le prerogative di quegli offizj e 
onori stessi , che prima avevano collocati 
sì largamente nel padre. Dimorava tuttavia 
ritenuto in Ispagn.i il conte di Buren fi- 
gliuolo maggiore dell’ Oronges inviatovi dal 
Duca d’Alba, come fu raccontato allora. E 
perciò le provincie confederale elessero Mau- 
rizio in luogo del padre, a cui era natoquesto 
secondo figliuolo d’Anna di Sassonia , che 
egli in secondo matrimonio aveva presa 
per moglie, come pur anche noi dimostram- 
mo al principio di questa Istoria. A con- 
durre nondimeno la gioventù di Maurizio 
nel maneggio, dell’ armi, gli aggiunsero ap- 
presso con titolo di Luogotenente il conte 
a’ Hnlach, il quale ne’ militari comandi era 
di già in quelle parti grandemente stimalo. 
Sperò il Principe di Parma che da questa 
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DovlU foste per nascere a beneiizio del Rc 
qualche commozione fra le proviocie ne* 
nuche* giudicando egli che mancato a quei 
del governo un tal capo* e i‘imaaendo es- 
si tanto più deboli di consiglio* fossero per 
indebolirsi ancora tanto più d’animo. £ dtt 
questo successo in molte persone partieolfe 
ri veramente si cagionò qu^o effetto*. Mei 
in generale dall’altra parte uu tal caso la<t 
sciò pieni d’orrore in modo e si efferati 
quei popoli, che di nuovo essi più ostinatan 
mente eoe prima risolverono di continovar 
nelle., giù t risoluzioni* e di mantener» 

più! vivi eoe mai i sensi del morto Oraogea* 
Conobbe duntjue ben presto il Farnese» 
obe tuttavia gh bi^nava riporre Ogni; su» 
speranza nell* armi. Ritrova vasi egli allor» 
f»n no fioritissimo esercita * e tsUi eranu 
di già i suoi vantaggi sopra i nemici ^,cbo 
gli pareva di poterne as|^ttar con gran si» 
carezza ogni giorno motti altri nuiggiorù 
Infino dal tempo cb’ egli aveva posto 1’ a»* 
tedio a Mastrioh , era stato in lui grandis-^ 
simo.il desiderio di stringere Anversa*, M» 
le difficoltà d’ allora* e quelle di mano in 
mano eh’ eran sopravvenute * non gli aveva- 
no , mai permesso d’ abbracciare ulta st kn« 
portante e sì malagevole impresa. Ora.pa*. 
reodngli che tutte le cose arridessero a 
sto disegno, non volle tardar più qgU ùa, 
venirne all’ es^uzione. .Noi qui «»nque -patri 
seremo a descrivere, quest’ assedio. £,ciò 
procureremo che segua cou ogni brevi tà^i Daie- 
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me con ogni diligenti, affine di lerareper 
nnà parte la noja delle minuzie , e di met^ 
tere per l’altra più che sia possibile innau* 
zi agli occhi no* impresa di tanto grido.' B 
senza dubbio tale fu questa azione e si 
memorabile, che per comune gìadizio arreb« 
be potuto bastar questa sola a rendere con 
la Chiesa e col Re singolari i meriti , e col 
mondo tutto immortali per sempre gli ono>* 
ri d’Alessandro Farnese. Giace Anversa in 
ripa alla Schelda sul destro lato; e dopo 
aver distese per lungo spazio le sue mura 
verso quella parte cne mira il fiume , vie* 
ne poi a formarne un gran giro dall’altra 
che domina la campagna. Non puù esse-» 
re da più nobil città signoreggiato quel fiu- 
me ne all’ incontro ^a più nobil fiume 
bagnata’ quella città. Per numero d’abitan- 
ti , per bellezza di fabbriche e per concor- 
so di mercatura , ognnno sa quante An- 
versà fiorisse innanzi alle calamità delia 
gnerra. Ma in c^ni modo anche dopo ha 
conti nevato sempre in essa nno de’ maggio- 
ri commerci ch’abbia il Settentrione. A 
ciò serve principalmente la comodità delia 
Schelda , per esser fiume di tale ampiezza 
e profondità, e con s) alti flussi e rillussf 
ondeggiato si dentro ' terra dal mare , che 
ivi per ' tutto divien capace d’ogni più gran 
vascello che veleggi nel mare stesso. Verso 
la 'campagna Corre intorno alla città uno 
de* più superbi ricinli che si possan vedere, 
cròi ‘ per la grossezza del terrapieno che vi 
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•' unisce (]i dentro, come per la nobilUi è«\ 
bastioni che vi risaitan di fuori. E' vi cor- 
risponde per tutto a misura il fosso. DaL«t 
1 ’ -altro V lato ohe • guarda il fìame , serve *di- 
propugnacolo il medesimo fiume; e perciò 
non s’ alza se non un semplice muro da 
qudia 'banda. Il termpieiio in parlioolare 
oel fiancheggiato ricinto è di tale ampiessa, 
che vi girano molle fila di grosse piante 
all’ intorno , di modo che viene a servire 
non punto meno per d^izia, che per dife- 
sav Godeva' prima -eziandio la cittadella i. 
suoi pregi a parte. Ma trasferita in mano 
de* sollevati , eraosi poi da loro manteouti 
in piedi. quei fianchi solamente che si vol- 
tavano alia campagna , e disfatti del tutto 
gli altri <che miravano la • città. Soggiace- 
Anversa, o per dir meglio s’unisoe-ai Bra« 
beote, facendo per se vnedesima una deU 
r antiche diciassette provincie , col nome 
di marchesato del- sacro Imperio. Alla ripa, 
contraria stende il suo confine la provincia 
di Fiandra;. e viene in questo modo a par- 
ticipare anch’essa'^de’ comodi che si com- 
partiscono e da' ?sV-. -ampia riviera >e da sk> 
mercantile città. Quivi allora i Fiamnsinghi 
avevano collocata • la sede principale di feutK^ 
ti i lor più gravi maneggi; e > considerata, 
bene* il silo di quella città e g;li altri soni 
vantaggi per sostenere ogni assedio', uoav 
si poteva da loro in tal caso dubitare —a- 
tanto -di perderla, ch’ali’ iacoutroinoui|q>.<o 
tessero molto più assicurarsi- di- conservaKfau 
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Dalla parte di terra un sì ferie ricinto pro- 
metteva loro ogni più lunga difesa. E quan- 
to al chiudere il fiume e privare la città 
de* soccorsi jier acqua, stimavano essi che 
ciò non conseguirebbe mai il Farnese e 
per la natura del fiume stesso , e .per la 
poteuza loro navale che gliene faceva go- 
dere il possesso intiero. Queste difliooltà 
erano dal Farnese, molto ben conosciute ( 
ma non le giudicava egli però impossibili 
a superarsi. Vedeva che prima d’ ogni cosa 
bisognava levare i soccorsi, e per couse- 
guenza chiudere la riviera che di contino- 
vo gli avrebbe somministrati. £ perciò la- 
sciato da banda ogni pensiero d* oppugna- 
zione , deliberò di stringere la città sola- 
mente per via d’asse<lio, col fabbricare un 
ponte sopra la Schelda di tal qualità, che 
ne rimanesse domato F impeto dell' istesso 
fiume , e quello insieme de’ vascelli nemici. 
Levati t soccorsi per acqua , non dubitava 
egli di poter vietargli molto più facilmente 
per terra , poiché si trovava con forve si 
‘vantaggiose, ch’egli a suo arbitrio poteva 
da ogni, parte signoreggiar la campagna. 
Formasi dalla Scbelda sotto Anversa intor- 
no a tre leghe una gran piegatura, e qui- 
vi d’ ordinario le navi sogliono far qualche 
nsuiaziòne o di vela oidi corso, e molte 
volte annoia qualche fermata. È perciò gran-/^ 
demeate (opportuno quel sito per facilitare 
0(per impeaire la ; navigazione del. fi urne» 
Avevano i nemici allora due forti sulle ai-f 
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ne di <|nella svolta. 11 maggiore e più rea* 
le chianuvasi col nome di Lillò , cb' era il 
nome d’an villaggio ym>piaquo. £ l'altra 
all’ opposta ripa veniva cbiamaio. il forte 
di Lifcbensuc^ Prima d’ogni cosa dunque 
tentò, improvvitam^te il Farnese d’ occupar 
r uno e r altro , per goder nell’ assedio a 
suo prò quel vantaggio. Dal marchese di 
Bubays m investito qn^to di Lifobensuch 
« ferocemente, che in poche ore di com* 
baldmento ne fu da lui ottenuto 1’ acqui» 
sto. Deir altro ebbe la cura Cristorore 
Hondragone, e fece ancor egli cen gmadf 
ardire le prove dalla sua parte. Ma da- 
quella de* nemici fu tale La resisleuKa c 
per la virtù de* soldati e per la qualità 
stessa del forte, che final mente gli bisognò 
ritirarti. Tornovvi egli poi ali* assedio , c 
£i*a tanto il Farnese passò a quello di Teiv 
ramonda nella provincia di Fiandra. Siedà 
questo luogo in ripa alla Schelda qnasi a 
mezzo cammino fra le città di Gante e dr 
Anversa ; e perciò la comodità del suo si* 
to porgeva una gran comunicazione vira 
1* una e 1’ altra di quelle città. £' luogo sii 
grossa popolazione, e tanto era munito al- 
lora, che se u* aspettava una resistenza pià 
4ura di quella che poi ne seguì. Dunque 
accostatosi il campo regio , si comincio a 
^ batter fieramente la terra , e si venne con 
fierezza non minore poi ali’ assalto. Fu so- 
stenuto il primo dagli assediati con molto 
valore. Ma veduto minacciare il secondo» 
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•r.coDsiderato il perlculo di non poter se* 
iteaerlo , e ebe la terra fosse per andara» 
tutta a ferro e a sacco * presero partito di 
rendersi ; e a questo modo il Principe in 
paco più d'uua settimana finì quelfimpre* 
sa. CosLogli perù qualche sanrae} e vi mo- 
rì particolarmente il mastro di campo Spa- 
gnuolo Pieti'o di Paez saldato di molta ri- 
putasione. Imptidrouitosi di Terramonda il 
Farnese , continovossi da lui a stringere 
tanto più r istessa città di .-Gante con largo 
assedio. Anche prima Antonio Oliviera Spa* 
gnuolo, cb' era Luogotenente generale della 
cavalleria , scorrendo lutto il paese all’ in* 
torno , teneva grandemente infestata quella 
città ; onde vi si cominciava a patire una 
grande strettezza di tutte le cose. Ma < non 
contento il Principe di ridurre la prenomi* 
nata città solamente in angustie , procurò 
di farle ancora sentire a quelle di Brussel» 
Ics 'e di Malines. Perciò lurono presi da 
lui i passi più frequentati, per via de’qua* 
U vi si conducevan le vettovaglie; e parti* 
eolarmente Yillebruob e Yillevord,-cb’ e- 
zano.'i più importautL E facendo pur an* 
ehe battere la campagna per tutto là iu* 
torno dalla cavalleria , presto ridusse 1 * a* 
■am, JB- 1 * altra di loro a 'così mal termine , 
che furono poi. costrette a rendersi doran- 
te T aasadio d' Anversa^ il ebe molto prima 
icoe Gante iaziandio 4 tiratovi dall’ istess» 
Mccaailò.) Ma di questi successi da ^Aoi et 
4 «a[ft'P»ò distinto raggnsglio» dopo cha’suè 
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termmato 1’ assolo d'A-nversa, la cui nar>,. 
razione non conveniva che da alcun aUi'o> 
divertimento fosse interrotta , ma' doveva ^ 
t'iUa insieme con una spiegatura sola ve»^ 
dei oi conlinovata. «« f*j 

Dopo l’acquisto di Terramonda ri- 
tornò il Principe sotto Anversa; e conobbe^ 
egli quanto difficile 'sarebbe stato il voler^ 
con es^mgnazione levare a’ nemici il forte, 
di Xitio , del quale s’ è parlato di sopra. ^ 
Per via del fiume ch’era signoreggiato da*' 
loro vascelli , avevano essi di già munito^ 
il forte di quanto per allora gli bisognava; 
e per la medesima via potevano ad Ogni 
ora continovargii i soccorsi. E quando bea' 
anche se ne fosse impadronito il Farnese, 
ciò non bastava per chiudere l’ adito dei 
fiume a’ nemici ; tanto eruo lontane le ri-'^ 
pe deir uno e dell’ altro forte , cosi ìmpe*^ 
luosa la marea domiuanle nella riviera . à 
cosi ciechi sai'ebbono riusciti , e di notte' 
massi mameute, i tiri dell' artiglierie contro, 
i vascelli che s' inviassero a portare i soC'^ 
corsi nella città. Dunque si coucludeva, cbe^ 
in ogni modo era necessario di cbiudera 
a0atto con un ponte la Scbelda; « che ciò,'' 
putendo eseguirsi iu qualche sito epportu-\ 
no fra la città e il furie, non conveuivac 
perdere il tempo nell' impadronirsi di que-, 
sto , ma era molto jneglio voltar' tutti 6*1 
apparati contro di quella. Giudicossi perciò 
che bastasse di cingere il forte verso la; 
campagua in maoicra, che ne reslàssero fret^' 
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nate le scorrerie de’ Demìci per quella ban- 
da. £ si prese cura di ciò il Mnudragone 
parlicoiar mente, ch’alloggiò sempre in quel 
sito mentre durò l’ assedio, come di mano 
in mano s’andrà riferendo. Quindi si ven- 
ne alla consulta del ponte. E ueil’esaminar- 
si 
a 

?' . - 
lo, e poi tanto maggiori in quello ch’ap- 
parteneva alla sicurezza del mantenerlo , 
che molti alla scoperta vi ripugnavano,’ mo- 
strando eh’ in alcun modo non tosse mai 
per succederne felicemente la prova. Diue- 
▼ano questi , che per tale fabbrica sarebbe 
necessario di mettere insieme una immensa 
quantità di legnami, e che quando ben riu- 
scisse il trovargli , non riuscirebbe poi in al- 
cun modo il condurgli. Ciò non poter ejfet- 
tuarsi per terra , e poca o niuna speranza 
rimanerne per acqua, poiché i nemici larga- 
mente signoreggiavano la riviera intorno alle 
ripe 4 f Anversa ; e fra quelle ripe dovrebbt'’ 
passar tutta la materia che si conducesse pe^ 
fare il ponte. Non esser possibile d aver mti 
travi di tanta lunghezza , che bastassero per 
chiuder la parte più alta del fiume così per 
la sua naturale profondità, come per F e.vre- 
scenta che vi cagionava t ordinario gonfia - < 
mento della marea. Onde per questo solo ri- 
spetto si vedrebbe riuscire del tutte vano il 
pensiero di cotal fabbrica. Nò minori sor ab- 
bono le difficoltà che s’ incontrerebbono quan- 
Bentivoglio Storia ec. T'ol.lll. 10 


la materia piu a dentro , cominciarono 
sorgere difhcoltà così grandi prima in 
elio che riguardava 1’ esecuzione del far- 
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si colesse formare un > ponte per eia di ’ 

•che. % Di queste manear'y simUmenieì,ogoi < 

wisione òli esercita regio; e queste pur i 

che dovrebhon condursi. fra i sasceHi nemi- . 

• e sotto le mura tt J’ Anversa ^ prima di 
ngere 'ul luogo che si destinasse alla strut- 1 

0 idei ponte. Ma quando hen si chiudesseJl 
ne o nell uno o neW altro modo ; che spe- 
ua resterebbe poi di conservarne i òpera- 
nef> Dovérsi presupporre che fosse perdurar 
gamente un si difficile assedio. Nel \qual 
ìpo^^come non s'avrebbe a temere che nel- 
screscenze più impetuose il fiusso a rifkee- 
nvn dovesse abbattere e sconvolgere il pam- 
’ a che ciò non fossero perforo :i vasceUi 
nici con f infestarlo' ad ogni ora da un 
) e doli altro? -a finalmente il verno hes- 
coi ghiacci ^ che s\ spesso venivano cor»^ 

? nella riviera? che rotti poi e daU irnpe- 
del suo corso partati avrebbon'o eenpa 
Wo grandissima forza per 'iscorhpame .e 
fruggeme intieramente il lavaròcviì&n in 
itrario d« quelli che sostenevano o|H> 
nè del faringe del mantenerlo si rispon* 

>à , che quanto alle prime difficoltà di tro- 
e e condurre il legname non^se tie dove- 
perdere la speranza in maniera al casus, 
veoreggiarst'tr ogni intorno'^ la campagna 
r esercito regio. Essersi di già fatto t {te- 
stardi Terramonda , 'e aspettarsi ben tonto 
caduto di GantOk Con quest insuccessi re- 
rUe libera la Scheìda iti '•favore delF Or - 
regie sin quasi alle mura d'Anv^tit. On- 
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\ìie ton ht ndnanta di teato pane e di tedi 
^eittà^rwn earebhe .diffmle di mettere insieme 
' il legname che- bisognava ; *' con quei, mexfi 
eàe la necessità insego^ebbe di eondurlo dkh- 
've poi coavmisse. ,C^e intanto per agevolante 
^ pauaggio f patrebbono aitarsi diversi forti 
' sopra Tuaa e t altra, ripa ^ del fiume ^ e levar 
ton essi ,, ,0 rendere almen più leggiero f ùip 
pedmento de' vascelli aanici. Che nelle parti 
- vieme.alìe ripe, e dov' era .minore, il sfondo 
si potrebborui collocare le travi , e nelh. pdT’ 
'-te- più alta del metto le barche ; nèi^-guaste 
davrebbono. essere in-, tanto numero óà 'di 
■ tal guaihà, che JaeHmente non s’ avessero-, .a 
•porre inùeme. jì questo modo fra U vano 

• d'esse patrebbono scorrere i ghiatei. in. acca- 
Siene eke il verno gli producesse nella riviera, 
hi quale, senza dubbio ^ nel mette porterebbe 
sempre U maggiore suo impeto , ^ perchè Jn 

,quel sito , era tempre maggiore il, sua .corte ; 
’,e peraò oeUe parti che si riempiessero ton 
le,tdavi , poco 0 nóm danno potrebbe aspet- 
tarsene. Dunque variato e difeso U ponte in 
guesia \ maniera , e aggiunte in vantaggio suo 
^elle. eperaziom. che di ornano in mano la 
■patita detterebbe, si doveva pigliare faptu 
spera/t ta e di ftalo e di mantenerlo'^ a con 
dittai sitatao di. per venire, felicemente al fin del- 
t. asendie ; ^e in . oMra ferma non potreb- 
r- èa mài i- cominciarsi , non, che finirsi.». Era 

• «ì evtdeDle.ta nee^tàtdi t:hiuder« la.,xi- 

per leTarc ^affatto » soccdfsì ♦ , cb^ il 
..ArincÌFe di c^oi . ragione 


• 
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10 contrario , s’ applicò subito alla risolu- 
ziooe di fare il piote, e di compartirlo io 
travi e in barche secondo la forma accen-^ 
nàta' di sopra. E quanto al silo fu giudica- 
to ih migliore di tutti quello ch’era quasi' 
a dirittura di due villaggi sopra i due lati^ 
della, riviera , T uno chiamato Ordam dalla 
parte verso il Brabante , e I altro Callo da 
quella verso la Fiandra. Quivi era alqtiau-, 
to più stretto r alveo, e si mostrava alquan- 
to -più aocora piegato ; sicché non avreb^i-; 
no potuto da quella banda i vascelli uemir 
ci a diritto corso iuvestire il ponte. Era. 
distante questo sito iutoruo a due l^he^ 
dalla ’ciltà, e si giudici) più comodo simih 
mente per 1’ altre operazioni che bisogna-, 
vano, e in particolare per quella de’ Torti, 
che dovevano fabbricarsi dall’ una e dah' 
Talli-o parte. Disegnato il ponte in questa 
maniera , si diede con ogni ardore il Prin- 
cipe a farne uscir quanto pritna l'esecuzio- 
ne. Piantò subito in ciascuno de’ lati uh, 
forte reale. A quello verso Gallò fu 'dato 

11 nome di Santa Alarla, e all’ altro di San 
Filippo. Alzati e ben provveduti d’artigiie» 
rie questi due principali forti si diede prin- 
cipio alla strullura del ponte, ma con ope-, 
razioni deboli |>er allora , non essendovi 
aucoia tale preparuzion delle cose nece^saT^ 
rie alla • fabbrica , e delle tra vi. massimamen- 
te che potesse di gran lunga soddisfare 
al bisogno. Fu perciò da ogni parte là in-' 
torno usata grandissima diligenza per met- 
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terne insieme ’qnella tnag'^or <{tiaatità, che 
i luoghi chiusilo gli aperti ne potessero in 
qaalsiroglia' maniera aomnainistraro. ■ A. eiòi 
lehrì, mmtò M’ acquisito di Terramoiida , et 
pòi ià'nto '' più quello 'di 'Gante succeduto 
già in quésto tempo , che da quella 'città' 
si ,^jhiae "e sì piena di tutte le cose,- potò 
riceWi^tf'iii^t maggiore comodità per con- 
dorré' hitaaiKi allora , e per finir poi dei' 
tutto il laroro del ponte. Passa la -Schelda- 
per. (niella città, come anche fanno alcuni? 
albi nnini che la fendono in ▼arie parti,' 
Qolndi' continovando la Scbelda il proprio 
sno corio, viene a portarlo da un lato di 
Tèrràmbttda ', e perciò riusciva comodissimo 
il coridurre per tal via le travi con 'tutto 
il rìoiàQteate che poteva ‘ far di mestiere 
per'.’l’ accennato lavoro. Ma nell’ avvicinarsi 
alle ripe d*An versa facevano tal contrasto al 
passaggio ì legni nemici, che d’ordinario ve 
ne pericolavano, o affatto ve ne perivano molti 
de’regj. Per assicurare tanto più dunque il 
transito^ furono- aggiunti alcuni altri forti a 
^ei dne principali di S. MariaediS. Filippo, 
de* quali ,s’è parlato di sopra. Ma in effetto 
af'tìWgno non corrbpondevati le prove, 
atteso tìhé'per quanto dalle ripe fulminas- 
sert) i‘ forti regj, rimanevano superiori nel 
fare' ostacolo e 'danno sempre i vascelli 
nemici. ''A’ sl grave difficoltà pensossi di ri* 
nHèdfàlpff ’ in "^questa maniera. ' Fu dato un 
tàglio 'all* argine ; della ' Schelda verso 
«f Fiàndra vicino al villag^o di Borcht, ia 

-..-,.■1 j-.q .. .. 
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sito ioperinre :j a queilu del poote;> « 
via -dà quel taglio, ù o<Hllinoiò ad ÌDooo«r j 
la.vicioa campagaa. di deair<» aioo aCaJlò»if 
dove poi con un’ altra apertura d* ar^ine^ 
si rigettava onovameote l'acqua nella rivi»«^ 
ra ipoco di sopra al ponte,, e così vi fpOA*'; 
gava c»>n maggior sienrezza al ’fioe.l’ apm^ 
rato> necessario per la sua iabbrica. 
cessavano contultociò d’ infestare «quel sitCK« 
ancora i vascelli nemici. Anzi perlW mag^t 

f pore r impedimeoto alzarono essi 'ad no;) 
ato del taglio f un forte, al quale n’oppo- 
sero un altro i regj 'alla parte , contraria* » 
Ma con piociol vantaggio, parchi da qne»f 
sto non veniva raffrenato a bastanza quetS 
lo; e scorrendo intanto li intorno i bpMrf 
nemìd , sempre danneggiavano in quaImMD 
mania-a le barche regie. Andava i«n^sliaiar| 
perciò la struttura del ponte; il che quan«t 
to perturbava, r animo ai Principe, Sali-,' 
to lo faceva crescere agli Àaversani. O’O*! 
landa e Zelanda compariva ogni giorno «si, 
può dire, grosso numero di vascelli con vflk-*t 
tovaglie e con ogni altra sorte di provvi». 
sìone per fornir la città, e rkiurlà in ter- 
mine da fare ogni più viva opposizicne-' 
all’ assedio. S* era di giù munito il ^'au? 
forte di Lillò , coinè- più,, ricbicde'vp il bi- 
sogno, e vi s’ era fermatola, d^enditelo ili 
sigoere di Telligni iglkiolo- del «ignor dèl'^ 
la Nua, e che .nel valore -non men oìie nel? 
sangue mostrava -dr esser» nani to' da,mo£ 

, padre tale*. Onde' pieni ,di qieranza -i ueanì^ 
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ci, p»r«^ di poter credere eke il. 

ParnaM non avrebbe mai potuto finire il* 
non tei ® restando chiufa co» «s^t 

»ok Sfebelda, tane aarebbe riuacito in opi ^ 
altra parte ancor» l’ assedio. Ma ninno im^.i 
pedimeato iu fine saol mai essere taiUot 
grande,* Obe l’ industria o non lo snp«i4 oi 
abnen non V ageroli. Dunque a cotKltzr iet 
materie per acqua non rinsoendo <n proporr > 
zien “del bisogno 1* accennato ^ tiraoiio del^ 
taglio , fu preso un altro partito dal ^bt-- 
ctbe « cbe eommioistrò noi largamente tot-* 
te le cose necessarie alr operazione del pon- ^ 
te. Con r apertura fatta nell’ argine a Boi^‘ 
che ,, s’ allagava, come abbiamo detto , H« 
paese ohe do quel villaggio correva sino.»: 
Oliò. Dall’estremità dunque dell'inondato! 
piò deutro terra, disegnò il Prinwpe di' 
far '^escavsse una larga e profonda fossa, et 
condurla sempre più dentro terra da q«l- 
la^ parte di Fiandra sino ad un luogo oh ta*' 
mato Stechea. Di là poi doveva entrar 1» 
fossa m'aù'fiame, e questo fiume passava» 
per Gaote ; e cosi da quella città si sareb-; 
Q oooiodamenle somministralo per acc^ 
tulio ciò) che faceva bisop® •* lavoro del 
ponte. lOpera egregia e di gran lode ptó 
chi la > propose ,' ma ipìù ancora per -Cto 
r intraprese, cosse feee con grand' aninw it 
Principe; quantnnqnc molti altri ue ivmaK 
nesserò spa veniali < per ; le difficoUà deU» 
spesa e del tempo c della fatiea; poiebè la- 
foisa'^eo^o <*•«*’ lu«^ punto mttitt 
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di quindici miglia , secoudo la misiira no^ 
stra d’Italia. Cliiamossi poi comunemente 
la fossa Parma , o perchè dal Principe stes- 
so ne venisse il motivo, o perchè dal cam» 
p«;i regio spontaneamente con un tal nome 
se Ite mostrasse I’ applauso. E con. molta 
ragione invero , poiché si può dire che (|ueMa 
fossa facesse il ponte, e che il ponte perfenQ||g|r 
se poi intieramente l'assedio. Da quella parta 
verso la Fiandra $' era alloggiato con lasna 
propria persona il Farnese nel villaggio 
Mveren, ch’era molto opportuno a dar.^ll 
ordini necessari per tutte l' operazioni chft 
si facevano colà intorno, e spezialmente 
per quella del nuovo canale. A sollecitarlM^ 
r esecuzione interveniva egli quasi di co^r 
tinuo personalmente. Nè tralasciava di fare: 
il medesimo quanto più poteva in luUo.^Ul 
i-esto eziandio de* lavori. Animava gli altri 
con r esempio suo proprio ; talora metleve 
le mani egli stesso all’ operazioni , trasfor-; 
ma vasi le più volte di generale in soldato^' 
e rendevasi sprezzatore d’ ogni riposo e dì 
ogni delizia , purché da lui col disagio e- 
con la fatica si potesse tanto più sostenere 
la mole d'una sì grande c sì malagevole- 
impresa. .■! arrota 

Tale era dalla parte di Fiandra la di-f- 
sposizion dell'assedio. AU’opposto. lato verseti 
il Brabanle alloggiava il conte Pietro' Erne-ti 
sto di Mansfeld luogotenente generai dell't 
esercito. Aveva egli preso per suo quartieneti 
il villaggio di Stàbruch' alquanto infra tern'^ 
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n ; il Mondragoiié rileneva il suo ap- 
presso Lillò quasi snl lìume , e vi s’ era 
trincerato contro quel fòrte contrario , per 
tenere in freno, come accennammo di so- 
pra , da quella parte i nemici. Facevano 
essi ogni sforzo per avvantaggVirsi in quel’ 
aito ; e sarebbe statò il disegno loro d’ i- 
nondar la campagna , cosi per incomodarvi 
i regj , come per valersi dell’ inondalo essi 
medesimi a condurre di là i soccorsi tanto 
più facilmente in Anversa. Ma un contrad- 
dÌ€co,'che dal villaggio di Covestpyn veniva 
ad -unirsi col dicco principal del fìume , fa- 
ceva contrasto a questo ultimo loro e più 
prinmpale disegno ; e- si vedeva che senza, 
o romperlo o guadagnarlo , non potevano 
m* alcun modo consegnirne l’ intento. Al- 
tro non è dicco nella lingua Fiamminga 
che argine appresso l’ Italiana. Piè altro vuol 
significar contraddicco , che un conlrarglne, 
per 'chiamarlo così , il qual è tiralo contro 
un altro argine. Dal villaggio di Covesteyn 
dunque per lo spazio d’ una picciola lega 
spiccavasi un dicco minore e s’ andava ad 
unir co) maggiore della riviera, e chiama- 
vasi ''cotminemente il contraddicco di Cove*; 
steyn. Brasi fatto questo minore afBne d’an- 
darvi’*sopra in tempo' di verno parlìcolar- 
mcnte perchè tntlo quel sito, cn’ è molto- 
basso,’ restava allóra pieno d’acqua e di 
fan gò. Di grossezza non passava dieci o do- 
dici' palmi, nè più' d' alleerà di quello che. 
richiedeva' l\ise necessario de’paesani. Guai'- 
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davftsi cru€bto coolraddicco <Kregj fur 6ne a 
prinrmBimente (rimpedinr le «correrie ch« • 
dal* forte di Lillo " posano fàre i nemici ,., 
e :«on per sosprtlo d' altro più «rare peri-: 
colo in quella parte. Ma dopo ebe » uen^'. 
ci /'falla entrar 1’ accjaa della risiera, el^ 
bero inondali i campi oli’ intorno, sospettò : 
il Mondr.agone quel cb’era in effetto p cioè l 
che i nemici volessero o . far qualche U-.J 
elio nel conlraddicoo , o procurare.d msi- 
^orirleoe interamente, per aver Ubero poi - 
quél passaggio all’ entrare coi socrorsi la. 
Attvet-su. E riuscì loro al prmcinio di larvi . 
uó taglio. Ma presto accorrendo i reg) al « 
périeolo, presto ancora vi vlmediarcMio 
scacciali da quel < luogo i nimiici , e 
vedutolo , come per allora, poteva p\u 
di Insogno. E veramente - se ì nemici a 
prima e con maggióre sforto avessero.^ ten-i: 
tato d’aprir» quel passo, non avieiibono, 
potuto i regi' mai condurre a/lin queU’aa- ! 
Tedio. Ma si altamente sVi a impressa i» Gian- - 
da e Zelanda, e non meno aheora m An.' 
versa,' Topi «ione che non si fosse mai po-^l 
tulo chiuder la riviera col ponte, ehe>fll < 
trascurato da’ nemici 1’ acquisto, del con-^t 
traddicco, e più che' non ’si i^vova laede-o 
simameole il vettovagliar la ' città meulre>. 
che tuttavia rimaneva didjolmertle' aBsiciratUf» 
da’forli regi il transito per 1» .Scbelda* tìnn- 
que fatto chiaro il Farnese ideli pertooUxdm. t 
potevà’ soprftstare «U’asse-lio peC^ quella pap-w 
^edìttù che da noa baod® ' iài-Maliafèlli,»' 
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e &)1 * altra il .Moudragone, munissero poa* 
ogni maggior diligenza quel sito. Fu perciò., 
fortificato dal Maasfell- il< villaggio di Cove*; 
Bt^m i d’ onde il cootraddicco. spicca vasi ; « , 
qmslla funisficazioDe chiamossi la Casa forte. , 
Àllargosai ed alzossi più il cootraddicco stesso 
in quella parte ohe più ' n* aveva bisogno. 
PiantOTvisi un picciol forte sopra io no .la-,, 
to , e si chiamò della Motta , perchè .il: si- . 
' gnor della Molta n’ebbe la cara. Un >altro , 
ancora’ a’ aggiunse a questo da un altro la->-^ 
to, e noraiQUMi della Palata, perchè indi-. 
Tetto di terra fu composto di grossi pali. 
Difette che si provò qimsi per tutto .nella 
fordfieauone del contraddicco , in modo che 
fa neoe»ario di supplire eoo le fascine- e ■ 
con ’ altre somiglianti materie. Dove poi il 
cootraddicco I s’univa col dicco principale t. 
del liuioe^ fu alzato -^un forte dal Mondra* 
gone, intitolò, della Croce per la qua- 
lità del aito,icbe quasi ne rappresentava, 
la Contin. E perchè fu dubitato che più ■■ 
abbasso del forte di Lillò i nemici non vo> 
leasero dare.un gran taglio argine prin- 
cipale d«l fiume ,' come in sito più atto a 
riceverne l’ accana , ed a farne sentire al • 
canUuddtooo pio il danno , fece piantare il 
Farnese tre forti in quel sito » CDe< per ea>; 
ser triangolare ^ diede , occasione che si (chia- .. 
massaro »]• forti della >Trinilà . Di tempo in» 
tempo « raoondo il bisogno , s’andò facen- 
do ciasedoa di queste «iperasioni* che ooi,^ 
qpi Ittattet ÙMÌam» - abbiamo desoritle-iiU che > 
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s’ è fatto per metterle tanto più sotto gl i ^ 
occhi, e ridurle lauto meglio ancora sotto ^ 
r iqlelligeiua. Più verso la campagna libera, 
poi intorno ad Anversa, da quel lato pur^ 
di Brabante,la soldatesca regia aveva duu- . 
si da tutte le bande , i passi coi presidj che^ 

6* erano posti in Hosliat, in Hereuiales, la^ 
Bredà^ in Lira, in Disto ,, ed in altri di-* 
versi luoghi , per via de quali si venivano 
ad) impedire tutti i soccorsi .che potessero * . 
da. quella parte entrare in Auvei^a. Scor- ^ 
ravii'la cavalleria specialmente per tutto ; c, 
non solo con fine d’incomodare gli Anver-^ 
sani V ma d’ impedirgli che non potessero<= 
aver comunicazione alcuna coi BrusSdl***^ 
ercoi IVIaliuesi , e far cadere tanto più prd^ 
sto l'una e l’ altra di quelle ciuà. Ordinalo^ 
l'assedio in questa maniera dall uno e dal-, 
r altro lato del fiume , restava il chlutler * 
totalmente 1’ istesso fiume, ch’era ropera-1 
zion principale , e che seco port.ya non,^ 
solo ili maggior? vantaggio ma la maggiore. ^ 
necessità, vcd insieme anche il più duroj^ 
contrasto. Era grandissima nel campo regio^ 
l’.autorità specialmente , e la riputazione^ 
del marchese di Rubays generale della ca-*-^ 
valleria. A lui duuque diede il Farnese la^ 
pi*incipal cura del ^oule, e, gli aggiunse ilj^ 
comando ancora d un buon . numero dt^ 
vàscelli armati che s’andavano prèparandóf 
per agevolarne tanto più 1 esito. A tale .im-.|’ 
piego QOD .manco ih Ruhays, dì| corrispon- ^ 
dece. in ogni parte, prette e di giorno^ 
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itava la azione. Compartiva le fatiche' in- ' 
ces!>aD temente ora a qnesta parte ora a-^ 
quella , e sempre con somma iiidut>iria e 
valore. Onde con la sua diligenza crebbero- 
in poco tempo di maniera le provvi.sioni > 
necessarie alla struttui^ del ponte , che in 
tutto r esercito venne a crescere notabil- 
mente eziandio la speranza di vederne <bm 
preste ridotto il lavoro alla perfezione. ■; 

Mentre che fra tali faticne e dìflìcoltà 
•i stava nel campo regio , non era <minor 
l’incertezza e T agitazione che perturbava • 
gli assediati nella cittii. Avevano essi Hn dal 
principio che s’ era comincialo 1' assedio , 
spedite persone a posta in Olanda e Zelan- 
da, e nell' altre provincie confederate ^ a 
far istanza d’ ogni maggiore e più vivo a- 
juto che si potesse porger loro da quelle 
parti. Ma' conoscendo che di là non potreb- - 
nono ricevere soccorsi di gran lunga ba- 
stanti , s* erano voltati pur cou persone pa». 
ticolari in Francia ed in Inghilterra , facen- •' 
do in quelle corti ì medesimi ufìicj ,e prò- 
cui*aàdo d' interessar I’ una e 1' altra di 
quelle corone quanto più fesse possibile 
nuovamente nella lor causa. Dalla parte di 
Francia si davano buone speranze, ma ve- 
dévasi ebe non potevano corrispoudervi in * 
modo alcuno gli effetti. Era pieno di tur- 
boleùze tuttavia allora quel regno , e quel 
Re non voleva' irritare maggiormente il • 
Cattolico , pur tròppo di già irritato per lei 
cose che il Duca aAlansone aveva operate 
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io Fiaodra . DailMc^ltii terra e v#olvimip 
.madori ai>satì|Ó. speraua<;,e oinltQ pi^ ^ 
ciJoieote ancora .ai, potevano veder ese|^iiit|b 
Ma la Regina , dopo la loorte dieir4iaQai%' 
PO, volendo tirare « tu<i prò, quei, aanlag* 
.^i ch'egli noni aveva saputo godere, ai^ia 
I Fiamminghi, iquaoto per una partfi fade- 
• va lor credere di volere aiutargli « ^taiMo 
, andava poi lenta per 1’ altra, io ^prlodMrl|e 
dis]x)siameDte gli effetti. Appariva in tomi- 
ina, ch’ella aveva per fine di, vedere aa^ 
i<meularsi in loro sempre più le necessità 
.che fossero astretti in. ultimo a geltai^i nelle 
,sue mani; e contentandosi al principio ella 
d' vu semplice titolo colorito di proiezione, 
..eoilto questo allettamento esterior di. prote§* 
gergli , potesse giunger più faci|m«inle ipoi 
del tutto a I siguoreggiargli. Dunque tprooe- 
dendo queste praline di fuori, con. ipolta 
' lentezza ed ambiguità, venivano a consi^e* 
1 .^ re le speranze d^Ii Aaversa.ai principa(- 
j mente ne' soccorsi dell’ Olanda e della 
. landa; prnvincie eh’ erano le più vicine 
che potevano con le forae loro navali 
disturbare rassedio.e specialmeute per via 
..del fiume , come di già più volte. s^ è mo* 
.' all'aio di sopra. Nè si mancava da quella 
parte d' usare a tal fine ogni sfarzo posai* 
I, Li le. Ma <resccndo all*, incontro, ó^j, di più 
>.à lavori del ponte, e già cresciuti daU’uno 
^ c dall' altro lato i, forti del campai negHt , 
.te lOomineiaodo ancora il Rubays a{far,o<il^ 
^ irasto a’ legni .nesaici CQu.le sn« hatMfi^ 
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'VMlìifè', non > potevano piò condurd |ict* 
àrqtia éViibèranenie le vettovaglie in Kn- 
>«rsa ; c 'per terra essendo cbiuso ogni pas- 
'lo'i ne veniva levata' molto pià ogni spe- 
INnea da «fueila banda. Aumentavansi per- 
^eiò isettpre più le sti'eltezze fra gli assedia- 
ti.' IV&^stipra ogni cosa aftliggeva quegli a- 
fcitanti il veder ohe mancasse di già in 'gran 

£ Ite il commercio, e che la ccntinovàtil^hi 
N’assedio fosse per privarnegli interamen- 
I# , e forse con pericolo di nuovo* saceo e 
di nuovo incendio, ch’era’ 1’ ometto pià 
'fiero d’ogni altro, per la memoria dell* in- 
^Ibrtdnio' cbe in lal'jgenere pochi'anni pri- 
• ma aveva ricevuto dagli, -Spagcuoli’ sì airo- 
‘ipemente quella cittài 'Viiveva iu essa trna 
del popolo, >e del più- minuto 
m''partitolare, sul tralter.imento della mer- 
èalttra e del*traflìco. Onde questi comin- 
«lavano ^ a* dolersi con < grave senso delle 
Grettezze cb'ormai si pativano, e di quelle 
tk’ ógni dì più da- lor si temevano. Altri 
^ù' benestanti si vedevano mal volentieri 
'lacomodoti ancor essi. Quelli poi delTordi- 
^ite più ricco e più dovizioso, quanto mag- 
l^nDChte dubita véli dì perdere, tanto mag- 
'JàMie- ei-’scorgeva* il desiderio in essi d'evi- 
■firue il' pericolo. E bencbè tutti in-*gene- 
abborrissero 4 e più' iu particolare i più 
'iufei^ dall’ eresia di .tornar nuovamcole 
«eolio" 1 * Itnperio ‘Spagnùolo ; con tutto dò , 
'tibte^-ben gl^iuteresii , ànt«v>ofievaDO final- 
ad ogni altro quello (Ielle vite e delle 
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sostanze. Dì queste ìncomodilà e di traéM 
-pericoli si parlava di già molto lìbera* 
mente fra il basso popolo , e se n^ udivano 
anche de’snssurri fra gli altri ordini più civili. 
Onde pareva , cbe vacillando gli animi in 
colai guisa non potessero non grandemente 
raffreddarsi nel sostenere col necessario vi* 
gore uu si duro assedio . Del magistrato 
cb* aveva il governo della città , era pria* 
cipai rapo il signore di Santa Aldegonda ^ 
con tkoìu di Borgomaestro. Anche prima 
che fosse ucciso TOr-anges era egli entrato 
ia ranella sorte d’ officio , per secondare i 
sènsi particolarmente del medesimo Oraa- 

S es, al quale sempre egli aveva subordinati 
el tutto i suoi, Comes' è mostrato da noi 
più volte. Morto poscia P Oranges , non 
y‘ era rìmaso chi ne sostenesse con mag- 

S ior>parzìali(à la memoria, che il Santa Ai* 
egonda , nè con veemenza maggiore e- 
zìandiu le passioni. Determinò egli- dunque 
d’animar la città. Onde presentatasi l'oc- 
casione un giorno , che il magistrato era 
molto più numeroso del solilo, pàrcliè v’ in-? 
tervenivano incapi di tutte 1' .arti , e lutti 
quelli ch’avevano qualche officio fra il 'po- 
polo, egli prese a ragionare' in questa ma- 
niera .' Poiché noi rappresentiamo qui era 
{ degnissimi cittadini ) V intiero corpo della 
città , e che a me tocca , per bontà rostro , 
di I goder la prerogativa del primo luogo , sti- 
mo che a me ancora principalmente conren^ 
ga «T esporvi quello che può aver piè riguoT' 
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db al servizio nelle presentì nostre oeeorrenze. 
Noi abbiamo /’ assedio intorno. Fiero ogget- 
to seni alcun dubbio ; essendo gravissimi per 
ordinario gl incomodi che bisogna sojjrire 
dentro alle mura assediate. Onde non può 
parer nuovo, che molti fra noi di già e 
vadane con prudenza antivedendo (questa sorte 
di mali, e con timore gli vadano similmente 
aspettando. Ma dall’ altra parte convien multo 
bene avvertire , che dal considerarsi e temersi 
troppo le necessità che patiscono gli asiedia- 
ti, non si venga a perdere la memoria delle 
sciagure , che sì ferameate alle volte soglio- 
no cader sopra i resi. Due memorabili assedj 
noi abbiamo veduti ifuesti anni addietro in 
Olanda. Vano d’ Havlem , e Veltro di Ley- 
den. frollerò finalmente rendersi gli Harle- 
mefi ; e piuttosto che venire alV ultime di- 
sperate risoluzioni, provare V umanità e cle- 
menza de’ vincitori. Ma quanto poi si penti- 
rono ? E senza dubbio tornava lor meglio 
d’ uscire , e d^ incontrar combattendo essi me- 
desimi di volontà propria la morte, che di 
patirla , come fecero tanti di loro , con quei 
tosi barbari e così orrendi supplizj , che poi 
soffrirono. .AlV incontro essendosi risoluti co- 
stantemente i Leydesi di voler morire piut- 
tosto, che rendersi , sostennero in modo , seb- 
ien ridotti alV ultimo spirito , le difficoltà 
nelle gitali et trovavano , che finalmente con 
Sfuel mirabil soccorso, restaren liberi da quel 
durissimo assedio. Qual si debba da noi se- 
MesUivoglio Storia oe. Voi, lU, 1 1 
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guiiar di questi due esempj , credo che. sia. 
jacile a giudicarsi. E chi può stare in dub-**. 
bto , che non convenga eleggere mille morti^ 
non che una sola , piuttosto che di cader^. 
nuovamente sotto il crudele, superbo ed in-^. 
sopportaùil giogo degli Spagnuoli ? Geme da 
ogni lato il paese per tante calamità orribili^ 
che tuttavia ne patisce ; ma specialmente per 
tanto e sì chiaro sangue, onde ne riman 
nestato. Dove son gli uigamonti e gli Hor^ 
ni ? Dove ‘ tanf altra nobiltà (T ogni sorte ? 
e dóve finalmente il nostro gloriosissimo O-^ 
Tonges // vero padre cioè della patria 
V invitto'' propugnator della libertà? Non poA 
iendosi dubitar punto , che siccome uscì datlè^ 
mani d? un Spagnuolo quel primo colpo, on- 
de gli Ju tolta alloro quasi anche la dita '^. 
così per ordine similmente di Spagna non^sidt \ 
succeduto U secondo , che V ha condotto poi 
in sì miserati l guisa alla morte. Che se mai 
per nostra disavventura ( e tolgane Dio il 
caso ) venisse a ricadere in lor mano que-^ 
sta città , a quale azione dobbiamo noi cre~'t' 
dere che fiosse voltato da turo incontanente ii^ 
pensiero ? A riporre nel primo stato senz'ai-^ 
cun dubbio la cittadella, che vuol dire, 
rimettere F intollerabil giogo di prima sui- 
no siri colli. A questa forza ,' e tante altra 
che s' user ehi: uno sulle persone', vedcéhhesi dis- 
giungerne multe altre subito noti psfdw 
nori sulle coscienze. Dal primo dì'''sarì^^. 
dato un fierissimo bando alla religion rìfùf^, 
mata\ e ben tosto -sarebbe introdoìtd eziàu^ 

^ . C- _ • -A 
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iìo la primiera atrocità dell Inquisizione. £. 
cosi , fatta ^inversa non più città di Piam^ 
ntinghi , ma colonia degli Spagnuoli , rer^, 
rebbe a mancarci ogni forestiere , a perirai 
ogni traffico % ed a restar sepolta finalmente 
ella stessa a guisa d" infelice cadavero fra 
le deserte e cadenti mura sue proprie.. Ma 
cesti ormai quest’ orror di parole , ed a’ rrtaìi 
auguri prevogliano i buoni. E ben possono 
prevalere, se noi consideriamo la qualità.delP 
assedio che da nemici è stato intrapreso. Che 
da loro sia mai' per finir il ponte , o finito 
poi mantenersi , è manifesta vanità lo spe- 
rarlo. Opporravvisi il fiume stesso. Opporravvisi 
la marea col suo flusso e riflusso, Opporran- 
visi di qua e di là continovamente i nostri, 
vascelli. Armerassi il verno coi ghiacci ^ e 
tanto più combatterà allora il ponte. Nè man- 
cheranno molte altre invenzioni per abbatterlo 
o sciarlo , e far che resti libero sempre a fa- 
vor nostro quel passo. E quanto più riuscirà 
facile ancora V aprirci noi t altro del con* 
Craddicco ? Dalla parte di Lillà hanno co- 
minciato di già i nostri ad allagarvi le con- 
giunte campagne- Da questa di Ordam verso 
la città ^noi faremo similmente il medesimo. 
E tolto in mezzo il contraddicco fra queste 
due inondazioni e fra le nostre due armate^ 
sàrà hen forza o che vengo sopraffatto dalV 
acque nelle maggiori . loro escrescenze, o che 
neir essere tante volte assalito si possa da 
noi e tagliarlo e distruggerlo , e ricever^ li- 
ker amente ogni ajuto ancora da quella pòrte. 


l64 Della guerra fli Fiandra 
Isel qual coio rimanendo a noi la comoditi 
de' soccorsi, niuna speranza potrà restar più 
a' nemici nella continovazion dell' assedio U- 
niransi intanto sempre più le forze de' no- 
stri confederati. Con gli cjuti loro s" accom- 
pagneranno quei della Francia , ma special- 
mente quei che riceveremo con facilità e lari 
gheiza maggiore daW Inghilterra. E coi van- 
taggi eh' avremo allora di tante forze navali 
è terrestri, come non dovremo sperar di ve- 
dere .Anversa restituita nell intiera sua li- 
heriàf e nel felice suo stato di prima? Torni 
dunque ( onoratissimi cittadini ) ognuno di 
noi lietamente alle case proprie ; e dovendo 
fare animo agli altri, faccialo ten prima a 
se stesso. Ma torni però sempre con immu-. 
tabu risoluzi'an di volere in ogni disavven- 
tura che mai succedesse , perir piuttosto che 
rendersi. O la libertà in somma , o la morte. 
Con ia fierei?za di qu est e parole finì l'AI- 
degonda. ISè si può dire quanta forza a- 
ves.sero queste e l' altre del suo ragiona-^ 
mento , per indur sempre più gli Anvcr- 
saui a ricevere i suoi consigli . Formossi 
dunque a persuasione di lui un particolar 
giuramento, col qual s* obbligò la città di 
non tornale mai più sotto l' ubbidienzà del 
Re <li S|iagiia . E pubblicossi ancora un. 
editto, in cui sotto gravissime pene* si 
proibiva a ciascuno di dare orecchio a qual- 
sivoglia sorte d’accordo che dalla parte re- 
i* io qualunque tempo si proponesse, 
’uiudi con ogui ardore fu applicato il 
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pensiero all' oppnsizioa dell' assedio. Comia- 
ciaronsi a distribuire con accurate/.za le 
vettovaplie . Furono posti sotto l’ insegne 

3 uei cittadini eh’ erano atti all’ esercizio 
eli’ armi ; e se ne fecero alcune compa- 
gnie, dandosi a ciascuna il suo capo. Ma 
sopra tutto pensossi ad impedire con ogni 

S ossibile sforzo la strutlura del ponte e la 
ifesa del contraddicco. Oltre a’ vascelli 'ar- 
mati che infestavano il ponte, disegnaronst 
alcune barche di fuoco artificiato per as- 
salirlo con esse e danneggiarlo in quel mo- 
do ancora, e distruggerlo iuteramente se 
fosse stato possibile. E perchè i forti regj 
ch’erauo distesi sulle ripe del fiume distur- 
ba vano grandemente ogni operazione de’ 
legni nemici ; peiciò vennero gli Anversani 
in pensiero di fabbricare un vascello di 
tanta grandezza , che sopravanzando i forti 
regj, e con' furiosa tempesta di canuonale 
battendogli e rovinandogli, fosse tanto piCl 
facilmente con questa macchina conservalo 
a favore della città il dominio assoluto della 
riviera. Doveva essere una tanta mole, co- 
me un agitabil castello in acqua. E di già 
formandone gli Anversaui ogni più ulta spe- 
ranza , nel por le mani al vascello, con un 
titolo non men vasto lo nominarono il 
Fin della guerra. A levar l’opposizioue del 
contraddicco andarono disponendo ezian- 
dÌ 9 tutto quello eh’ era necessario dalla lor 
parte. E beiicdiè verso la campagna , dove 
più liberamente scorrevano i regj , non pò- 
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tfssero migliorar mollo le rose degli ass»' 
disfi ; non restarono essi con tutto ciò d’al- 
Joggiar qiialrhe nuineio di Jor genie da 
quella banda per tenervi tanto più in fre>- 
Bo^^ regj, e poterne riportare essi qualche 
comodità ancora di vettoviiglie. Cesi procn* 
ravano di vantaggiarsi dalla parte lor gli 
Anversani. 

Airinconfm non erano punto mcn fervide 
le operazioni eh* uscivan dal campo regio. 
Aveva più d'nna volta di già il Faruere 
invitati con offerte larghissime gli Anvev- 
sani a tornare sotto l'ubbidienza del He.« 
Ma prima avendole ributtate y e poi essen- 
do trascorsi ad ogni più atroce risoluzione 
in contrario , appariva assai chiaramente , 
che mancata ogni speranza di pratiche , 
bisognava che da lui tutta intieramente 
fosse rollocata nell’ armi . Dnnque cercan- 
do egli di vincere non più gli altri che 
se medesimo in ogni sorte d’ operazione e 
fatica , si diede tutto incessantemente a pro- 
curar lo difesa del contraddicco, ed .a con- 
durre innanzi il lavoro del ponte . Di già 
le parti di questo , che dovevano consiste- 
re nelle travi erano tanto avanzate , che 
poco più rimaneva a perfezionarle Con 
somma vigilanza aveva il Rubays posto in- 
sieme un buon numero di vascelli armati 
da poter far contrasto In ogni fa/tono coq 
quei de' nemici. Scorrendo egli perciò, dì 
confinilo per lufto . e più dove lo chia- 
nmva il bisogno, < non si può dire quanto 
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Vniilag^o da ciò ‘ricevesse il ponte . 'Ma 
Ves'.aS-a da finirsi Ja parte di mezzo, eh’ era 
di 'spazio ' moho più larga di quella che 
Cìniteneva le travi da un lato e da 11 ’ altro. 
“Doveva questa riempiersi tutta di barche; 
e non s’era potato metterne insieme sì 
tosto' la quantità necessaria . Con un nu- 
mero di venti o poco più s’era' andato 
t^indendo sino allora quel vacuo ; Ma 
1 esperienza aveva mostrato , che non ba- 
stava di gran lunga quel numero ; perchè 
fra lo syiazio dell’ una e dell’altra, sebben 
fossero legale iusicrae, trovavano modo di 
scorret'e' i vascelli nemici , o tagliando i 
legamenti che le univano tra di loro , o 
con l’impeto del llusso e rillusso a piene 
vele più facilmente sforzandogli. Entrava 
perciò in questa maniera di tempo in tem- 
■p'o qualche nuovo soccorso nella Città ; E 
nascevano intanto spesse fazioni Ira le na- 
vi dell’ nnà e dell* altra parte .^cercando le 
regie con ogni sforzo di chiudere il-tran- 
ÉÌto ,‘ e le nimiche di conservarne per ogni 
mezzo 'la libertà . Riuscì felice partioolar- 
inente uno di quei cmillitti navali al Ru- 
bays , perchè in' un vascello' da lui gua- 
dagnato si trovò il signore di Teligni, che 
ài trasferiva in Zelanda ; e fatto prigior- 
veti nero i' 'nemici a restar - privi 
d* Un " valoroso ’ càpo ' 'e” di gran consi- 
altro fra' di lòr più- stimato era 
H''cotite d’HoIéch; e non mancava questi 
pài' anche^per la-<ua parte, <«« inacqua 
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ora in terra , di far valorose prove. Ma 
per quante se ne facessero, non fu possi* 
bile Analmente di proibire che i regj non 
conducessero nuove bnrche in buon nu* 
mero , e si venisse del tutto a chiuder con 
esse quello sparlo di mezzo « che doveva 
unirsi con le travi piantate nel fiume verso 
l’una e l’altra sua ripa . E così dopo un 
.contrasto durissimo di speranza e timore, 
onde i reej s’ erano veduti per si lurido 
tempo agitati, fini di sorger perfettamente 
la mirabif mole del ponte da noi più vol- 
te accennata , ma non mal a pieno descrit* 
ta, perchè non mai prima d’ora s’ è po- 
tuto farne intieramente da relazione . Ere 
tale dunque la sna figura . Dalle due ripe 
contrarie , sulle quali giacevano i due for- 
ti maggiori di Gallò e d’Ordam , spicca- 
vansi varie fila di grossissime travi , e con- 
ficcate nel fiume correvano sin dove il suo 
letto poteva riceverle . Queste ebe cammi- 
navano a dirittura , venivano per traverso 
ben fermate da diverse altre d’ uguale groer 
sezza . Ghiamaronsi le steccate al principio, 
e segnitossi poi sempre a chiamarle .eoa 
qnestò nome. La steccata di Gallò s’avaot 
zava intorno a 120 . passi comuni , .non pò? 
tendo arrivar più oltre , perchè da .qndle 
parte cominciava più presto a profondarsi 
la Scbelda . SpingcvasI innanzi l’altra d’Or- 
dam per lo spazio di i5o. passi , atteso 
che ne dava maggior ccmodiià il fiume 
da quella banda . Nel finimento dell’ una e 
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deir altra , oh' era il principio doTe le huic' 
che si coliocavano , s'afH'iva uno spazio più 
largo a gui^ di piazza, per farvi capire 
maggior numero di soldati , e poter meglio 
in quei sito pigliar la difesa e delle bar^ 
che e delle steccale. Ne' iianchi poscia di 

3 ueste verso le sommità alzavasi una serie 
istesa di parapetti, ch'orano composti di 

f rosse tavole raddoppiate , con terra bau 
ssa in mezzo, si che ir soldati vi potesse^- 
ro star coperti e sostenere ogni grandine 
di moschetti , e farla piovere da quelle 
difese all' incontro sui vascelli nemici. L’u* 
no e l'altro forte scortinava per così^dire 
amendue i fianchi delie steccate; e per 
tale effetto erano preparati , sempre, molti 
pezzi ‘d’artiglierie . Nell’ altra estremità deb 
le piazze , dove terminarono le steccate , 
d’ erano pur disposti alcuni di qua e di, 
là per avvantaggiare tanto più la difesa da 
quella parte . E volendosi aggiugnere uuo^ 
ve sicurezze di fuori a quelle di. dentro • 
t’era guarnito l’ano e l’altro esterior lar 
Ioidi q:aelle piazze con alcune grossissime 
travi ferrale m cima alle punte; che spor- 
geudosi in 'fuori snpra^il fiume per, tratto 
eousidcrabile , e< sostenute dalla forza che 
davano loro< alcune altre piantate ad fun<> 
do staio , potessero tener più lontani i legni 
nemici v’e renderne gli assalti più .deboli.' 
Tal era la < forma d^e < steccate . Dal finii 
meato loro cominciava poi l’ ordine dellq 
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‘larcbe . Da queste cbindevast tutto ài ri> 
manente del fiume, ch'era le più alca 
e più lat^a sua parte; e quello spazio 
fra l’una e 1* altra steccata poteva estere 
d'intorno a 460 T passi . Riempievasi tutù) 
quel 'vano da 32. grosse barche tiguaii 
-tutte quasi di corpo, e quasi ancora^-'di 
forma . Vedevansi poco cariare di' poppa 
e di- prora , e poco similmente in ogni al- 
tra -parte . Di qua e di là nelle punte loro 
^tna ben tenace ancora le fermava , e di- 
«verse catene di ferro ne* lati non meno 
tenacemente insieme le univano . Ogni pun- 
ta era provveduta d'un pezzo d’artiglieria, 
ed ogni corpo d'un numero conveniente 
di soldati e di marinari . Sul piano delle 
steccate potevaUo camminare dieci nomini 
in fila ; e sulle barche s’era data quella 
eomodità parimente di transito , che potes- 
se bastarvi . E perchè s’era di già pene- 
trato’, che gli Anversani prc}Viravano al- 
cune barche di fuoco a danno del ponte', 
e sempre conveniva temer l’impeto e l’as-ì 
salto delle lor navi , e di quelle che dal- 
r altro lato inviassero i loro amici; perciò 
dalla parte regia pensassi di coprir- le bat< 
che del ponte in maniera Con nn’ altra 
esteriore difesa , che tanto meno potessero 
a questo modo temer le nemiche offese . 
E r invenzione fu questa . Adattaronsi mol- 
ti grossi arbori da nave l'uno còn l’ altro', 
e formosseue come una zatta , secondo il 
nome più comune d'Italia ; e tante di qné> 
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tte se ’ne composero , quante bastassero per 
4 nttOilo spazio che riteueran le barche. 

A guisa o di muro o di gran parapetto 
furono ben fermate iusieme l’una salta con . 

T altra, e poi distese con proporzionato 
. intervallo iuuanzi alle barche; e furono [ 

anch* esse raccomandate a grosse ancore 
da un tato e dall’ altro , sicché non poLes* 

2^'<ro , 0 dall’ assalto de' legni nemici o dal- 
1 impeto di qualche infuriata marea , oah 
I dere in pericolo di restarne smosse e di' , 

«riolle . £ perchè stavano a galla sull’acqua 
del fìume , con altro vocabolo chiamaroosi 
flotte 4 e cosi furoii poi sempre denomina- 
4 e. Questa era la fabbrica in.tiera del p»n< 
te. Fabbrica in tal genej'e di superbissima > 

operazione , e che ben meritò la- gloria 

d’aver perfezionato un assedio sì memora- . 

bile,' e d'avere al fine ridotta all' ubbidien- 
za dei Re una città sì importante . Penosa 
si a (In irne del lutto il lavoro più di s(ù 
mesi ; uè prima che al principio di Marzo < 

dei nuovo anno i 585 . potè giugnere al- ‘ 

Puitinio suo compimento . Parve che in 
certa nraanicra vi arridesse quel verno aa» 

Gora , perchè non produsse quasi alcuna 
sorte di ghiaccio , nè alcuna se non ben. 
ordinaria e toilerabii marea . 

. IMun si può dire quanto grande na- 
acesee .IO|Stupor da una parte, e lo spa- 
vento dall’altra negli Anversani, dopoché 
Videro il ponte ridotto alla total perfezione. 

Nondimeno ritenendo està pur molta spe- 
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ranza ancora ui poterlo disordioare ed 
aprire col mezzo deli' accenoatc barabe di 
fuoco , e di quella vas^ nave ohe prepa- 
ravano , si faceva, da loro Oj^ni possibile 
diligenza per ridur quelle e questa nellp' 
stalo che bisognava . Richiedcvasi un ^raa 
lavoro in colai sorte d'operazioni Ttxnar. 
■Tasi allora in Anversa un Ingegnere Italia- 
no nativo di Mantova, chiamato Federico 
Oiambelli . Questi presasi la cura delle 
l>arcbe di fuoco, ne componeva il lavoro; 
e tale poi ne apparì T invenzione . Fabbri- 
cavasi un vascello che fosse composto di 
grossissime e tenacissime tavole, ed in mez-j 
zo vi si formava come una mina ben di- 
stesa, a proporzion del vascello . Di matto* 
ni e di calce era fatta la mina , e chiusa 


in maniera , che le restasse quel solo spi-^ 
raglio eh’ era necessario per introdurre, 
a suo tempo il fuoco nella polvere' d' ar-? 
chibuso, della quale doveva esser ripie- 
na. Tutto il rimanente poi del vascello era 
coperto di sassi, di marmi, di picciole palf^ 
le < di grosse, e d’altre materie simili con-,, 
densate insieme quanto più si potesse, af;^ 
£ucbè la mina trovando all’ uscire tanto mag- 
giore contrasto , facesse tanto maggiprci au-^ 
che la tempesta e la grandine delle 'offese.; 
Portò la fama , che per otto mesi contino-^ 
vi in più, barche l’Ingegnere impiegasse la 


sua iadustna e fatica. Ma più tempo an- 
cora fu speso nell’ altra si vasta 190)^ 
r.accenaaio vascello.. £ rintracciosseue^ C 
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qtfeslo^ trìodo la forma . Sorgeva con duo 
altissimi piani il suo corpo . Il primo di 
sotto era guarnito di molti grossi cannoni 
per ciascun lato; e ‘diversi altri pezzi mi-' 
nuri da varie parti secondavano questi 
11 piano di sopra formava come* 
una mn piazza d’arme , e vi capiva una* 

S dantttà'.molto considerabile di soldati , che 
pveVano da quel sito più alto adopéfare 
i moschetti, e far cadere a quel modo più 
vantaggiosamente i lor colpi. Ergevansi nel' 
vaicélIdNdoa grandissimi arbori uguali,'* 
l’uno da prora, e l’altro da poppa; seb-' 
bene fra questa e quella non si scorgeva* 

3 nasi differenza d’ alcuna sorte. E perché 
vas^ ^so di tanta mole non impedisse 
troppo raccostarsi a battere i forti regj 
non fu incurvato ma reso piano il suo 
fondo , e traforato in maniera , che soste-' 
nendosi come a galla sopra un gran nnme- 
rb’*di 'barili vuoti, eh’ erano intrecciati fra- 
il "vano "di grosse travi , venisse a restar mi-; 
nore il suo peso , e tanto meno a spingersi 
dentro all’acqua del £nme . Con queste 
macchine dunque , sebben troppo lardi fi- 
nite , speravano tuttavia gli Anversani d’a- 
prirsi' il passaggio della riviera. E queste 
erano l’ esecuzioni che s’aspettavan da quel- 
la parte. Dall’ altra "poi di Lillo dovevano 
stare i loro amici con ogni maggior vigilanza, 
per muoversi coi loro Vascelli armali in 
gran nùmero al tempo che di qua le bar- 
che di fuoco spezialmente operassero. Al- 
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r opposta ripa di Lillò e di quel forle*re«^i- 
le, dicemmo cbe n'era situato un allro.^ 
cLe si chiamava di Litcliensiicb , e di 
aveva fallo acquisto il Rub<iys nel priiicUj 
piarsi l’assedio Ricevevano da questo for-^ 
te 'graudissimo danno i vascelli nemici 
transito loro , e mollo più ancora nella ri<^ 
tirata sotto il forte di Lillò, dov’eranu piflil^ 
soliti di fermarsi , Risolverono perciò g'i'j 
Olandesi ed i Zelandesi di fare ogni sforzo^ 
per levar quell' offesa di mano a’ regj . 
se riusci loro felicemente Telfetto. Sulla 
ripa contraria distesero alcuni pezzi di coV* 
luWine , per colpir tanto più di lontano 
e preparate le navi che bisognavano coa*- 
altri cannoni da battere e con buon nu-' 
mero di soldati scesero iu terra , ed assa-'' 
lirono si furiosamente l'accennalo forte dt.T 
Lifcbensuch , che dopo averlo battuto al-ìr 
cane ore , e miuacciato di mettere a Pii dL| 
spada quelli che v’ erano dentro , eli di- * 
sposerò ad uscirne fuori ed a rcnderlo^^ 
Avvisalo il Farnese di questo pericolo, in«i 
viò gente subito per rimediarvi , ed a quel-> 
la volta si mosse egli ancora iu persona'^* 
Ma la resa aveva di già prevenuto il soc-? 
corso, e questo male n’aveva tirato an- ' 
che subito un altro . Perciocché i 
mici volarono incontanente ad assalire uni? 
altro vicino forte q>iù a dentro, chiama- 
to di S. Antonio , e con l’istcssa facilità, 
r acquistarono . Arse di sdegno il Farnese’^ 

I-. ,; . • “ : VI ; tiu . ’fl 
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p«r que&le perdile . Nè potendo i due capt- 
ai quei presidj, scu:>aie abbastanza i lor 
falli , ficee die in pubblico iie seguisse an- 
cora il risentimento ; c perciò all’ uno ed 
all’altro su quei dicebi fu tagliala irre- 
missibilmente la testa . Piantò poi il Far- 
nese altri nuovi forti là intorno per frenar, 
quelli ed assicurar meglio il ponte ; e con- 
tinuò le sue diligenze di prima in ogni al- 
tra parte. Col favore di tali acquisti rima-, 
sero pienamente assicurati i nemici in quel- 
le due ripe , dov* erano collocati i due forti 
di Lillà e di Lifehensuch . Quindi comiu- 
ciaroDO essi a ragunare un gran numero 
di lor navi nell’ una e nell’ altra ripa sotto 
il calor di, quei forti. Dal che fu temuto 
nel campo regio, eh’ essi da quella parte 
volessero con qualche insolito sforzo assa- 
lire il ponte , e voltarsi ancora nel mede- 
simo tempo a danno del contraddiceo. Ma 
l’effetto poi dimostrò , che tutta la prepa- 
razione era per aspettar la mussa che dalla 
parte d’Anversa dovevano far le barche di' 
fuoco ; le quali scoppiando vicino al ponte 
e distruggendone qualche pezzo, come i ne- 
mici speravano , potessero le armale lorO' 
dall’ altre parti muoversi incontanente an- 
cor esse , e congiungeodo uno sforzo con 
l'altro far maggiore e men riparabile il 
danno del ponte . 

Crasi di già fuori del verno e comin- 
ciava l’Aprile. Mentre che dunque si stava 
nel campo regio con tal sospensione , e che 
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da ogni banda il Farnese con somma TÌg{« 
lanza aveva rinforzate le guardie , comin- 
ciarono dalla parte d'Ànversa a discender 
giù per la Scbelda alcune barche d'apparen- 
za e di forma tale , che fu* comunemente 
cieduto da' regj quelle essere l'accetiuale 
barche di fuoco . Stava ognuno in gran-' 
dissima aspettazion del successo , e varia- 
mente n'usciva il giudizio. Altri credevano, 
che la pratica non fosse per corrispondere 
all' invenzione, ed altri cne l’effetto fosse 


per uguagliarla . Era uniforme in tutti pe- 
rù la curiosità di vederne la prova. Onde 
io gran numero si vide concorrer subito 
per tal fine la gente regia parte su le stec- 
cate , e parte di qua e di là su le nude 
ripe e su i forti , attendendo l’esito iiSie 
fosse per avere un tale e si nuovo 
colo. Erano due le barche maggiori , e ìe 
accompagnavano certe altre poche minori. 
Venivano calando giù col ritornò deil.i ma- 


rea ; e non avendo 
leggesse, guida va le 


r ;rsona alcuna' che le 
solo riUus.so,e rima- 


nevano al semplice arbitrio di se medesime. 
Poco dopo aver preso il corso, videsi al- 
zare come un giro di fuoco sopra. di l<^o» 
e ciò durò qualche tempo, sinché poi 
generai maraviglia de' riguardanti 
fuoc(* si cou-sumò e del tutto spaile VTlè 
si potè ben sapere, se ciò alla 
.l’ invenzione si richiéd^se^ o piuttoslo^se 
^ fosse ^up artifizio per meglio poter ricòteSr- 
U .^Intanto una ^deUe miuorì , 
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ocra beu lontana dal ponte , diede il suo 
scoppio e sfumò senza che ne apparisse al- 
cuno effetto considerabile . Nè fecero quasi 
altra prova l’ altre lor compacne minori . 
Ma le due maggiori seguitando il lor viag- 

S io , furono dal riilusso condotte l’una a 
are e fermarsi nella ripa sinistra verso la 
Fiandra alquanto lungi pur anche dal pon- 
te, e l’altra più felicemente nel sito dove 
la" Sleccata per quella parte cominciava ad 
unirsi con l' ordine delle barche . Sopra 
quella steccata appunto si ritrovava allora 
n Principe di Parma in persona, concorso 
a partecipare anch’egli d’una tal novità. Fu 
esortato il Principe a levaisi di là iu tulli i 
modi, per assicurarsi da ogni pericolo che 
iti ogni eveuio gliene potesse succedere . 
Ripugnava egli, e non sapeva risolversi, 
perchè avrebbe voluto prima intendere quel 
che riferirebbnno alcuni bombardieri ed 
altri della professione marinaresca, i quali 
erano discesi per entrar nella barca e sco- 
prir meglio quel chè portava , ed impedir- 
ne ancora reffetlo . Ma tale istanza gliene 
fu rinnovata , che finalmente si ritirò ai 
Ticino forte di Santa Maria . E con mani- 
festo favor di fortuna . Perciocché appena 
fu giunto al forte, che scoppiò con un 
orribile e spaventosissimo tuono la prima 
barca maggiore trattenutasi nella ripa ac- 
cennata, ea uccise molli soldati d’un forte 
vicino, e molti altri ebe si trovavano colà 
intórno . Ma dall’ altra uscì e spaventò di 
BcrUìvo^io Storia ec, f^ol. III. la 
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gran lunga più atroce, e danno di grTO, 
lurida eziandio maggiore . Non furono eu-; 
trati nella barca si tosto que’ bombardlerii 
e quei marinari , che il fuoco arrivato al, 
suo tempo fece crepar la miria,^ e divorò, 
subito fieramente non solo quei cb’ erauO- 
sulla barca, ma la più parte di quelli aa-! 
cora che si trovavano su le navi del ponte, 
e su le steccate. Non si |>o$soao quasi iip-* 
macinar non che esprimere gli orrendi eJ-,( 
felti che partorì la voragine insana di quelr,^ 
r incendio . Otlenebrossi l’aria con deusa^ 
P®’’ larghissimo spazio. Tremò la. 
terra cou insolite scosse per molte miglia, 
all intorno. Usci del suo letto il fiume^ eqpi^, 

f rand’ impeto fuori delle ripe ne gettò l’pi^e, 
corpi umani spinti dal fuoco in alto furono, 
squarciati in modo, che neperderouo del lut- 
to la forma. E più da lungi spargendosi la 
tempesta e la grandine, delle grosse .pietre 
e deir altra più minuta materia da offesa,, 
tanti del campo vennero a restarne privi 
di vita^ o malamente percossi, che da ogni? 
parte là intorno altro non appariva che ua., 
atroce e fiqjeslo spettacolo di persone oL 
morte o ferite, o in diverse altre miserablir 

t ùise mal concie. De' regj perirono più di,, 
oo iu queir infortunio, e ve ne rimase un al,-,, 
tro gran numero di storpiati e feriti. Maqu^;; 
lo che funestò ]ilù le perdite, fu la morte dei 
marchese di Ruba^s , il quale mentre ii'* 
ragion del suo officio rivede' e scorre da* 
una parte e dall’altra, iufelicemeote ri maso," 
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ucciso. Morte plftiila ìu generale da tulio 
il campo, ma con leuere//a parlicolar dal 
Farnese che l'amava siogolarmenle e sti- 
mava. Con risits^a , disgrazia mancò Gaspa* 
re di RoWes Spagouolo signore di Bigli , 
soldato anrh’ egli di grand’esperienza é 
■valore , ^coroe pm volte s’ è potuto veder 
ne' successi di questa istoria . Perironvi si- 
milmente diversi altri ufBciali d’inferior qua- 
lità , e non v’ehbe nazione a cui non toc- 
casse la sua parte dell’ iuforlunio . Cessata 
la confusione e lo stordimento ch’aveva 
partorito nel rampo regio nn si strano ca- 
so , trovossi che non era stato alGn tanto 
il danno ricevuto dal ponte, che non si po- 
tesse risarcir facilmente . Il maggiore ap- 

I mriva in quella punta della steccata dove 
a, barca di fuoco aveva gettato il suo in- 
céixtio ^ e la (lotta ancora da quella parte 
n’ era rimasa gravemente disordinata . Ma 
sopraslava un gran pericolo nondimeno , 
che al furor del fuoco non succedesse su- 
bito l’assalLo de* vascelli nemici , i quali di 
già in tanto numero-, come s’è detto, dalla 
parte di Lillò' per tal effetto stavano ap- 
parecchiali . Onde il Farnese accorrendo 
anch'ugli con ogni vigilanza alla difesa del 
ponte vi s’era condotto in persona , e fa- 
ceva stare ben preparati con le artiglierie 
ila ogni Iato i forti . Ma qual se ne fosse 
Fitopedimento , non si vide mossa alcuna 
de* vascelli’' nemici . Fu giudicato che gli 
ialpcdisse'il riflusso,' e che per superarlo 
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aspettando il favor del vento, c|uesto an- 
cora mancasse , e perciò non potessero col 
preparato sforzo dalla lor parte secondar 
quello degli Anversani . Passato dunque il 
pericolo eh' allora più si temeva, potè il 
Farnese con sicurezza restituire il. ponte 
nella prima sua forma. Stimossi meglio con 
tuttociò di levarne intieramente la flotta 
ch’era verso la parte degli assediati, ac- 
ciocché scendendo altre simili barche loro 
di fuoco , potessero meglio scorrere fra quel- 
le del ponte, ai qual effetto si trovò l’in- 
veuzìone che bisognava , come nell* altra 
flotta eziandio eh* era distesa dall’ altro 
(ianco . 

Da questo infelice successo cominciò 
a nascere una perturbazione molto grande 
iu Anversa, ed a cader l’animo a quelli 
anc» a che più mostravano prima d’averlo. 
Moudimeno sforzandosi l’AldegonJa e gli 
altri suoi più fermi aderenti di mantener 
vive tuttavia le speranze , procuravano di 
far credere che riuscirebbono meglio nel- 
r altre prove le barche di fuoco, che non, 
orano riuscite nella passata . Che la gran 
nave essendo anch' essa di già finita , por- 
terebbe cosi iu prova seco il fin della guer- 
ra, come lo portava esteriormente col no- 
me . Che al doppio accennato sforzo per 
abbattere il contraddicco, non potrebbe sen- 
za dubbio farsi da’ regj tal resistenzai mal 
che bastasse . E eh’ in ogni caso aperto» 
quel passo, la città resterebbe" del tùt^p^lv^ 
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berti dair assetilo. Di' queste prove clie’re- 
slavano da farsi a benefizio degli Auversa- 
ni , la prima fu quella del grau vascello -• 
Dunque nel principio di Maggio cominciò 
a farsi vedere su la Schelda questo mobile 
smisurato castello , nè si può dire con quan- 
ta aspettazione dell’ una e dell’ altra parte. 
Degli An'versani per’ la speranza di ripor- 
tarne un gran frutto . E de’ regj per la 
curiosità di goder la vista di una tal tnac- 
cliiua, e di vedere insieme quali ne riusci- 
rebbon gli effetti. Accostossi il vascello ad 
un di quei forti minori, cb’avevaiio i regj, 
su la ripa voltata verso il Brabanle, e con 
ìmpeto grandissimo i nemici c.iininciarono 
a batterlo , Erano .sopra il vascello più di 
mille soldati, ch’all.i furia de’ cannoni ac- 
compagparono anch’ essi quella de’ lor mo- 
scbelti. Quindi poi scesero in terra per in- 
vestir più dappresso il forte. Ma l’effetto 
non corrispo-.e ai disegno, perebè dalla bat- 
teria il forte non rn evè danno di gran 
momento, nè da’ nemici smontati, quelli che. 
vi erano dentro e lo difendevano . Anzi 
rimase 'piuttosto sì offeso e conquassato il 
vascello , che si penò a risarcirlo ed a po- 
terlo ridurre più a segno d’adopcrarlo. Riu- 
scita si debole questa prova, si venne all'al- 
" tra di romjjcre il coutraddicco . E passò il 
concerto di questa 'maniera . Dovevano i 
vascelli degli Olandesi ’e de’ Zelandesi par- 
tir da' Lillò , e per quei tagli che s’ erano 
dati 'air argine principale del fiume entrare 
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ueir allagalo da quella parie . Dall’ altra 
verso la citlà gli Anversaui dovtxano fare 
il medesimo , ed a questo fine s’erano dati 
la iulorno pur anche i tagli convenienti 
nell’ isl esso argine . Fra l’uno allagato c 
l’altro della campagna sporgevasi il cootrad- 
dicco nel modo che iu accennato di sopra. 
Ma per assaltarlo di qua e di là in ua 
tempo stesso , una difficoltà molto conside» 
rahile risorgeva , ed era il non poter la 
marea servire ugualmente agli uui ed agli 
altri nella mussa loro uniforme . Onde w- 
soguava nigliare un tempo di mezzo io tal 
modo , che non se ne perdesse punto la 
congiuntura . Questo era de’ nemici il di- 
segno. Nè riusciva nuovo al Farnese, per- 
chè 1 aveva sospettato di già molto prima • 
Brano quattro i forti regj che guardavano 
il conlraddicco . L uno della Croce dov’esso 
conlraddicco s’ univa col maggior dicco , e 
di questo il IMoudragone aveva la princi- 
pi cura, come fu toccato di sopra. Verso 
il mezzo seguitavano poi con qualche di- 
stanza l’uno dall’ altro , prima il forte della 
palata, e poi quel della IVIotla, chiamato col 
nome anche per lo più di san Gio»>gio. E 
nel fine dove la c.Jinpagna di già g’ innah 
zava, era la Casa forte di Covesleyn, come 

E ur dimostrammo, nella guale.il conte di 
lansfeJt ordiunriamenle si tratteneva . Ol- 
tre a questi forti s’era anche tiralo, dall* 
una « dall altra prie .deir.argioe con prò-' 
prziooata distanza un ordine di grossi pali 
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che sorgevano sopra T acqua onde era co- 
perlo ■ all’ incontro il terreno , acciocché 
tanto più difficilmente vi si potessero ac- 
costare 'i vascelli nemici. Equi noi abbiamo 
coluto nuovamente riferir tali sili per isvc- 
gliarne più la memoria , c far più chiara 
l’intelligenza del contraddicco , dove si ri- 
dn.ssero le maggiori speranze degli assediati, 
e dove la vittoria piegò finalmente a favor 
de’ regj . Ordinò dunque il Farnese che 
fossero per tutto rinforzate le guardie . E 
perchè nei crescere il numero de' soldati 
«rescesse in loro anche l'emulazione, mescolò 
insieme Spagnuoli , Italiani , Tede.srhi e 
Valloni , sebbene appresso il Mondragone 
prevalsero gli Sjiagnuoli , ed appresso il 
Mansfelt sii Italiani. Sopra questi volle il 
Farnese cn’ avesse particolar comando in 
quell* occasione Camillo del Monte , il quale 
poco prima aveva lasciato il suo terzo di 
fanteria, con ritenere altri impieghi che gli 
davano luogo dì grand’ onore e stima nel 
campo . Disposte in tal forma le cose non 
lardarono più lungamente i nemici. Verso 
la melò dell’ ìstesso mese di Maggio si mosse 
il conte d’Holacb dalla ^>arle sua di Liilò, 
■e con * più di 'trenta vascelli entrò nell' t- 
iiondato da quella banda Venivano tatti 
3 vascelli 'ben provveduti e d'artiglierie per 
liQttere il' contraddicco , e d’insirumcuti ])Cr 
tagliarlo ed aprirlo, e di terra con ogni 
altra ppovvisione che bisognava per fbrlifi- 
4a« le apeilur* che gli amiitori' avessero 
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^iiiidagnatc . l)irÌEzossi 1’ Holach yrtrso > R 
forte uelta Palata . Quivi profumiavasi più 
^inondato e risiringevasi più il'contrad- 
dicco, rispetto alla dilfìcultà che $' era avuta 
di potere allargarlo di quella parte ;>on- 
d’era stato ancor necessario per mancatnen- 
to di terra, che il virino forte fosse aju- 
tato co’ pali, che poi come s’ accennò gli 
avevano dato nome della Palata, Avvicinati 
•che furono i nemici con le lor navi , co- 
minciarono furiosamente a battere il con- 
Iraddicco. Quindi aperte con yjoca difficoltà 
le palificate , scesero per venirne all’a^alto. 
E col favor delle artiglierie montati su l’ar- 
gine , fecero ogni sforzo per occuparlo. Ma 
i regj dopo essersi combattato per qualche 
tempo , con valor grande il mantennero . 
Non fu molto lunga la mischia. Perciocché 
rHulach non veggendo comparir le barche 
Anversane, risolvè ossai tosto di ritirarsi, 
perduti più di 3 oo. de' suoi, e qualchedu- 
no Ira lor di considerazione . Morirono 
pochi de regj , e di persone considerabili 
solo il capitan Simone Padiglia Spagnuolo, 
eh’ io queir occasione si segnalò grande- 
mente .■ Noti si potè ben sapere , se o l’in- 
certezza della marea, o qualcb* altra sorte 
d’impedimento avesse disturbati gti Anver> 
sani dall’ inviare i loro vascelli secondo il 
premeditato concerto. Ma cbe cfae avve- 
nisse da quella parte , avendo scoperto sem- 
pre più chiaramente il Farnese , che tutte 
le sperauze maggiori degli assediali si li- 
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duoCTano all’ aprirsi il passo del cotilrad- 
«licco , non lasciava di visitare quei furti 
ogni (giorno egli stesso .io persona, e d'u- 
.sare per tutto un' incredibile diligenza per 
assicurarne ben la difesa. Accrebbe perciò 
notabilmente di nuovi Spagnuoli cd Italiani 
quel numero che prima ne aveva appresso 
di sè il Alansfelt, per la comodità special- 
mente ebe v'era d’alloggiare in que' con- 
tigui villaggi di Slabrucn c di Covesteyo ; 
là dove si slava in molla strettezza per 
quella parte ebe dal Mondragone si difen- 
deva , Da questo assalto ebe i nemici di 
fuori diedero al contraddicco, passarono 
quei di dentro a voler di nuovo con le 
Itarcbe loro di fuoco assalii'e il ponte. Ma 
in questo mezzo nel campo regio s'era 
'.pensato ad un' invenzione, con la quale o 
s^ impedisse del tutto quell’ effetto del fuo- 
co, o se ne rendesse di poco rilievo il dan- 
no. £ fu di, tal sorte. Appareceb larousi 
«Icuui battelli co’ marinari cne bisognava- 
no. , e questi dovevano il più presto ebe 
potessero avvicinarsi alle barche,' e spe- 
ftnervi potendo quel fomite che portava il 
.j^uoco alla mina, e non lo trovando sco- 
ciarsi tosto da loro,, e tirarle con lunghis* 
.•ime funi alle nude . ripe, dove poi con 
bpoCa.o niun , danno I scoppiassero . ,Ma. gli 
Anversani , considerando che il ponte re- 
..alavajsenza. flotta ordalia lor parte, jC che di 
>ilà pptreb^no investirlo più liberament* 
.jOo’ loro vascelli, perciò s’avvisarono ^d’as- 
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saltarlo di nuovo con un buon numero 
d'essi, pigliando un tempo nel quale s’ac- 
compagnasse al favor del rìllusso quello 
ancora del vento , A questo modo spera- 
vano , che l’urto fosse per esser più im- 
petuoso , e la resistenza del ponte di grau 
lunga più debole . E con doppio assalto , 
▼olendo far doppia offeM , risolverono d’in- 
viare immediatamente dopo gli accennati 
vascelli alcune barche di fuoco, le quali 
facessero al medesimo tempo aneli’ esse ogni 
danno maggiore che potessero al ponte . 
Tale fu questo loro disegno , e nella se- 

É iiente raauiera fu posto in esecuzione . 

’nirono e strinsero bene insieme quindici 
navi, e con pieno vento e pieno ridussoi 
le spinsero all’ assalto del ponte . E per 
farlo sentir più dannoso , guarnirono esse 
navi di grossi e radenti ferri nelle prore 
di ciascheduna, affinchè l’arto ojutato dal 
taglio facesse maggior effetto contro i ca- 
napi e le catene eh* univano le barche del 
ponte insieme. Alle quindici navi altre 
quattro di fuoco poi ne venivan dietro . 
Ma troppo difficile era, che senza governo 
di marinari e senza ajuto di combattenti 
potessero Fune e l’altre far l’operazion di- 
segnatai Vennero dunque le prime' ad ur- 
tare con impeto grande nel ponte, ma con 
danno di poco momento , perchè bentosto 
alcune di loro furono d-asciate 'passar frh 
le barche del medesimo ponte , e'I’altre 
senza ooutrasto' alcuno caderouo in maoo 
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3e* regi . Nè più’ felice fu aucora il suc- 
cesso cu ebbero le 'barche ili fuoco. Due 
di loro cou l’accennnta invenzioue furono 
giiadagnale» e ne fu^ impedito lo scoppio. 
La terza prese il fuoco dopo esser tirata 
in parte che non poteva fur danno . E la 
quarta scorse fra le barche del ponte, e 
ai là poi assai Inng^ con prova inutile 
venne a scoppiare ancb’ essa . Coiilultociù 
non restarono i nemici pur tuttavia dopo, 
non solo dalia parte d’ Anversa , ma da 
quella di Lillò parimente di mandar nuove 
barche di fuoco a danno del ponte . Ma 
la similitudine degli sforzi ebbe ancora 
quasi sempre Tistessa conformità de’ suc- 
cessi. Il che noi abbiamo voluto accennare 
qui solamente, per non ripetere con sazietà 
le medesime cose o altre simili poco va- 
riale di circostanze. 

Seguila ora 1’ ultima prova che fecero 
eli Auversani ed i loro amici per im|A- 
dronirsi dei contraddicco. Prova che fu 1 iil- 
lima ancor dell’ assedio , e nella quale si 
vide variar la fortuna in mauiera nel com- 
battimento seguitovi, che si dubitò per mol- 
te ore se gli assediauti o gli assediati do- 
vessero prevalere. Ma prevalsero al fm quelli 
a questi; nè vi restò più speranza cb’An- 
versa irremediabilmente poi non cadesse. 
^Dunque rinnovatosi il concerto di prima 
fra quei d’ Anversa Je quei di Lillò, furo- 
no fatte preparazionif grandissime di vascelli 
dall una e dall' altra bau da per muovergli ad 
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uu tempo stesso di qua e di Jà , e procu- 
rare ili ogni maniera di fare acquisto del* 
contradJicco. Volevasi in quel doppio as-- 
salto anche mettere in opera il gran '»a- 
scello , il f|ual«’ si trovava di già dentro, 
air inondalo d’Ordam, fattovi condurre da- 
gli Anversani per risareirlo dall’ accennato 
danno ch’aveva ]>atilo. Ma sì poco maneg- 
giabile era riuscita poi quella mole, eli op- 
pressa al fin dal suo peso proprio , s’ era 
ivi del lutto arenata e resa inutile total- 
mente. Lasciale perciò tutte le dilazioni da 
]iarle , verso il line di iMaggio si mossero 
le dite armale secondo il concerto. Quella 
di Lillò fu la prima a farsi vedere di gran 
mattino; ed usci con più di cento vascelli 
provveduti anche più questa volta ebe l'al- 
tra di soldati, d’arligiicrie, di sacchi di la- 
na e di ogni altra materia per forlificai'st 
nel contraddicco e ue’iagli , dopo che n’a- 
vessero conseguilo ri ntenlo. Dirizzarono que- 
sto lor primo assalto, non comedi* altra 
volta al silo più angusto deli' arginé , ma 
verso il più largo , per aver maggior co- 
modità di forliiicarvisi. E ciò segui vicino 
al forte di San Gi^-rgio , che più s’acco- 
stava alla casa forte di Govesleyii. Riceve- 
rono r assalto i regi con molla franchezza, 
e quivi subito s' accese un fiero combai ti- 
meuto. Gli uni sforzandosi di montar so>-> 
pia r argine, e gli altri di proibirne 1’ ef* 
fello. Quelli pigliando animo , da’ loro va- 
scelli-, onde usciva una furiosa tempesta 
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d’artiglierie; e questi j'rendendolo anch’essi 
dal favor di quelle rlie scaricavano i loro 
forti. Frattanto s’accostarono gli Anversanì 
con grau numero di legni ancora dalia lor 
parte , e come quei Ji Lillò forniti delle 
medesime provvisioni. Raddup]>iarono allo- 
ra i nemici più ferocemente gii assalti , e 
prevalsero in modo , che dì qua e di là 
mootaroii sul conlraddicco. Nè più solamen- 
te in quel primo luogo, ma in diversi al-, 
tri fermarono il piede. Per tutte le parti , 
quanto era più angusto il terreno , tanto 
era più sanguinosa la mischia ; e per ne- 
cessità Slringeiulusì Tua soldato con l'altro, 
non riusciva quasi mai colpo seuza ferita , 
uè ferita che non si tirasse dietro quasi 
inevitabilmente la morie. Quindi comincia- 
rono i uemìci a fare diversi tagli nell’ ar- 
gine. Ma in ogni modo lo sforzo maggioro 
si riduceva nel luogo del primo assalto. 
La difticollà del fare i tagli sebbene ei'a 
gratido , nondimeno era di gran lun^a mag- 
giore quella del poter mantenergli. Con sac- 
cbelli (li terra , con sacebi di lana e eoa 
altra provvision di materie simili, bisogna- 
va trincerarsi in quei siti. E lo facevano 
arditamente i nemici. Eranvi 1’ Holacb e 
l’Aldegondn in persona. L’ uno e l’ altro 
con, la -voce, con l’opera e con l’esempio 
non mancava d’ esortare , di costringere e 
d’ seguire. ^Questa dot>er essere ( dicevano a’ 
combatteoti ) l' ut ima prova, questi gli ul- 
Uuii •^iorp pericoli Aperto quel passo , re- 
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sterebbc Ubera Anversa , e liberandoti quelht 
città quanta gloria ne verrebbe alle loro ■ 
ticke ? e quanto vantaggio a tutti gli altri 
loro confederati ? Facessero conto d" a^er pre- 
senti le mogli, i figliuoli , i fratelli e quan- 
to di più caro poteva uscir dalla patria. E 
consistendo nel buon successo di quel conflit- 
to la salute di tanti pegni, volessero ad ogni 
modo vederne il fine o con la morte o con 
la vittoria, lafìamtnati sempre più i nemici 
da queste parole , facevano egregiamente 
le parti loro. IMa tutte le operaiLÌoni costa- 
van lor care , perchè i rcgj non mancava> 
no di fare all* incontro ogni più virile di> 
fesa dalla lor parte. Cadeva perciò di qua 
e di là molta gente, uguale era la strage; 
e per tutto la fortuna alternando i van- 
taggi, alternava in ogni banda eziandio fra , 
speranza e timore ugualmente i successi. 
Dalla parte sua il Mondragone spingeva 
molta gente di continuo in soccorso de re- 
gj. £ benché mollo gravato dagli anni e 
mal concio dalle ferite cbe in guerra sì 
lunga e fra tante fazioni egli aveva ricevu- 
te ; nondimeno anche in persona propria 
si presentava intrepidamente ad ogni peri- 
colo. Nc dall’ altro canto faceva punto me- 
no il Mansfelt , sebbene mollo vecchio an* ■ 
cnr egli , e consumato pur similmente dal- ^ 
le fatiche. Nella 'casa forte di Covestey n , 
cli’cra sotto il quartiere di lui, ,e dalla ' 
quale, come si e. detto, principiava il’ cón- 
iraddiceo per quella parte, aveva egli alzaUa'- 
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QDa gran piataforma , per meglio, difende- 
re il più vicino f<»rie di Sau Giorgio , e 
r altro, un p<->co più lontano ancora della 
Palala. Operò mirabiiaieute in tale occasio- 
ne quella difesa, pcicliè battendo sull’ ar- 
gine a dirittura , non potevano coprirsene 
in .modu alcuno i nemici. Con questo ca- 
lore spintasi avanti la gente Spagnuola «d 
Italiana, che alloggiava da quella palle* 
diede ferocemente sopra i nemici , e co- 
minciò ammettergli io confusione. Sul pri- 
mo ferver del coiiUitto aveva fatte prove 
egregie in parlicolaie Camillo ,del Monte ; 
perchè uccisogli appresso Cerboue delf i- 
stessu famt^ia , e' quattro altri capilaui ed 
uu grafi numero d’altri ofiìciali e soldati, 
aveva egli. )0ondimenO:8nstenuto sempre con 
gran valore T impelo de’ nemici. Trovossi 
con lui specialmente il marchese Ippolito 
Beali voglio nostro fratello, che poco pri- 
ma di queir assedio era venuto in Fiandra. 
Nè lasciò egli di far quelle prove d’onore 
che io> tale occorrenza si convenivano. E 
ftiiouo si gradite dal Principe, che poco 
dopo gli diede una com}iagnia di lance, e 
vi aggiunse ancora molte altre dimostr.'izio- 
ni particoiari di stima. Rinnovatosi poi dagli 
Spagnuoli e dagli Italiani il combattimen- 
to, segaalaronsi molto fra gli altri i loro 
capi ,• eh’ erano Giovanni dell’ Aquila e Ca- 
millo Cappizzucchi ; quegli mastro di cam- 
po d’ un terzo Spagnunio , e questi d’un 
Itdiauo. Ei al valore de’ capi si bea corri- 
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spose la virtù della gente inferiore, che il 
fr)i-ie di San Giorgio , il quale per buoa 
pe'/.o era stato in pericolo , fìoalmente re- 
stò in sicurezza. Rimaneva però gran ti- 
more di perder 1’ altro della Palata. Oltre 
air essere molto debole questo per sè me- 
desimo, r avevano tolto in mezzo i nemici 
coi loro tagli e coi loro vascelli , tempe- 
standovi sopra furiosamente per ogni parte 
con le artiglierie loro e moschetti. Ardeva 
dunque ivi una Sera pugna , ma con van- 
taggio tal de’ nemici, eh’ essi ne speravano 
di già la vittoria , quando il Principe di 
Parma comparve in persona sul contraddic- 
co. Bravi stato egli anche la sera innanzi ; 
e dopo aver riveduti con grandissima cura 
i forti , e dati gli ordini che bisognavano 
in ogni parte , se n* era poi tornato al suo 
quartiere di Bevercn dall’altro lato del fiu- 
me. lulerponevasi una distanza considera- 
bile fra esso quartiere ed il contraddicco. 
Ma giunto che fu all’ orecchie del Princi- 
pe quella mattina così per tempo Io stre- 
pito dell’ artiglierie dall’ altro lato della ri- 
viei a , s’ immaginò egli subito quel ch* era 
iu effetto , cioè che i nemici avessero as- 


saltato di qua e di là il contraddicco. Non 
differì egli dunque un momento. All* uscir 
del quartiere gli fu confermato I’ istesso ; 
c di mano in mano gli sopraggiuusero ezian- 
dio gli altri avvisi e della fazione che lau- 
to si rinforzava, e del pericolo nel quale 
i suoi di già si trovavano. Entralo sul eoa» 
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dicco dalla parie del Mondragone , seppe? 
da lui c da altri il timore ebe s’ aveva par- 
ticolarmente di non perdere il forte della 
Palata. Molli per ordinario di qualità e di 
valore seguivano il Principe, e l' occasione 
allora ne aveva accresciuto il iiumero. On> 
d* egli trattosi innanzi a tulli , andò insie- 
me con loro a gettarsi dove più incrudeli- 
va il conllitto. Al vedere egli turbati i suoi 
e tauto superiori i nemici , tutto inBam- 
malo di sdegno : questo è ( disse ) il valore 
che mostrano i miei soldati ? queste le azio' 
ni che imparano sotto la mia disciplina ? Do- 
vranno gloriarsi i nemici di restar vincitori 
dopo esser vinti ? E non sono vinti, se do- 
po aver perduto il passo della riviera , noi 
manteniamo chiuso ancora questo del con- 
traddicco? Qui dunque, soldati miei, bisogna 
o morire o vincere. Io con voi sarò a parte 
dell’ uno e deh' altro. Ma se noi, come spe- 
ro , vinciamo , io contento [sol dell' onore 
farò che nel resto cadano in voi tutti i pre- 
mj. Nè potrà avere maggior proporzione 
con un Re così grande una così importante 
vittoria. A queste parole accompagnò il 
Principe non meno ancora T esecuzione. 
Armato di spada solamente e di scudo , 
fece prove mirabili di valore. Onde con (al 
esempio ninno v’era degli altri ebe non 
incontrasse volentieri i maggiori pericoli, 
e non procurasse con I' esporvi la vita sua 
di salvar quella del Principe. Tornarono 
(funqiic a rimettersi in vigore ben presto i 
Beritivoglio istoria ec. Voi. IH, id 
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soldati regi. Ma quello cbe accrebbe lor l’a- 
nimo fu r accorgersi che di già la marea 
cominciava a mancare , e cbe per necessi- 
tà sarebbono costretti fra poco tempo i va- 
scelli nemirt a dover ritirarsi. Questa con- 
siderazione però , che tanto più incitava i 
regj a far gli ultimi sforzi , tanto piu mo- 
veva ancora i nemici a fargli dalla lor par- 
te. Avevano di già essi tenuta cosi certa 
dal canto lor la vittoria , che T Holacb c 
l’Aldegouda erano andati a portarne la 
nuova in Anversa; ond' era nata un’alle- 
grezza incredibile in tutti quei cittadini. 
Rinnovossi dunque più Gero cbe mai il com- 
battimento sul contraddicco , ed in partico- 
lare appresso il forte della Palata. £ si du- 
rò tuttavia dall' una e dall’altra parte fra 
speranza e timore per qualche tempo. Ma 
chiaramente scoprivasi cbe a misura della 
marea , quanto essa mancava , tanto man- 
cava r animo insieme a’ nemici , e più sem- 
pre dall' altro cauto cresceva a* regj. Nà 
quelli poterci! più sostenersi. Perciocché 
restando ormai aall’ uno e dall’ altro lato 
multi loro vascelli in secco , s' avvidero cbe 
non rimaneva più a favor loro speranza 
alcuna. Tutto il resto fu sangue e strage. 
Abbandonati d’ ogni soccorso, furono da 
ogni |!arte tagliati a pezzi. JNè mostrarono 
i regj minot sete d’ incrudelire , di quel 
cbe prima 1’ avessero mostrata di vincere. 
Da quelle, banda ue «perirono più di 2600, 
C molti fra loro di stima e di qualità. De' 
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regi poco meno di mille, per lo più $pu- 
gnuoii ed Italiani ; sebbene anche gli Ale> 
mauni e Valloni soddisfecero pienamente, 
alle parti loro. Più di 3o vascelli ancora 
vennero in inano de’ regj ; e pochi de’ 
nemici furono fatti prigioni , perchè dagli 
uccisi infuori, gli altri sisalvaron paracqua.' 
Finito il combattimento, fu dato ordine subi* 
to dal Farnese che si riempissero i tagli che 
i nemici avevano falli nel conlraddicco. Assi*, 
curò meglio i forti, rinforzovvi le guardie, 
e provvide talmente in ogni altra parte 
queir argine, che i nemici o non avessero 
più ad assaltarlo , o dovesse nuovamente 
restarne vana ogni prova. 

Ma gii Anversani da cosi alte spe* 
rauze caunti ormai in disperazione , non 
sapevano più dove rivolgersi per evitare il 
aoprastaute infortunio. Dalla parte di B'ran* 
eia non potevano aspettare ajuti d’ alcuna 
sorte. La Regina d’ Inghilterra con Farti 
accennate gli tratteneva in promesse, i 
loro confederali Fiamminghi potevano ag- 
giungere altri maggiori sforzi a quelli eh a- 
▼evano di giù fatti. Oltre all’ esser molto 
prima caduto Gante io mano al Farnese, 
come fu dimostrato, eranvi poi cadute an- 
cora le città di Brusselles e di Malines, e di 
più riimega luogo il più principal della 
Oheldria. Oude per tante perdile, siccome 
restava sommamente abbattuta I’ unione 
Fiamminga , così per tanti acquisti risor- 
geva con notabil vantaggio all’ incu ntro la 
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parte regia. Erausi mollo prima cominciale 
a sentire in inversa le strettezze del vive- 
re. E diventando ogni di maggiori, tornava 
a rappresentarsi ogni di maggiormente in- 
nanzi agli occhi della città l’ orror della 
fame, e l' inevitabil necessità di cedere a 
quel nemico. Ritenevansi dagli Anversani 
diversi luoghi intorno alle mura, e gli ave- 
vano presidiati , per godere insieme qual- 
che parte della campagna. Ogni loro spe- 
ranza dunque era d' andarsi tuttavia man- 
tenendo con la raccolta di quel territorio 
vicino , per veder poi quello che potesse 
dal tempo uscire a lor beneSzio. Ma dal 
Farnese era stato facilmente preveduto que- 
sto loro disegno, ^'è perdeva egli punto il 
favore dell' occasione. In luogo del Rubays 
aveva egli dato il governo delia cavalleria 
al marchese del Vasto, il quale battendo la 
campagna per tutto non lasciava respirare 
ì nemici , ed aveva spoglialo ormai quel 
territorio d’agriciillori. E volendosi un gior- 
no opporre i nemici con un nervo di lor. 
cavalli, furono dal Marchese rotti e disor- ^ 
dinati. Quindi il Farnese, fatte presentare 
le artiglierie contro alcuni degli accennati 
luoghi ch'eiann i più muniti, facilmente 
in poter suo gli ridusse con lutti gli altri. 
E ersi restarono chiusi affatto dentro alle 
sole mina della città gli Anversani. Crebbe 
allora quasi in tutti la disperazione io ma- 
niera, ch'ormai non si trattava più se uon 
della necessità , nella quale si trovavau dt 
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Ircndersi; ed il senso più comune era eh' in 
ogni modo se ne-dovesse dar principio alle 
pratiche , per consaguirne quelle più van- 
taggiose condizioni che si potessero. Ripu- 
snavano tuttavia 1’ Holach ed il Santa Al- 
degonda , ed insieme con essi i loro più 
pertinaci aderenti. E con artificio di lettere 
false corrompendo gli avvisi veri , procu- 
ravano di far credere che d’ Inghilterra 
fosse partito di già il conte di Lincestre 
inviato dalla Regina con una potente ar- 
mata in soccorso d'Au versa. Che di giorno 
in giorno egli entrerebbe in Zelanda. E 
eh’ aggiungendosi tante forze straniere a 

? |uelle de’ confederati , si potrebbe sperare 
ermamente di vedere ben tosto liberala 
quella città dal'i’ assedio. Potè valer que- 
st’ inganno per qualche giorno. Ma i fatti 
parlando io contrario, e crescendo ogni dì 
la fame con I* altre angustie che sogliono 
patir gli assediati , finalmente non si con- 
tenne più il popolo. Comiuciossi a vedere 
prima ridotto in minuti circoli , e poi in 
più libere ragunanze, che degenerarono al 
fine in tumulti aperti. Fremevasi contro 
l’ostinazione di pochi , dicendosi che per 
le private loro passioni volevano avventu- 
rare quella città di nuovo a patire gl’ in- 
fortuni e le miserie passate. In questo sen- 
so vennero a cadere similmente quelli che 
si trovavano piu benestanti, e che più ave- 
vano da perdere ne’ sacelli, negl’incendj e 
nelle rovine che si provavano dalle città 
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o pigi "w te per forza o rese a discrezione. 
Dall’ altra parte uun mancava il Farnese 
d’ invitar tuttavia gli Anversani a rendersi, 
ed a non voler quanto più tardassero, peg* 
giorar essi medesimi sempre maggiormente 
le condizioni. E cosi al hne risolvè il Ma- 
gistrato d’inviare alcune persone all’eserrito 
per trattar della resa. Furono ricevale be- 
nignamente dal Principe , e si cominciò 
dalF'una e dall' altra parte a stringer la 
pratica. Era intrecciala di grandissime dif- 
ficoltà la materia , e perciò si toustimarono 
molti giorni per aggiustarla , finché usinlo 
l’Aldegonda stesso con «liversi altri de’ piò 
principali, rimasero alla metà dell’Agosio, 
eh’ era appunto il fine dell’ anno da che 
s’ era cominciato l’assedio , conclusi e sta- 
biliti col Princijie gli articoli della resa. E 
furono in ristretto del tenore seguente : 
Che la città d’Anversa tornava sotto l’ub- 
bidienza del Re come prima. Ch’ali’ incon- 
tro il principe di Parma in nome del he 
perdon.iva a quegli abilanli ogni fallo com- 
messo nelle rivoluzioni passate, così nd 
portar l’ armi , come in qualsivoglia alti* 
maniera die si fossero adoperati contro il 
Re e la reai sua corona. Che per mante- 
nere più che fosse possibile tuttavia la con- 
trattazione in quella città, fosse lecito per 
quattro anni a qualunque persona di po- 
tere abitarvi senz’ obbligo alcuno partico- 
lare in materia di coscienza e di religiooe« 
purché non vi si facesse alcun atto di 
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scandalo oontro la Religione Cattolica , il 
cui solo eserciaio doveva per T avvenire 
professarsi in quella città. Passati i quattro 
anni suddetti , quelli cbe non volevano 
professar la Religione Cattolica potessero li* 
beramente partirsene e trasportarne con essi 
tutti i lor boni , senza riceverne impedi- 
mento d' alcuna sorte. Dovesse trovar mo- 
do la città col miaor aggravio cbe le fosse 
possibile, di rifar le chiese rovinate o pri- 
ma, o per l’occasion dell'assedio. Fessela 
medesima città intieramente restituita negli 
antichi suoi privilegi , ed in ogo' altra sua 
libertà e prerogativa io materia del traffi- 
co. Avesse ella intanto a pagar 400 mila 
fiorini per sollevare in qualche parte T e- 
sercito dalle tante fatiche e spese in quel- 
]* assedio sì lungamente sofferte. Consentis- 
sero gli Auversani di ricevere ed alloggiare 
nella città due mila fanti e ducento cavalli 
in presidio , sinché si vedesse la risoluzio- 
ne cbe pigliassero 1 ’ Olauda , la Zelanda e 
r altre loro confederate provi ncie , di tor- 
nare sotto r ubbidienza del Re; nel qual 
caso prometteva il Principe di levare ogut 
presidio dalla città , e di non rifar più la 
cittadella com’ era prima. Fossero restituiti 
liberamente i prigioni dall' una e dairaltra 
parte, eccettuato il signore di Teligni, in- 
torno alla cui persona era necessario cbe il 
Principe avesse ordine particolare di Spa- 
gna , e ' promettesse il signore di S. Aide* 
gonda di non portar 1 ’ armi contro il Re 
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per un anno. Questi furouo gli articoli pivi 
considembili della resa. Fi molli altri ve ne 
furono aggiunti sopra diverse materie toc* 
canti a reslitu/joni di beni , a rimettere il 
traffico mercantile nella città, ed a diversi 
altri più minuti interessi che riguardavano 
il comodo e la soddisfazione degli abitanti. 
Stabilita a questo modo la resa , il Princi- 
pe volle , per maggiore applauso d'un . tale 
acquisto, ricever l’ordine del Tosone, che 
il Re poco prima gli aveva inviato. Seguì 
la cerimonia nel forte di S. Filippo cou 
ogni più celebre accompagnamento d’ alle- 
grezza e di giubilo militare; e fu eseguita 
per mano del conte di Mausfelt , uno de* 
più vecchi che godessero in Fiandra il me- 
desimo onore. Entrò poi il Principe solen- 
nemente in Anversa, e l’entrata non fu 
solo da vincitore, ma insieme da trionfan-;, 
te. Comparve egli in superba vista armato 
a cavallo. Precedevagli gran gente pur an- 
che in arme a cavallo ed a piedi , e mol- 
t'allrn nell’islessa maniera lo seguitava. INe’ 
lati si distendevano lunghissime fila d’ ar- 
mali a piedi , ma poco innanzi alla sua 
persona particolarmente vedevasi a cavallo 
il fiore della nobiltà, che in gran numero 
si trovava allora nel campo regio. Così en- 
trò per la porla Cesarea. Quindi lo ricevè 
il Magistrato con tutti i capi degli ordini 
cittadineschi, e con un numero infinito di 
popolo. Trovò eretti molti archi, molte sta- 
tue c molte colonne in diverse partì , con 
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tutto quel più di feste^gianti apparenze 
eh’ in simile occasione , per segno a onore 
c di gioja , avevano potuto tali vinti 
con tal vincitore. Quindi rese nel maggior 
tempio le grazie a Dio che doveva. Ed ac- 
compagnato sempre da insolite acclamazio* 
ni e militari e cittadinesche andò poi a di- 
scendere ueir abitazion del castello , e si 
fermò qualche giorno in Anversa per rior- 
dinar le cose che più n’avevano bisogno in 
quella città. 
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àtlà di Gante , di Brusselles , di Malines 
e di Nimega. Veggonsi perciò ie provincia 
confederate in angustie tali, che offeriscono 
alla Regina cT Inghilterra la sovranità dd 
paesi loro , per goder tanto pià largamente 
la sita protezione. Air ofjerta non vien con- 
sentilo dalla Regina. Ma ben passa molto più 
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innanzi di prima nel pigliar la difesa loro. 
In contraccambio ella riceve in deposito alcu- 
ne Inr piazze. .Arrivo del eonte di Uncesire 
in Olanda , spedilo da lei per capo supre- 
mo delle provincie confederate. Risolve il Du- 
ca di Parma intanto d’uscire in campagna, 
uissedia Grave , e V acquista. E con vitto - 
rioso corso piglia Ventò e Ruys : passa il 
Reno , ed in faccia del lAncestre soccorre 
Zutfen . Disgusti e querele fra il Lincestre 
e gli S'aii Uniti. Continova gli acquisti il 
Duca di Parma ; e fa quello dell Esclusa in 
particolare , eh' è di somma importanza. Nel 
calore dell armi vien mossa pratica Jra il Re 
e la Regina d Inghilterra per aggiustare in 
qualche maniera le cose di Fiandra . Ma 
stimasi pratica artificiosa dall una e dall’al- 
tra parte. Delibera in questo mezzo il Re 
s' egli debba muover guerra alla Regina sco- 
pertamente . Consulte che sopra di ciò sono 
fatte in Ispagna. Determina il Re finalmente 
d assaltar P Inghilterra con potentissime forze, 
jipparecchi che ne seguono dalla parte di 
Spagna e da quella di Fiandra. Prepara- 
zioni alP incontro che fa la Regina. Muevesi 
P armata di Spagna s c- cop infelice principio 
da' una tempestosa burrasca vien trattenuta 
per molti giorni, aderivo suo nel canal d’ In- 
ghilterra. Nè tarda a farsele incontro P ar- 
mata Inglese. Cominciano a ricever danno i 
legni Spugnuoli. Barche di fuoco simili d ap- 
parenza a quelle delP assedio d Anversa. Pi- 
gliane timore P armato di Spagna , e si mette 
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in gran confusione . medesimo tempo si 
turba il mare, e fa crescer maggiormente il 
disordine. Perdonsi alcuni de' suoi vascelli. 
E costretta in fine a tornare in Ispagna , 
Tempesta orribile che si lieva. Onde nel ri- 
torno periscono molle altre sue navi ; e tutta 
rimane dal furor delC Oceano divisa , lace- 
ra e conquassata. 
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Tale era il vantaggio allora deirarmi re- 
gie. Prima che si Tacesse P acquisto d'An- 
versa , noi accennammo di sopra cbe s* era 
fatto quello di Gante , e poi ancora quello 
di Brusselles e di Malincs E per non in- 
terrompere la narrazione deir assedio d'An- 
versa, noi tralasciammo allora di raccontar 
l'esito ch’ebbero questi; se però si pole- 
ron chiamare assedj , perchè furono fatti 
col pigliar solamente i passi e privar delle 
vettovaglie da ogni parte quelle città. Ora 
noi qui ne riferiremo brevemente i suc- 
cessi, con quel di più insieme, eh’ in altre 
bande seguì nel tempo che durò 1’ assedio 
d’Anversa. Dopo che la città di Bruges era 
venuta in mano al Farnese, quella di Gante 
aveva cominciato a patire di multe cose , 
a particolarmente di vettovaglie. Ritenevano 
le provincie confederate io quella costa ma- 
rittima della Fiandra due piazze molto im- 
portanti , cioè r Esclusa ed Ostenden. E 
perchè di là si potevano inviare soccorsi a 
Gante, procurò il Farnese dopo l’acquisto 
di Bruges , d’ occupar tutti i passi all’ in- 
torno , sì che Gante non potesse aver co- 
municazione d’alcuna sorte con le sopran- 
nomiuate due piazze. Ed al disegno corri- 
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spose a pieno il successo. Non polendo pii 
dunque i Gautesi ricevere alcuno ajuto di 
fuori , andarono beo presto crescendo le 
ceoessità fra di loro. Durava in essi non- 
dimeno la contumacia. E spirando pur tut- 
tavia i primi sensi contro la Chiesa ed il 
Re, moslr.ivano di voler soffrire gli ultimi 
palimcnli piuttosto che sottomettersi di nuo- 
vo all' ubbidienza regia etl alla religione 
Cattolica. Dall' altra parte il Farnese , ben- 
ché già occupato nell’ assedio d’Auversa 
non lasciava di porre ogni diligenza per 
tirar ((uaiilo prima i Gantesi nell’ ultime 
necessità della fame. Perciò facendo egli 
correre la cavalleria d’ogni intorno, e dan- 
do il guasto per tutto, non permetteva che 
fuori delle mura potessero trovar ajuto uè 
sicurezza alcuna quegli abitanti. Non mao* 
cavano molti nella città , cb’ erano tocchi 
da buoni sensi verso la Chiesa ed il Be. 
Veggendosi dunque ogni di pi^ aumentale 
i pericoli della fame , pigliarou occasione 
i più bene intenzionati della città J’ addol- 
cire l'ostinazioue degli altri più contumaci, 
che prima auebe il Farnese aveva procu- 
ralo (li moderare con molle benigne offerii 
E cosi finalmente, per non cader ne’ più 
gravi mali , risolverono i Gantesi di venir» 
air accordo ; e l’effetto ne segui verso il 
fine di Settembre dell’anno innanzi. Obbli- 
garonsi di rendere la dovuta ubbidienza al 
Re, d' ammettere come prima il solo eser- 
cizio Cattolico , di rifare il castello cb’ era 
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ktato (lemolilo verso l’abitato della città, e 
di pagare dncento mila fiorini per sovve* 
nimento del campo regio. All' incontro dal 
Farnese in nome del Re fu conceduto 
loro un ampio perdono , furono reintegrati 
ne’ privilegi di prima , e dato tempo due 
anni a chi non voleva professar la religio- 
ne Cattolica d’ andarsene e trasportare i 
suoi beni ovunque più gli paresse. Con la 
medesima forma d’assedio largo vennero in 
potere del Principe similmente alcuni mesi 
dopo le città di Brusselles e di Malines, 
e con poco differenti condizioni succe- 
dei*ono anche le rese loro. Fu di gran con- 
siderazione l'acquisto di Nimega, fatto pur 
mentre durava l’assedio d’Anversa, come 
accennammo di sopra. iVla l’ effetto ne usci 
dalla risoluzione propria degli abitanti, fra 
i qu-tli prevalendo i più fedeli al Re ed 
i più devoti alla Chiesa , perciò da loro 
forzati gli altri , (ìnalmeote la città si die- 
de al Farnese , il quale ne riportò un no- 
tabil vantaggio per le Spedizioni che poi 
seguirono in quelle parti. Nel medesimo 
tempo che veniva ristretta Anversa , furo- 
no tentate due sorprese molto considerabi- 
li ; r una di Bolducb in Brabante a favor 
de’ Fiamminghi uniti, e l’altra d'Ostcndeu 
nella provincia di Fiandra a favor delia 
parte regia. 11 trattato di quella passò per 
mano del conte d’ Holach , e procurò di 
metterla in esecuzione egli stesso. Dunque 
con certa intelligenza eh’ egli ebbe dentro , 
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condottosi nascosamente di fuori appresso 
una porla, gli riuscì tanto bene al princi- 
pio il disegno, che potè spinger per quella 
poi'ta nella città alcuni de* suoi. \la levatosi 
m arme il popolo , e trovandosi a caso al- 
lora in BolJuch il signor U'Altapenna sol- 
dato di gran valore , furono ben presto 
rispinli fuori i nemici , e con molta loro 
uccisione falli del tutto ritirar di là ia- 
toruo. 11 medesimo buon principio, e ri- 
stesse infelice fine si può dire cb’ avesse 
la sorpresa da' regj tentala nella provincia 
di Fiandra. Con quel nervo di gente che 
bisognava fu invialo dal Farnese il signor 
della Molt^ per eseguirla. Assaltò egli tan- 
to all’ improvviso la parte vecchi.a d’Oslen- 
den , che quasi subito ne fece l’ acquisto. 
Ma i suoi non avendo ben custodito un 
ponte ebe univa insieme 1* abitalo vecchio 
col nuovo , i nemici preso animo , dopo 
aver racquistato il ponte, scacciarono poi 
anche i regj da quella parte cb* era venu- 
ta in man loro. Questi erano stati i suc- 
cessi deli* armi nelle proviucie di Brabante 
e di Fiandra mentre durava l’ assedio 
d’Anversa. Nel tratto del Reno , oltre alla 
ricuperaziou di Nimega , non avevano i 
regj conseguito in quel tempo alcun van- 
taggio considerabile sopra i nemici , ma e- 
rauo rimase talmente bilanciate le cose 
dall* una e dall’altra parte, che ciascuna 
di loro aveva potuto più sostenere , che 
superar le forze contrarie. Governava ^a^ 
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mi del Re ia quelle bande il colonnello 
Francesco Verdugo , ed appresso di lai 
Oiovan Battista de’ Tassis atnendue Spa* 
gnuoli ; ma resi dalla lunga dimora fimi* 
liari al paese, dal quale perciò riportavano 
stima ed amore congiuntamente. Questi a- 
Tevano sopra tutto ia mira a conservar la 
città di Grouingben con quel più die in 
quelle bande restava sotto l'ubbidienza del 
Ke. Nè mancarono alcune occasioni, nelle 
quali venuti alle mani coi nemici e rup- 
pero i loro disegni ed indebolirono anche 
le loro forze. All’ incontro militava colà per 
gli uniti Fiamminghi Adolfo conte di IMeurs, 
uomo di qualità e per la considerazione 
della famiglia ed in riguardo eziandio del 
▼alore ; ea aveva egli appresso di se Mar- 
tino Schinebe , di già passato dal servizio 
del Re a quel de' nemici per mali tratta- 
menti che pretendeva d’ aver ricevuti. Da 
questi due capi , con la gente eh* essi po- 
tevano mantenere raccolta insieme, procu- 
ravasi d’ impedire ogni progresso dell’armi 
regie, e di fare eziandio tutti quelli che 
potessero in vantaggio delle lor proprie. 
Avevano essi in particolare sorpresa la terra 
di Nuys,ch’è sopra il Reno, e ch’appar- 
tiene all'Arcivescovo di Colonia ; e ferma- 
tovi il piede , s' erano avvantaggiati molto 
ivi attorno con tale acquisto. Ma nè di 
qua nè di là finalmente, come abbiam det- 
to , erano stati di tal conseguenza i suc- 
cessi , durante l’assedio d’ Anversa, che per 
Bentiv aglio Storia ec. Voi. HI. 14 
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nittizia degli altri o preceduti o clie se-, 
guiraono , se ne debba far qui altra rela- 
zion più distinta. 

Dunque rivenendo noi all’esercito re-, 
gio ed alle materie più importanti cbe cl 
richiamano altrove, riordinate di’ ebbe il 
principe di Parma le cose in Anversa, ri- 
solvi ai partifcsene e di voltarsi dove l’oc-* 
casione a nuove prosperità l’ invitasse. A- 
yeva egli in quel poco di tempo delia sua 
dimora in quella città potuto assai cbiara- 
meule conoscere che l’ Olanda , la Zelan- 
da , e l’altre provincie unite, ( così le chia- 
meremo nell' avvenire , perchè di già co- 
munemente venivano denominate in questa 
maniera ) continoverebbono tuttavia in uoa 
voler tornare sotto l’ubbidienza del Re. 
Ond’ egli prima di partire fece rifare la 
cittadella verso l’abitato delia città, scbbea 
per allora di semjdice terrapieno , che iu 
]Q breve rivestita ancor di muraglia dopo 
essersi manifestamente scoperto cbe l'ac- 
cennate provincie non solamente non mo- 
stravano di voler riconciliarsi col Re , ma 
che piuttosto con nuovi disperati consigli 
s’ erano risolute d’ offerire alla Regina d'in-. 
ghilierra la sovranità de’ paesi loro. L ne 
fu condotta nel seguente modo la pratica. 
Avevano prima le suddette provincie ten- 
tato per via d’officj.cbe la Regina volesse 
ajularle in tacito pericolo, com’ era quello 
di perdere Anversa. Ma tralteavtto solo, in 
vane speranze , non s’ era veduto mai cor/ 
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rispondervi alcun effetto . Aspettavate in 
«omma » più dure necessità la Regina , si 
che ella ne potesse riportar qnei vantaggi 
che non aveva saputo godere il Duca d°A- 
lansoae, come noi toccammo di sopra. Cre* 
scinto dunque in esse provincie ogni di 
maggiormente il timore di perdere Anver- 
sa, nè potendo avere altro ricorso die alla 
Regina , determinarono d’ inviarle una 'sb-i' 
Jenne ambasceria in nome comune;* ed a 
questo hne elessero quei deputati ■ che bi- 
sognavano per rappresentar ciascuna di lo- 
ro , e gli spedirono in Inghilterra sul fine 
deir antecedente Maggio passalo. Dalla Re- 
gina furono raccolti con particolar dimo- 
strazione di bevevolenza e d’ onore. Quindi 
si venne al negozio . E la proposta eh’ essi 
fecero alla Regina fu questa. Che le prò- 
vinde loro prima d' ogni altra cosa la rin^ 
gradarono con ogni devozion d animo, per 
essersi compiaciuta sì benignamente di favo- 
rirle e proteggerle contro le violenze del Re 
di Spagna sin dal principio che da lui s'era 
cominciato ad usarle contro di loro. Che se- 
guitando egli più che mai ad opprimer la 
JFiandra , nè potendo esse provincie difendersi 
con le forze lor priorie da sì potente e sì 
fiero nemico , erano costrette di procurarsi 
altrove tfuella protezione eh' era lor necessa- 
ria. Aver determinato esse perciò di ricorrere 
a quella di lei; Principessa con loro sì con- 
giunta di stalo , sì unita di religione , e d 
interessata ancora di causo. Trovarsi vero- 
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mente esse allora in debole condizione. Non» 
dimeno ritenersi da loro tuttavia nella pro- 
vincia di Fiandra Ostenden e V Esclusa , a- 
mendue piazze marittime di grandissima con- 
seguenza. L’Olanda , la Zelanda e la Frisa, 
pTovincie ancH csse^ di tratto marittimo , ri- 
manere tutte libere intieramente dalla domi- 
nazione Spagnuola ; e nell’ altre più dentro 
terra conservarsi pur sotto l’union e loro molti 
luoghi de’ più sicuri e molte parti del paese 
migliore. Non dubitar esse punto , eh' una si 
gran Principessa non fosse per abbracciare 
la difesa loro molto più per magnanimità , 
che per interesse. Onde lasciando a lei (juells 
parte , e considerando esse questa , le rap- 
presentavano di quanto vantaggio fosse per 
essere alP Inghilterra l’ unir seco tali provin- 
eie , e particolarmente P accennato paese ma- 
rittimo. E che dubbio potersi avere in tal 
caso , eh’ amendue queste forze navali con- 
giunte non fossero per dar le leggi che vo- 
lessero per mare a tutto P Occidente insieme 
con tutto il Settentrione ? Offerir esse dun- 
que di sottoporsi all’ intiera sovranità di lei, 
per godere non solamente gli effetti delP or- 
dinaria sua protezione , ma la difesa dell as- 
soluta sua autorità , come lor Principessa ; 
sperando ch’ella si compiacerebbe di’ incontro 
d' ammettere tale offerta sotto quelle oneste 
e ragionevoli condizioni che dovessero godere 
i lor popoli , secondo la moderata e soave 
forma dell' antico loro governo. Nel resto s'as- 
sicurasse ella a pieno ,^che i Fiamminghi jas- 
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stro per fforegginr sempre di fedeltà verso lei 
con gli Inglesi , di prontezza in concorrere 
ad ogni maggiore suo innalzamento , e di gu- 
sto in vederne seguire , coin’ ella più deside- 
rasse, gli effetti. Tale in sostanza fu la pro- 
posta. Dopo averla spiegata in voce , pre- 
sentaronla i deputati alla Regina poi in i- 
scritto, che la ricevè molto benignamente, 
e con parole piene d’ onore e d’umanità 
rispose , che l’ avrebbe con ugni attenzione 
veduta , e per ogni via procurato di ri- 
mandar essi deputati quanto più fosse pos- 
sibile , contenti alle loro provincie. Erano 
gravissime le conseguenze che poflava seco 
una tale offerta. E perciò la Regina volle 
che fosse con particolar diligenza esaminata 
nel suo consiglio. Avevano prima gl' Inglesi 
mostrato di desiderar sommamente questo 
successo. Ma come per ordinario muovono 
assai più le cose vedute, che non fanno le 
ìmmagiuate ; così allora nel vedersi più 
dappresso l'importanza delia materia, nac- 
quero pareri molto diversi nel consiglio in- 
torno al risolverla. Giudicavano alcuni più 
arditamente , che si dovesse in tutti i modi 
abbracciare una sì bella occasione. Esser fatte 
di già legittimamente sovrane di se medesime 
le provincie unite di Fiandra , per la neces - 
sitò loro sì giusta di non aver potuto soffrire 
i’ oppressione sì acerba del Re di Spagna. 
Dunque dipendere assolutamente da loro V u- 
sar come piii volessero della sovranità che 
godevano. .Averla esse di già trasferita una 
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volta nel Ijuca d'Alansoru. E perchè non 
poter Jare H medesimo ora di nuovo nella 
Regina ? OfJendereUtesi di ciò il Re dì Spa^ 
gna senz alcun . dul/hto , e Jorse moverebbe 
P armi a danno dell' Inghilterra. Ma quante 
offese alt incontro aver di già ricevute da 
lui la Regina? Non essersi da lui fomeniaie 
le sollevazioni d? Hibernia ? Non avere il me- 
desimo disegno eziandio in Inghilterra? Non 
favorir egli quanto poteva la causa della Re- 
gina di Scozia ? Ed in ogni altro modo non 
mostrar egli il suo mal animo contro gP In- 
glesi? Che se poi volesse rompere contro la 
Regina apertamente la guerra ^ dovrebhesi 
considerare quanto s' aumenterebbe P ordina- 
ria potenza di lei per mare con questo nuovo 
accrescimento marittimo pur della Fiandra. 
Venisse allora perciò il Re di Spagna ad as- 
saltar P Inghilterra quanto volesse ^ che la 
troverebbe altrettanto sicura di forze, quanto 
era per ogni parte inespugnabil di sito. A 
questa sentenza non mancavano opposizio* 
ni. Esser ( dicevasi ) causa comune di -tatti 
i Principi, che si mantenessero nella dovuta 
ubbidienza i lor sudditi. E qual rovina sa- 
rebbe del principato , se rimanesse all' arbi- 
trio di questi il renderla o non renderla o 
quelli ? Aver la Regina favoriti fino (diora 
i Fiamminghi , non come liberi , ma come 
oppressi. Poter ella tuttavia senza spassar 
più oltre fare il medesimo ancora gìustifi- 
ratamente per P avvenire. Ma il riconoscergli 
per sovrani , e P accettar di più la sovranità 
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thè a lei ojf erivano,, essere un'azione di cat» 
tivo esempio per gli altri Principi , e di con- 
seguenza pericolosissima in particolar per lei 
stessa . Quanto più giusta occasione avreb- 
be il Re di Spagna in tal caso di far 
sentire a lei nella casa sua propria i mede- 
simi mali ? Quanta esserne la disposizione 
generalmente in Hibernia? E quanta ancora 
in sì gran numero di Cattolici, che restava- 
no tuttavia in Inghilterra f ,Ad imitazione 
di lei passerebbe il Re senza dubbio aneli e- 
gli da' fomenti segreti alle invasioni scoperte. 
Con le forze di lui temporali unirebbe Jacil- 
mente il Pontefice Romano dalla sua parte 
eziandio le spirituali-, e vedrebbesi poi allora 
epieì che giovasse l' aver voluto fare un acqui- 
sto si incerto ne' paesi vicini, con avventurarsi 
a pericoli tanto certi dentro agli stati proprj. 
Fra queste opinioni contrarie una quasi 
di mezzo ne risorgeva. EJ era , che la Re- 
gina senzìt accettar la sovranità nè usare al- 
tro titolo espresso di proiezione, aiutasse con 
un buon nervo di gente i Fiamminghi, ,/d.l- 
F incontro , eh' essi per assicuramento delle 
spese eh' ella farebbe in ajuto loro , te con- 
segnassero in mano qualche buona piazza in 
Zelanda , e qualch* altra simile ancora in 
Olanda. E che sotto il governo del capo , 
eh' ella invìasie con lo sua gente , rimanesse 
ancor V altra che le Provincie Unite mante- 
nevano a soldo loro Così fermato il piede 
in quelle due provincie marittime ^ e stesa. 
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r autorità similmente nel modo accennato con 
tutte r altre più dentro terra^ potrebbe aspet- 
tar poi la Regina di veder quello che il tem' 
po di, mano in mano esortasse. Ottimo essere 
un tal consigliere , ed infallibili i suoi van- 
toggi per chi sapeva conoscergli e praticargli. 
A questa sentenza inclinò la Regina. £ 
perchè di già si trovava in grandissimo pe- 
ricolo Anversa , ordinò ella che subito si 
spedissero tre mila fanti in Zelanda per fa- 
cilitar più il soccorso di quella città ; e ri- 
solverono air incontro i Fiamminghi di 
mettere in mano sua per allora la piazza 
d’ Ostenden. Ma ciò non fu poi eseguito , per- 
chè Fajuto non giunse a tempo ; onde si 
I^sò innanzi nella pratica principale , e 
fra le parti se ne formò la capitolazione 
seguente. Che la Regina d’ Inghilterra fosse 
in obbligo d’ ajutare gli stati delle provin- 
cie unite di Fiandra con cinque mila fanti 
e mille cavalli pagali , inviando un gover- 
nator generale'^, ch’appresso di loro avesse 
il maneggio dell’ armi ed il comando sopra 
tutta la gente di guerra. Che per assicurare 
la restituzione dd danaro che la Regina 
spendesse, gli stati dovessero porre in ma- 
no di lei Flessingben e Ramachinn in Zelanda, 
e Brilla in Olanda , e lasciare in ciascuna di 
quelle piazze Tarligliene con ristesse mu- 
nizioni di guerra che vi si trovavano allo- 
ra. Finita la guerra . e fatta la reslituzion 
del danaro, fosse tenuta la Regina alTin- 
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contro di restituir le piazze nel modo che 
di presente le fossero consegnate. Non po« 
tessero le Proyincie Unite far pace col Re 
di Spagna nè lega con altri Principi sen- 
ta l'intervenzione e consenso della Regina; 
e scambievulnaente la Regina non potesse 
venire a trattato alcuno particolare col Re 
di Spagna y senza che lo sapessero e vi Cfui- 
sentissero le proviucie. Oltre al governator 

S enerale della Regina, potessero intervenire 
ue altri de* suoi ministri a tutto quello 
che gli stati delle provincie trattassero. 
Mancando qualche governator di provincia 
o di piazza , gli stati nominassero due o 
tre persone ad esserne provvedutele di 
quelle ne fosse eletta una dal govei^ialor 
generale con la partici pazione del consiglio 
di stato delle provincie. In evento che per 
servizio comune bisognasse far guerra iu 
mare, dovessero concorrervi dalla parte 
loro gli stati con forze uguali a quelle che 
vi fossero impiegate dalla Regina, e l’am- 
miraglio di lei n’ avesse il principale co- 
mando. Dal governator generale e dagli altri 
officiali della Regina si giurasse ubbidienza 
non solo a lei , ma parimente agli stati. 
Fossero da tutti loro mantenuti inviolabil- 
mente i privilegi consueti al paese, e non 
s’ alterasse punto il governo di prima nelle 
piazze dov’entrassero dì presidio gl'inglesi ; 
a’ quali sarebbe permesso di vivere al mo- 
do lor d’ Inghilterra nelle cose toccanti alia 
religiuue. Questi furono gli articoli più es- 
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cenziafi. Concluso 1* accordo in tal forma d 
diedero subito gli ordini necessarj per re- 
uire air esecuzione. Per capo supremo della 
sua gente la regina dichiarò il conte di 
Lincestre, del quale s'è fatta menzione ia 
altri lunghi di questa istoria ; e gran no* 
biltÀ d' Inghilterra si preparò a seguitarlo. 

Finì queir anno fra tanto , e succedi 
r altro del iò86. INel principio del quale 
imbarcatosi con tutta la sua gente il Lin* 
cestre, arrivò sui primi giorni di Febbrajo 
nella terra dell’ Haya in Olanda , e quivi 
dagli stati fu ricevuto con tutte quelle più 
onorevoli e più liete dimostrazioni che po> 
terono farsi da loro. Di somma importanza 
dovevano giudicarsi le piazze che gli veni- 
vano consegnale ; perchè Flessinghen eoa 
Bamachino era la principal chiave della 
Zelanda , e la terra di Brilla ^ una porta 
anch’essa di grandissima conseguenza in 
Olanda, come altre volto s* è dimostrato 
in occasione di trattarsi de* siti loro. Posti- 
vi secondo la «invenzione i presidj , tale 
istanza fecero al Lincestre gli stali, acrioo 
ch* egli , oltre al governo generale dell' ar- 
mi , accettasse ancora quello di ' tatto il 
paese, ch’egli piegò a contentaraene.'Oel 
che mostrò dispiacer la Regina, ed inviò 
subito persona espressa a dolersene. Ma rin- 
novatesi dagli stati le 'medesime preghiere 
con lei , non vi fece ella poi altra 'ripu- 
gnanza maggiore , stimando pef awentofaf 
che la prima offesa di già contro il- Re di 
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Spagna 'fosse in tal grado, che poco reste- 
rebbe addolcilo , quando ben ella $’ aste - 
nesse da questa seconda. Oltre che diftìcil- 
meote , j^er dire il vero , poteva ciedersi 
che tal diebiaraziou dogli stati per mezzo 
di qualche segreta pratica non fosse giunta 
a notizia della Regina , e- non avesse voluto 
prima il Lincrslre assicurarsi del suo tacilo 
gusto e consenso . Ma comunque ciò suc- 
cedesse, presa l’ amministrazione il Lince- 
stre, fece distribuir la sua gente e quella 
delle provinde, dove più il bisogno lo ri- 
chiedeva; e si preparò ad impedire, quanto 
più gli fosse possibile, i progressi deU'armi 
re^^ie, ed a far tutti quelli dall’altra parte 
eli egli potesse aspettar dalle sue . Con 
l’acquisto di tante città principali cli’erauo 
venute in mano al Farnese, e con Tessersi 
impadronito egli d'Anversa particolarmen- 
te, non si può dire quanto fossero cre- 
sciute in lui le speranze d’ impor fine alle 
turbolenze di Fiandra o per via di qual- 
che buona concordia , o coi mezzo assoluto 
dell' armi. Onde restò maravigliosamente 
commosso in vedere che da questo soccorso 
Inglese itli fosse lolla di maj^o quella vit- 
toria , ch'egli oelTun mudo o neU’altro s’era 
bgurata di già con tanta sicurezza nel suo 
pensiero. £ dT tale ingiuria formò subito 
il Re medesimo un si profondo senso nell’ 
auimn , ehe non tardò mollo poi a farne 
succedere nella maniera che si dirà con 
altissima dimostrazione il risentimento. Ma 
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BcncLè fosse arrivato in favor de’ nemici 
un soccorso di tal qualit/i , non dubitava 
però il Farnese, che rimanendo egli tutta- 
via molto superiore di forze , non avesse a 
restar di gran lunga eziandio superior di 
successi. Deliberò egli dunque , come pri- 
ma finisse il verno , d' uscir con 1' esercito 
alla campagna. Ritenevano tuttavia i nemi- 
ci, dopo la perdita di Mastricb, due piazze 
di gran momento in quella parte inferior 
della Mosa . L’ una era Grave , eh’ appar- 
tiene al Brabanle,e l’altra Yenlò , che sog- 
giace alla Gheldria. Tornava in grandissimo 
vantaggio al Farnese 1’ avere a sua devo- 
zione tutti quei passi , affine di poter tanto 
meglio unir le sne forze dall’ uua e dall'al- 
tra parte d’, un fiume sì principale , e di 
poter anche trasportarle con minore impe- 
dimento di là dal Reno. Ond' egli con tutto 
1* animo si dispose a voler per ogni via pro- 
curar r acquisto d’amendue quelle piazze. 
Intanto, benché tuttavia durasse la stagio- 
ne del verno, egli risolvè d’inviare il conte 
Carlo di Mansfelt generai dell’artiglieria, 
per cominciar a strìnger Grave con qual- 
che forte più da lontano; e gii diede quella 
gente che bisognava per tal disegno. Ordi- 
nò parimente che si preparasse dall’altra 
parte l’assedio di Veolò nell’istessa manie- 
ra. £ mosso da vivissime istanze che ^li fa- 
ceva l’Arcivescovo di Colonia , mando pur 
anche il signor d’Allapenna governator della 
Gheldria , per fare un’ altra simile prepa- 
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razione contro la terra di Nujs, dove i 
nemici s’ erano ogni dì maggiormente for- 
tificati , e sempre con maggior danno di 
tutto il paese circonvicino, per le contino- 
ve scorrerie che facevano . Giunto sotto 
Grave il Mansfelt , piantò subito due forti 
sulle ripe , afhne d’ aver libero il transito 
della Mosa; ed alcuni altri ne alzò dalla 
parte più verso terra dov’ è collocata la 
piazza. Verso il 6ume ajutava grandemente 
la fortificazione del luogo 1’ istesso fiume ; 
c fra terra i nemici avevano molto bene 
ancor fiancheggialo il ricinto. Consisteva la 
soldatesca che v'era dentro in fanteria In- 
glese, di quella ch’aveva condotta di nuo- 
vo il Lincestre ; e n’^era capo il barone 
d’ Hemert . Premevano grandemente i ne- 
mici nel conservar quella piazza, ed il Lin- 
cestre si preparava con ogni sforzo a soc- 
correrla. Mandò egli perciò un buon nu- 
mero di fanti e cavalli per tal effetto. Kò 
mancarono i regj di far le opposizioni che 
convenivano ; sehben la gente non era in 
tal numero allora , che si potessero a ba- 
stanza frenar le sortite che facevano quei 
di dentro, ed impedir quanto bisognava il 
disegno eh’ avevano i nemici di fuori. la 
questa incertezza d’assedio per 1' una parte 
e di soccorso per l’ altra , seguivano fre- 
quenti scaramucce e fazioni . Ed una fra 
l’altre ne riuscì sanguinosa . Avevano in 
pensiero gl’ Inglesi di soccorrer principal- 
mente la piazza per via d’ un dicco mag- 
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giore , il eguale correrà 1 ud{to la Mosa , ed 
a questo ime sperano fortibcati sul dicco, 
ed avevano preparate diverse barche 
dio nel (lume . Onde preso il lennpo, si' 
mossero con alcuni squadroni di i*.uleria, 
c s’ avanzarono multo risnlutankcnle per 
venirne all’ esecuzione . Stavano vigilanti i 
regi dall’ altra parte. E risol uli^ancb’ essi 
nllrellanto d’ impedire il soccorso, andaro* 
no mollo arditamente ad incontrare i ne* 
mici. Arse con fervor grande la mischia 
per qualche tempo, sinché gl’ Inglesi co- 
minciarono a cedere ed a ritirarsi. E tanto 
più allora furono incalzali da’ regj . Ma 
questi con troppa baldanza volendo segni* 
tar quelli, vennero a discomporsi bnalmeule 
in maniera , che sopraffatti da uno stju»- 
drone più fresco di fanteria Inglese, furo- 
no rispinti addietro, e con molta uccisione 
posti iu rotta e malamente disordinati. i> 
rano questi per la maggior parte SpagnuoH 
del terzo di Giovanni dell’ Aquila. E ne 
rinsci grave la perdita, peixìbò ne moriro- 
no sopra 200 . e sette capitani fra gli altri 
insieme con diversi officiali inferiori. Koa 
poterono però gl’ Inglesi sforzare il dicco 

} >rima occupato dagli Spagnuoli ; ma col 
'avorevol successo della fazione soccorsero 
gli assediati con alcune barche per via del 
fiume, e procurarono di confermargli tanto 
più a contiiiovar vigorosamente nella .dife- 
sa. Dispiacque oltre modo al Principe di 
Parma questo successo. Oad’ egli ordiaò sa* 
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bito al sigaor d'Altapenna, che lasciato per 
allora l’ assedio di Nuys , venisse a quello 
di Grave. Nè tardò molto il Principe a 
trasferirvisi egli stesso in persona, ed a ri> 
durvi tutta la moie deir armi regie per 
accelerar quanto prima . il line di quella 
impresa. Era di già uscito il mese di Mag» 
gio. £ perchè il Principe sommamente de« 
siderava di terminar presto l'assedio di 
Grave, per passar subito a quelli di Veiilò 
e-di Nuys; perciò con grandissima dili* 
geura procurò che si tirassero innanzi i la- 
vori jaecessarj delle trincere e delle batte* 
rie, con tutto quel più .che potesse faci* 
litar maggiormente poi l’ esecuzion degli 
assalti. Con gran celerità dunque si con* 
dttssero tutte le operazioni, in modo che 
dentro di pochi giorni furono piantate due 
batterìe di dodici cannoni per ciasebedu* 
na , e si cominciò a fulminar con esse fu- 
riosamente contro la piazza . Dalla parte 
del Gume era disposta 1' uua di loro , e 
l’altra verso il lato delia campagna. Da 
quella baitevasi particolarmente un fianco, 
nel qual consisteva la difesa maggior de* 
nemici 'per quella banda. Ma putevasi da 
loro tuttavia portare io lungo la resisten- 
za. £ di già il conte di Liucestre, venuto 
prima ad ' Utrecb , e poi ad Arnhem più 
da vicino con buone forze , dava speranza 
di dover soccorrere gli assediati; quando 
il barone di Hemert con alcuni de* suoi 
capitani , preso uu vile spavento , cominciò 
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a trattare di rendersi. Nè ricusò il Priaci- 
pe di concedergli ogni miglior condizione , 
per isbrigiirsi quanto prima da quell’ im- 

} >resa. Uscì egli dunque salve le persone, 
'armi e tutto il bagaglio. Ma ben tosto si 
pentì della resa , poiché non passarono 
molti giorni, cb'a lui e agli altri capitani 
cbe seco di ciò avevan participato , fece il 
Liiicestre levare ignominiosamente la vita. 

Ridotto a fine con ispedizion sì felice 
r assedio dì Grave , si voltò a quello dì 
Veulò con ogni prestezza il Farnese. Ave- 
va egli allora un fioritissimo esercite, per- 
cbè vi si numeravano sopra 20. mila unti 
e 3 . mila cavalli, tutta genie elettissima; e 
facevano a gnra le nazioni ond’ era conapo- 
Bto , nel segnalarsi I’ una sopra dell’ altra 
in ogni azion militare. Accampatosi intor- 
no a Veulò il Farnese, cinse in pochi gior- 
ni la piazza con le fortificazioni verso la 
campagna di fuori che più importavano. 
Quindi vollussi con le solite operazioni a 
stringere quei di dentro. Serviva agli asse- 
diali d’una buona difesa per la parte del 
fiume certa isoletta eh' essi avevano forlin- 
càia. Volle ad ogni modo il Farnese privan 
gli di quel vantaggio. E perche non poteva 
guadarsi il fiume , nè bastava l' infestar 
con r artiglieria sola i difensori dell' isolet- 
ta ; perciò fatte venir da Mastrkb quattro 
barche delle maggiori cbe si trovassero m 

3 uelle bande, risolvè di farla assaltare più 
a vicino con esse. Ne' fianchi loro alzavasi 
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un fermissimo parapetto di tavoloni , per 
assicurar meglio i soldati che dovevano eo« 
trarvi ; e in ciascuna di loro fu posta una 
compagnia di fanti Spagnuoli col suo capi* 
tano. Da varie parti accostaronsi all’ isolet* 
ta le barche, e l’ordine fu, eh’ ad un tem- 
po i soldati che v* erano dentro facessero 
il lor tentativo , e dalle ripe gli secondasse 
r artiglieria. Mè poteva seguirne più felice- 
mente r effetto. Perciocché l’ essersi dalle 
ripe battuto il forte , scaricati dagli Spa- 
gnuoli i moschetti, posto da loro il piè in 
terra , e scacciali dall’ isoletta i nemici , fu 
(]uasi io un punto medesimo. Pochi ne fu- 
rono uccisi. Gli altri con alcune barche 
salvaronsi. Diede gran terrore agli assediati 
questo successo. Dall' altra parte gli anima- 
va il Lincestre , ma più di tutti lo Schin- 
che. Aveva egli in Venlò la moglie e una 
sorella. Onde nella causa c&mune interes- 
sandosi la sua propria , faceva egli ogni 
sforzo per introdurvi qualche soccorso. Ma 
il Farnese aveva chiusi in maniera tutti 
i passi all’ intorno , eh’ era troppo difiGciie 
il farne succeder l' esecuzione. Volle nondi- 
meno lo Schinche tentarla più volte, sin- 
ché perdulaue la speranza , ne lasciò poi 
anche intieramente il disegno . Baltevasi 
in questo mezzo con gran furia da’ regj 
per varie parti la piazza. E di già le nazio- 
ni ch’avevano gareggiato prima neH'avan- 
carsi , facevano a gara eziandio nel voler 
BentivogUo Storia ec. V ol. III. i5 
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l’una prima dell’altra, condursi all’ assalto. 
Ma ì difensori non aveudo voluto aspettar* 
lo , risolveron di rendersi. E le condizioni 
furono (juasi le medesime che s’ erano po- 
co Innanzi ottenute da quei di Grave. 

Quindi con ogni prestezza si Iraifer'i 
sotto Nuys il Farnese, e con lui si congiun- 
se 1 Elcttor di Colonia^ alle cui preghiere 
colà s era voltato 1 esercito, Trovavasi di 
già ristretta con alcuni fòrti la terra. Ma 
dall’altra parte non avevano, manato quei 
di dentro sino allora di far molte valorose 
sortite; e mostravano di voler sempre |>iù 
auiraosamente continovarle. Giace sul Reno 

3 nella terra , come abbiamo accennato ; e 
al fiume vi si forma un’ Itola in faccia « 
che s accosta assai vicino al|e mur^ da quel- 
la banda. Quivi s’ erano fortificati pànico- 
larmenlc i nemici, e di ^ volle scacciargli 
per ogni modo il Farne^.^ Agli Spaguuoli 
ne fu data la cura , e vi si provarono ar- e 
dilamcnte. Ma usciti con pari coraggio ) 
nemici , mantennero l’ isola e uccisero al- 
cuni degli Spagnuoli. Tornaronvi noudime- 
no questi anche più risoluti di prima, c 
finalmente bisognò che cedessero i difenso- 
ri. Assegnò tutto quel sito alla nazione 
Spagnuola il Farnese, per accosUrsi alla 
t^erra da quella parte; e contro ,,il muro 
lece piantare un buon numero di cauiiuui. 
Dall altro lato della campagna dispose gli 
Italiani con una simile baterip/ lu altre 
bam^ impiegò similmente 1’ altre. nozioai 


.DigitizaiWiy Goegic 


Parte seconda. Uh. lì^. 227 
contro la lertri , in modo che gli assediati 
ben presto si videro ridotti in grandissime 
angustie. Non cessava una hcilterla dopo un* 
altra, e spesse volte fulminavano tutte insie« 
Die. Dalla parte del fiume un torrione di< 
fendeva mollo vantaggiosamente la mura- 
glia cdie vi correva. Ma con assalto sì fiera 
vi si condussero gli Spagnuoli , che final- 
mente vi s’alloggiarono. Da quel sito la 
terra tanto più rimase infestala, e sempre 
in maggior peiicdo d’ esser presa. Nè mi- 
nori erano le strellevre nelle quali dalla 
lor parte l’ avevano ridotta parimente gli 
Italiani. Onde perduti d'animo gli assedia- 
ti e per se stessi , e perchè il governatore 
della terra si trovava con una pericolosa 
ferita , si disposero a trattare di rendersi. 
Gmtro quel luogo mostrava grande aLhor- 
rimento l’esercito, perchè s'era veduto 
che i terrazfani avevano inclinato a ricever- 
vi dentro ì iremici. Molti ancora degli abi- 
tanti erano eretici , e mantenevano tuttavia 
un'aperta disposizione a favore dell’ aposta- 
ta Truebses, Mentre dunque sospeso d’ac- 
cordo il combattere , si sta sul trattar del- 
la resa, e che vengono esaminate le condi- 
zioni , svegliossi un tal impeto negli Spa- 
gnuoli e n^l’ Italiani , che sprezzalo ogni 
ordine militare , assalii'ono di propria riso- 
luzione con cieco furor da due bande in 
un tempo stesso la terra. Attoniti dalla no- 
vità i nemici , procurarono quanto più lor 
fu possibile di far l'esistenza. Ma con débo- 
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le riuscita. Pere iocchè resi etterati allora 
tanto più i regj , dopo aver superato cnjui 
ostacolo , entrarono nella terra ostilmente, 
e roti eccesso d’ira, che presto si conver- 
tì in rabbia, incrudelirono di maniera, che 
posero a fil di spada quanti vi ritrovarono. 
fiè tini la cru deità solamente nel sangue. 
Negletta r ingordigia del sacco , passarono 

I )iù atrocemente al castigo del fuoco , e 
’ accesero iu tante parli, cdie la terra fab* 
bricala per la maggior parte di legno , re- 
ato involta subito dentro alle iìamme d'uB 
orribile incendio. Ardev;in le case, 1’ una 
serviva d’ alimeulo al fuoco dell’ altra ; e 
non giovando la divisione delle strade, av- 
ventavansi da <|ucsta parte'” a quella vora- 
cemente le (ìimme , e con rapido volo so- 
pra r intiere coutrade si distendevano. E 
pèrche tanto più presto e più miserabile la 
terra si distruggesse, al fuoco s’aggiunse 
il vento , che in brevissimo spazio d' ore 
fini poi di ridurla iu cenere quasi per ogni 
lato. Salvaronsi a gran fatica due Chiese, 
dentro alle quali erano fuggite molte sacre 
vergini della terra, insieme con altre don- 
ne. E iu assicurarle tutte dal furor milila- 
re segnalossi parlicolarmeule con pietà ge- 
nerosa il Marchese «lei Vasto, ch’era mol- 
to rispettalo nel campo regio, non meno 
per la considerazione del sangue e del va- 
lore, che dell’ impiego. Avanti che il Duca 
di Parma (cosi nell’avvenire lo cbiamere- 
ino , perch’ era morto in quei gioroi il Du- 
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Cfl OUavio suo padre ) si levasse d’intorno a 
Nays y venne a trovarlo il Vescovo di Ver- 
celli , cbe risedeva per Nunzio Apostolico 
nella città di Colonia, e gli presentò in no- 
me del Pontefice Sisto V. lo Stocco e il 
Cappello cbe i Pontefici sogliou donare per 
segno di stima e d’ affetto a’ Principi bu- 
nemeriti della Chiesa. Seguì nel campo so- 
lennemente r azione , e vollero intervenirvi 
r Elettor di Colonia e il Duca di Qeves , 
che in quei giorni era parimente venuto 
anch’egli a trovare il Farnese. Nel qual 
tempo stesso fu. ricevuto dal Marchese del 
Vasto l’ordine del Tosone, che poco pri- 
ma il Re gli aveva inviato , c gli fu posto 
al collo per mano del Farnese medesimo. 

Terminata con sì tragico fine l’impre- 
sa di Nuys, passò il campo sotto Bembcrg. 
Dipende pur anche dall* Arcivescovato di 
Colonia quel luogo , e giace più sotto si- 
milmente sul Reno.. Possedcvanlo i nemici 
in quel tempo , e coi desiderio dell* Arci- 
vescovo andava congiunto quello eh’ aveva 
il Farnese di ridurlo sotto Tarmi Cattoliche. 
Dall’ altra parte i nemici T avevano gagliar- 
damente fortificato , e munita bene ancora 
certa isola che s’alza incontro alla terra. 
E perchè riputava a troppo gran vergogna 
il Lincestre , che dopo tanti acquisti fatti 
dal Farnese quasi alla vista sua , facesse 
questo ancor di vantaggio; perciò rinforzato 
quanto più aveva potuto il suo esercito, s’era 
posto fermamente io pensiero o di soccorrere 
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(£U«lIa piazza o di procurare la diversiooft 
con r assediarne egli qualch' altra del Re. 
Trovavasi di là dal Reno il Linceslre nella 
provincia d’Overissel , a cui dà il some la 
riviera dell’ Ysel che vi corre pei- mm^o. 
Siede sui destro suo lato la terra dì Zulfcn, 
luogo de’ più impoi tanti che siano in quel- 
le partL À farne l’ acquisto aveva il Lia- 
cestre voltato l’ animo ; e prcparandùsi al- 
l’esecuzione, volle prima occupar Oeosborg 
picciola terra sul nume stesso , ma che gli 
poteva agevolar meglio il principal suo di* 
s^oo. Erano in Deosborg 3oo. fanti Val- 
loni , e poteva la qualità dei luogo ajutar- 
gli per molti giorni a far resistenza. Ma 
non cosi tosto i nemici ebbero aperte dal* 
la banda lor le irincere e dis|>oste le bat- 
terie, ebe i difensori traltaron di rendersi, 
e posero la terra io mano al Linoestre. Quia* 
di egli con tutto il campo si trasferì intor- 
no a Zutfen. Aveva la città nell' opposto 
lato del 6ume un gran forte di teiTa, e 
due altri minori auche tanto più» lo co- 
privano. Accampossi dall’ una e dall’ altra 
parte del fiume il Llucestre; e fatU) un 
ponte di barche per unir meglio il suo 
campo, voltossi coi primi lavori all’ oppu- 
gnazione del forte , sperando che l’ acqui* 
ato di quello dovesse più agevolmente far- 
gli poi acquistar la città. Era governator 
di Zutfen Giovati Battista de’ Tassis * del 
quale s’ è parlato di sopra. Fece egli subi- 
tamente avvisato il Farnese del pericolo nel 
quale poteva ridursi la piazza se i>ea giretto 
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non veniva soccorsa ; poiché alla qualità 
del Inogo non corrispondevano le provvi- 
sioni necessarie a difenderlo. Aveva di già 
fatto qualche progresso il Farnese contro 
Remberg, e gli era venuta in mano parti- 
colarmente r isola eh’ abbiamo accennata. 
IVondimeno prevalendo il timore che non 
si potesse cosi pr^to sferrar questa piazza, 
e eh' intanto venisse a perdersi quella ; per- 
ciò lasciata l’isola ben munita, risolvè di 
non trattenersi più intorno a Remberg, ma 
di passare speditamente al soccorso diZnt- 
fen. Dunque con somma celerità fatto un 
ponte di barche sul Reno a Burioh, e 
da cùiscuoo de* capi alzatovi un forte, si 
trasferì con tutto 1’ esercito all’ altra parte,' 
e marcio rapidamente contro il nemico, 
nel marciar che faceva gli fu dato avviso 
che da quel confin d’AIemagna stavano per 
entrare in soccorso de’ nemici 2 . mila Rai- 
tri levali dal conte di Meurs. Nè più tar- 
dò. Scelti i5oo. cavalli , e posti loro> in 
groppa altrettanti pedoni Spaglinoli , ordi- 
nò cb’ in tutta diligenza camminassero a 
quella volta , e gli segnilo con altra gente 
in rinforzo egli stesso. Non aspettavano i 
Raitrì d’aver tale ìocoutro , e peitriò veni- 
vano in poco buon ordine e poco risoluti 
al' combattere. Sopragginnti dunque all’ im- 
provviso' da’ regj , furono con picciola fati- 
ca' prima rotti , e poi m^i in fuga e dt- 
sCatti. Quindi continuò il Duca a marciare,’ 
e si venne appressando in maniera a Zot- 
éoi ,"CÌie si preparò ad inviarvi dentro U 
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sociporso. A lai effetto pose egli tutto il suo 
campo in battaglia, e fece avanzare il mar- 
chese del Vasto con alonne compagnie di 
caTalli quasi tutte d’italiani, con un gros- 
so squadrone di fanteria composta di Spa- 
gnuoli , Italiani e Valloni , e con molti car- 
ri delle provvisioni più necessarie ^da intro- 
dursi nella città. Brano di vanguardia i 
cavalli. E con essi avvicinatosi il marchese 
a’ nemici, gli s’opposero arditamente alcu- 
ne compagnie di cavalli Inglesi, e contale 
impeto urtaron le regie , che le costrinsero 
a piegare alquanto e disonlinarsi. Ma ri- 
pigliando con grand’animo queste di nuo- 
vo il combattere n’arse una fiera mischia, 
e ne restò molto dubbioso per qualche tem- 
po il successo. Faceva il Marchese valoro- 
samente le parti sue. Alle compagnie Ita- 
liane comandavano Appio Conti , il marche- 
se Annibale Gonzaga, il marchese Bentivo- 
glio, Giorgio Cresia e il conte Niccolò Ce- 
tìs, e ^reggiando essi l’uno con l’altro 
facevano a chi poteva più segnalarsi in tale 
occasione. Ma pareva che più tosto in fa- 
vor de’ nemici piegasse il conflitto, per es- 
sere ili Cresia restato prigione , e il Gonza- 
ga malamente ferito; quando s’avanzò io , 
squadrone regio di fanteria , e porgendo ^ 
calore tanto più alla cavalleria, frenò Tini- 
peto de* DCnnici , e diede tempo al Duca 
medesimo d'accostarsi. Veniva egli ordina- 
to in battaglia , con risoluzione di farla se- 
guire ogni volta che il nemico avesse vo- 
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Iato iinpcgaarsi con tulle le forze ad impe* 
dire il soccorso. Ma il Lincestre non volle 
arrischiarsi tanl’ oltre. In modo che dato 
segno alla ritirata , lasciò passare il Farne» 
se eh’ in persona propria entrò in Zulfeii , 
e lasciò ben provveduta In piazza. Uscitone 
egli poi subito, si trattenue là iu torno sin- 
ché il Lincestre ebbe del tutto abbaudona" 
to l’assedio. Quindi sul ponte stesso ch’ab- 
biamo accennato , ripassò il Reno. E per- 
chè di già il verno s’ approssimava , guar- 
nite di buoni presidj tutte le piazze che si 
trovavano prima , e che di fresco erano 
venute sotto 1' ubbidienza del Re in quelle 
parti, egli se ne tornò verso la mela di 
Novembre con somma riputazione a Brus- 
selles , per aver iu sì poco tempo ridotte 
a fine tante e sì riguardevoli spedizioni. 

Allontanatosi il Duca da Zutfen , e 
distribuito negli alloggiamenti il suo eser- 
cito pigliò di nuovo l’occasione il Linee- 
atre e tornò ad assaltare i forti eh’ erano 
alzati all’ opposta ripa di quella piazza, 
come fu mostrato di sopra. Uno de’ mi- 
nori quasi subito fu preso d’assalto; ed il 
primo a salirvi fu il conte d’Hclacb per 
animar tanto più gli altri, e ne riportò 
una nobil ferita . Piè meglio sì difese l'al- 
tro forte minore. Rimaneva il maggiore, 
eh’ avrebbe potuto resistere assai lungamen- 
te. Ma il Tassis piuttosto inclinò a ritirare 
iu .Zutfen la gente e conservarla per di- 
fendei'e la Città iu caso che i nemici oves- 
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sero risoluto Ji stringerla; il ohe però noti 
fu tcutato da loro per essere troppo Tici- 
ni i freddi , e troppo bea munita la piaz- 
za . Dispose nonaimenn il Lincestre per 
tutto la sua gente all’ intorno , e tì lasciò 
come uua forma d’assedio largo, per farlo 
poi stretto , comò prima la stagione glielo 
permettesse . Quindi egli si ridusse in O- 
landa , e si fermò nella terra dell’ Haya , 
dov' erano conrenuti allora gli Stati delle 
prOTÌncie . Mostravano essi poca soddisfa- 
zion del Lincestre nell' imo e nell’altro suo 
maneggio militare e -civile. Vedevano i 
progressi eh' in faccia sua quasi sem]>re 
aveva fatti il duca di Parma; nè potevano 
soffrire particolarmente, ch’egli oltre alle 
piazze depositate in mano della Regina , 
avesse posto in molte altre ancora presidio 
Inglese . Erano perciò cresciuti in loro sem- 
pre maggiormente i sospetti ; giudicando 
essi ch’uà tal proceilere si tirasse dietro 
molto più la dominazione che la difesa , e 
che fosse entrato iu pensiero al Lincestre 
di voler usare un imperio, ch’avesse mol- 
to più dell’ assoluto che del limitato . Nè 
restarono di rappresentare i lor sensi in 
ogni più moderata forma a luì stesso . Ma 
egli in varie maniere procurando di giu- 
stilicar le sue azioni, cercò d’acquetar gli 
st-iti e di far dissolvere quella ragunanza.' 
Nè potendo conseguirne l’effetto, risolvè 
di' passare egli medesimo in Inghilterra, 
mustrandu di partir con ìs degno, e gli Stati 
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non ficea di restar con offesa . E passaro* 
no poi tanf oltre i disgusti dall’ una e dal* 
l’altra parte, che le provincie inviarono 
alcuni lor deputali proprj a querelar con 
la Regina stessa il Lincestre, e da qnesto 
nir incontro si procurò d’ attraversare ogni 
n^oziazione di quelle . Tornavano tali di* 
scordio in grandissimo vantaggio al Duca 
di Parma. E siccom’ egli sapeva molto bene 
conoscerlo , cosi non mancava industriosa* 
mente d* usarlo . Era di già cominciato il 
nnoTo 'anno iSSy. , e da ogni parte le sol- 
’ datcsebe si trovavano a svernar nelle guar- 
nigioni . Col mezzo dunque di varie prati- 
che operò egli di tal maniera, che gli ven- 
nero la mano alcuni luoghi di grande im- 
portanza. Trovavasi al governo di Deven- 
ter , eh’ è la prima città d’ Overisscl , Gu- 
glielmo Stanley nobile inglese , colonnel- 
lo d’un reggimento dell' i stessa nazione é 
Que.sti accordatosi col Tassis governalor 
regio di Zutfen , risolvè di mettere ' sotto 
l’ubbidienza del Re la città soprannomi» 
nata di> Deventer. Era Cattolico lo Stanley^ 
e mostrò di farlo per zelo principalmente 
dì religione. Contuttociò ne fa premiato 
largamente dal Re ; e tanto più perch’egli 
tirò seco nel medesimo servizio tutti gl’in- 
glesi! ch’erano in iDevenler appresso di lui, 
che facevano la maggior parte del suo reg- 
gimento, e ne ritenne egli tuttavia il co- 
mando ed insieme anche òi medesimo tito- 
lo di colonnello'. > Ad imitazione sua poco 
dopo Rolando Jorch , il qual cuslodiva^i 
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forti (li Zulfeu , gli rese in potere del Taa»'^ 
sis. Vicino a Berghes al Som era venuto' 
poco innanzi pur slmilmente in mano al' 
l'arnese il castello di Vovve , eh’ è molto' 
forte, e che poteva molto agevolar l'impresa 
di Berghes. Di queste nuove perdite fatte’ 
con interposizion di perGdia , oltre a quel- 
le che prima erano succedute per via del**' 
rarml, non si può credere quanto aspra- 
mente fremessero in generale i popoli (ielle^ 
confederate provincia. Questi esser gli a*, 
futi, questi i vantaggi ch'avevano aspettati 
dalP Inghilterra ? Questo il frutto partico- 
lare , che il governo del Conte di Lince- 
stre faceva lor conseguirei Venuto in 
Fiandra , aver egli fatte aspettar maravi- 
gUe in campagna . Ma come presto essersi 
convertite le maraviglie in vergogne! Su gli 
occhi suoi, quanti luoghi importanti avere 
acquistati il Duca di Parma ? e con quan- 
to suo scorno aver soccorso in particolare 
la piazza di Zutfen ? Quindi esser egli 
partito per Inghilterra , fatto nimico in 
luogo di pa'zial della Fiandra . yinzi /ot- 
tone sovrano , molto più che governatore , 
avendo voluto imperiosamente collocar gli 
Inglesi dove pià gli pareva in iscamìbio 
de' proprj Fiamminghi ; appresso la Regi- 
na oppugnarsi da lui ora apertamente la 
causa dvlle provincie in luogo di sos'ener- 
la . Onde non sapendoci quando fosse per 
sefftime e con qual animo il suo ritorno, 
perche non dovere intanto le provincie me- 
desime d’ autorità propria risolver quello 
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che piu convenisse al comune servizio loro?' 
Ne |>iù iiiclugiossi a convocar iiuuvcnu'Dle 
gli ord ioi generali . Ridutta insieme la ra- 
gunan/^ , lu risoluto che il conte AI;iurizio 
di Nassau, del^ quale si disse qualche cosa 
di sopra ,,senz. altra maggiore tardanza pi- 
gliasse il governo deH’aiitv, e cou l’aver 
appresso di se il conte d’Holach per ^uo 
Luogotenente , provvedesse alle occ<»rrenti 
necessità della guerra . Diverse altre riso- 
lu/Joni anwra prese la ragunanza , e vol- 
to di nuovo in liighilterni le sue (|uere)e 
contro il Lincestre e contro gli altri capi 
Inglesi ch’egli aveva lasciati iu ?iamlra , 
e con vive istanze procurò che la Regina 
volesse^ in ogni modo rimediare a tanti di- 
sot dilli , come piu si doveva . Turbarono 
queste novità la Regina . Ond’ ella Sjiedl 
subito il Bacon di Buchorsl suo principal 
consigliere, accioech’ egli insieme col Noriz 
colonnello Inglese , che multi anni prima 
serviva^ le proviticie unite con gran lode e 
riputazione, procurasse di comporre le dif- 
ferenze che passavano fra esse proviucie 
ed il Lincestre, e levasse i Fiamminghi da 
quei sospetti ne’ quali mostravano u’ esser 
caduti principalmente per cagione di lui . 

Intanto era passato il rigore del verno 
e s avvicinava la stagion della primavera . 
Onde comincio il Duca di Parma a disporsi 
per uscire di nuovo in campagna Avreb- 
be egli desiderato di nettare intieramente 
la provincia di Fiandra , si che i nemici 
non vi jmssedessero cosa alcuna . Riteue- 


Oigitized by Google 


238 Della guerra di Fiandra 
vaosi tuttavia io e$sa da loro, come 'fu di* 
mostrato, le due piasse d'Osteuden e del* 
r E<iclusa . A questa dunque risolvè il Uu* 
ca di metter prima l’assedio « per accia* 
gcrsi poi similmente contro di quella, se* 
condo che l’ opportunità glielo avesse pò* 
luto concedere.. Trovavasi allora ‘scemato 
assai di gente il suo campo, attesoché mot* 
ti soldati erano venati a mancare in tante' 
spedi sioni dell’ anno innansi ; e molti n’era* 
no rimasi a guardare i luoghi acquistati , 
oltre a quelli che prima ancora si casto* 
divano. Stimò egli nondimeno di poter as* 
sediare l’ Esclusa con numero anche me- 
diocre di soldatesca , per essere quella pias* 
za tolta in messo si può dire da sili ac* 
quosi, e restar poco spasio di terra asciai* 
ta , dov’ era il bisogno di prendere i passi 
e difendergli. Dunque risolutosi a questa 
impresa tentò prima d’ingannare i nemici 
col fìngerne un'altra. Spinse egli perciò il 
signor d’Altapenna insieme col maiThese 
del Vasto nell’ ultimo confìn del Brahante, 
e diede lor quella gente a cavallo ed ojpie-' 
de , che si giudicò necessaria per tal effet- 
to. Andarono essi, e con varie apparenze 
intimorirono i nemici da quelle parli , on* 
de vi si condussero ben presto il conte Mau- 
rizio ed il conte d'Holacb. Fatta questa diver- 
sione, voltassi poi subito il Farnese contro l’E* ■' 
sdnsa , e verso il fìne di Maggio vi si pose col 
campo all’intorno. Giace l’ Esclusa non del'' 
tutto su la ri])a del mare, come,fa Ostco- 
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poco più dentro terra. For- 
masi nondimeno al destro suo lato un ca- 
nale di tanta larghezza , che entrandoTi il 
m .re , vien reso capace d’ ogni vascello. 
Dagli altri lati s’ uniscono pur altri canali 
minori con questo maggiore ; talché nou 
vi resta quasi terreno che sia trattabile « 
se non da una banda sola , che è verso la 
parie chiamata di Bruges, per esser la' più 
vicina a quella città. Quasi incontro all’E- 
sclasa , fra racceniiato canal maggiore ed 
alcuni altri da quella parte che tutti van- 
no ad unirsi col mare , s alza un' isola che 
M due leghe di circuito , e chiamasi di 
Cassante da un villaggio che le dà il no- • 
me. Per via di quest’ isola specialmente 
potevano quei dell’Esclusa ricever soccorso 
marittimo da Flessingben ; e per via di 
terra da Ostenden , che verso Ponente gia- 
ce sn queir istesso lito del mare io di- 
stanza dall Esclusa di cinque leghe ; resiau- 
duuo verso Levante allontanato quasi uel- 
istesso modo ancora Flcssinghen. A. mez- 
zo cammino fra Ostenden e J’ Esclusa era 
la man de nemici un forte , che poteva 
mollo facilitare agii assediati il soccorso por 
quella parte ; e dal nome di certo luogo 
vicino coiamavasi ii forte di Biapeberaherg. 
Accampatosi il Duca intorno all’ Esclusa . 
voltossi incontanente all’ espugnazione di 
questo ' forte. iVon l’avevano i nemici mol- 
to ben provveduto , così perchè si Irova- 
ttaao occupali in altre maggiori necessità , 
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come perché non s' era aspettala una tal 
inosAa de’ regj là intorao allora. Inveslito 
da questi il iurte, non fecero i uemici grun 
resisteaza. Vollero uoudimeuo aspettare il 
cannone , presentato il quale abbandonaro- 
no la difesa. Lasciato il forte ben custo- 
dito , ritornò il. Duca subito all' incomin- 
ciata sua impresa. Aveva egli con sè poco 
più di otto mila fanti parte Spagnuoli e 
]>arle Alemanni e Valloni , ed un piccioi 
numero di cavalli, perchè non ve n' era 
bisogno di maggior quantità in quel sito 
babsu ed acquoso , ond’ è circondata , co- 
me s’è detto, quasi per ogni parte l’E- 
sclusa. Erano andati gli Italiani con altri 
Alemanni pure e Valloni alla diversione 
che doveva eseguirsi daU’Altapenna e dal 
Vasto . Presi dunque e fortificati come 
più conveniva i quartieri , la prima ope- 
razione del Duca fu il piantare un forte 
sull’ isola di Cassante in certa piegatura 
del canale più grande che bagna 1 * Esclusa. 
-Per esso poteva da Flessinghen esservi con- 
dono il soccorso. E percoc il forte non 
bastava per impedirlo , collocaronsi alcune 
grosse barche più a dentro in mezzo al 
canale , e furono ben fermate l’ una con 
l'altra, e ben provvedute di marinari, di 
.soldati e d’ artiglierie, sicché venissero tan- 
to più a disturbare II transito de* vascelli , 
coi quali tentassero i nemici di . soccorrer 
la piazza. Per assicurar meglio ancora le 
barche, alzò il Duca qualche difesa alla 
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^irlttara loro sull’ un.i e sull’ altra ripa, 
rion passava il canale però di larghezza uà 
miglio d’ Italia ; e per gli altri non pote- 
va essere introdotto il soccorso. Per met- 
tersi nondimeno anche più in sicuro da 
quella parte, fece il Duca passare sull’ iso- 
la di Cassante qualche numero di cavalli 
e di fanti , e volle che s' osservassero! eoa 
^ran vigilanza tutti gli andamenti nemici 
in quel lato eh’ era il più vicino a Fles- 
MOgnen. Quindi con ogni ardore si voltò 
aH’oppugnazion della piazza. Non vi si po- 
teva accostare , come abbiamo accennato , 
se non verso la porta di Bruges , e quivi 
anche il terreno aveva piuttosto del molle. 
Era governatore dell’ Esclusa il signore di 
Groenevelde soldato di valore , e che lo 
fece conoscere molto bene in quella dife- 
sa. Con lui si trovarono intorno a 2 mila 
buoni soldati , parte de’ quali alla prima 
comparsa de’ regj , gli aveva inviali il go- 
vemator di Flessinghen. Non sì tosto dun- 
que i regj cominciarono a volere accostarsi, 
che i difensori con le sortile uscirono an- 
ch’ essi a far le solite opposizioni. Era mu- 
nita di buoni fianchi la porla di Bruges; 
e dì fuori anche gli assediati avevano al- 
zato un forte , per tenere tanto più lon- 
tano dal fosso i regj. Conobbe il Farnese 
che ad ogni modo bisognava guadagnare 
questo forte , e vi si pose con gran riso- 
luzione alla prova. Onde fu investito più 
volte, e più volte anche più arditamente di« 
Bentivoglio Storia ec, V ol, ili, 16 
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feso. Ma bisognò alfine che i nemici Taf»- 
bandonasseru. Quindi crebbe più a' reg| la 
comodità di poter avanzarsi* Delle triiicere 
.avevaia principal cura il marchese di Renty, 
-ch'era uno de' primi «ignori di Fiandra e 
<lc’ più stimati per valore e per fedeltà. 
.Da lui con gran vigilanza si cunducevano 
innanzi i lavori. Ma nell’ iufervorarvisi con 
troppe animo, restò malamente ferito, e 
tfu costretto di ritirarsene. Succede in luo> 
go suo il signor della Motta , uomo di qua- 

- lilà ancor egli , e dell’ istesso valore e fede, 
flou riusc'i però «gli più fortunato. Percioc* 

*chè riveggendo con fervor pari le opera* 
lioui, fu sì pericolosaittente ferito in un 
braccio , che per assic urargli la vita , bi- 
Segnò tagliarglielo tuUO' iutiero, riella dife- 
sa delie Irinoere fu graveteente ferito an- 
cora Giovanni deH'Aquila mastro di campo 
Spagnuolo, insieme cou tanti altri capitaui 
e soldati d’ inferior condizione , che non 
poteva quasi costar più caro a' regj Io sfor- 
zo che lacevau da quella [>arte. b nondi- 
meno pativano gran danno ancora in un’al- 
tra. Per venire alle triiicere bisognava ne- 
cessariamente passare un ponte si scoperto 
dalla miiiaglia, che potevano quei diden- 
tro bersagliarvi i regj ci>n gran sicurezza. 

- Copriruiilo questi cou 1* adombi-ameuto d’a- 
na gran tela, e procurarono io tal-nsanie- 
ra di render ciechi i tiri che • venivan di 
dentro. Ma cosi cìecameute ancora 1' offesa 
era- grave; e continuò sinché i regj ai Cu' 
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Mnó 'avanzati più oltre , e da loro si »prì- 
'vò il iiemico di quel vantajjgio. In tale sta- 
■<«» si trovava l'assedio, quando il conte di 
Linoèstre fatto muover dalla Regina, ed 
u^^iustatolo nel miglior modo che ella po- 
tè coi Fiamminghi , ritornò d’ Inghilterra, 
liiunse egli a mezzo Giugno in Zdanda, 
« vi condusse un buon rinforzo di fanti e 
cavalli Inglesi. Arrivato a Flessìngheu visi 
trovò parimente il conte Maumio , dal 
-quale s era lasciato 1’ Holach in opposizio- 
ne deirAltapenna e del Vasto. Venutosi al- 
la deliberazione di soccorrer l’ Esclusa, fa 
risoluto di tentarne 1’ effetto per mare. A 
'tal bue poste insieme le navi che bisogna- 
▼ano vi furono imbarcati sopra intorno a 
-5 mila fanti e 600 cavalli con tutte l’altre 

{ >rovvisioni più necessarie per assicurar bea 
a piazza , quaisdo vi si fosse potato intro- 
< durre il soccorso. INè più s’ allungò la mos- 
sa. In poche ore presentatasi l'armata in- 
nanzi- al canale, ed a vista degli assediati, 
-il- Lincestre procurò d' animargli, e diede 
■segno di volerti iu ogni modo soccorrergli. 
•Ma fattasi la scoperta che conveniva più 
"dentro al canale , si trovò tanto ben cbiu- 
'•o-e bea assiderato quel passo, che si gin- 
'dtoò del tutto impossibile il superarlo. Fra 
di desiderio dt procurarne 1* effetto , e la 
-'^IBcohà di non poter conseguirlo, restò 
Sosp e sa per tre giorni 1* armata nel luogo 
^stesso. Levate V' ancore finalmente, dirizzò 
il corso ad Ostenden, con'molttzioae prc-; 
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sa da* capitani di tentar per terra il «oc- 
corso da quella parte. Accortosi del dise- 
gno- il Farnese , rinforzò subito d’alcune 
compagnie di fanti e cavalli il forte di Bian-^ 
cbemberg. Quest’ostacolo bisognava che si 
togliessero davanti i nemici , se volevano 
cOuilniTe il soccorso all’Esclusa. E tale ap- 
puntò fu la risoluzione che presero. Non 
cosi tosto ebbero sl>arcala la gente, che ac- 
cresciutala con lutto il presidio quasi d’O- 
slenden , si mossero contro il forte di Blan- 
chemlrergh. Quanto a loro importava il 
farne I’ acquisU) , altrettanto era di conse- 
gueu.za ili Farnese il farne la perdita. On- 
de lascialo ben provveduto da ogni parte 
1' assedio, con somma celerità si mosse egli 
medesimo , e con tutto, il resto delia sua 
gente andò contro i nemici. Stavano essi 
di giù per battere il forte. Ma vedutesi al- 
r improvviso in faccia la genie regia, -dopa 
essere stali alquanto in forse o di combat- 
tere o di ritirai si . lìnaltnente non vollero 
venire .-*1 cimento deirarmì , e si ridussero 
di nuovo in Ostenden. Di là poi tornarono 
con r isicssa armata nel medesimo , luogo , 
d >vu la prima volta s’ erano avvicinati al- 
r Esclu-a. Ma il Farnese tornalo presta- 
mente anch' egli , non lasciò che pigliasse- 
ro alcuna maggiore speranza, di poter soc- 
eorrere gli assc.liati. Onde s’ allontanarono 
di là nuovamente, nè più vi > comparvero,- 
Riuscito vano il soc«;orso , crebbe<in gran 
mauieiti rauimo a’regj. benché si 
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itiasse 'negli assediati, non mancai'ono 

'tanto di continuare cou ogni vigor, nel- 
resistenza. Sino allora dalla |»rie regia 
non s' era venuto ancora formatameute ak 
lè batterie. Per la qualità del terreuo, per. 
Topposizione de’ difeiisoi’i e per molte altre 
difiicoltà s* era differito più di quello che 
si pensava il lavoro delle trincere. Avan-. 
zàronsi queste' finalmente quanto bastava*, 
Onde non fu prolungato più di batter Ja 
piazza. Non si poteva ciò effettuare, come, 
s’ è mostrato, se non verso la parte di Bru- 
ges. Dirizzovisi dunque una batteria sola.V 
ma 'fu delle maggiori che si siano vedute 
in alcuno di tanti assedj seguiti in Fiandra» 
perchè vi si piantarono quaranta cannoni ; 
e la prima volta per otto ore continue 
n’ uscirono più di quattro mila tiri , per 
un conto particolare che ne fu fatto. La 
rovina che nel muro vicino alla porla se- 
gui' oe portò piu di dnceuLo braccia .per 
terra. Riconosciuta la breccia , prima di 
risolvere 1* assalto , videsi che i difensori 
avevano dietro al muro alzata una gran mez- 
za luna, e che vi s' erano fortificati iui ma- 
niera , che sarebbe costato a’ regj per lo 
meno ' luu > gran sangue il voler entrarvi per 
via 'd' assalto. Non s’ erano nè anche levate 
bene intieramente alcune - difese che il mu- 
ro battuto < sporgeva infuori. Sicché giudicò 
meglio il 'Farnese di farsi .innanzi col addi- 
to riempimento de’ fossi , con le zapjie e 
le Btiae, • rispanaiando il sangue de^suui 
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soldati , levare UQ poco più tardi la piazza 
di mano a’ nemiti. Per qnesU via fioalmen- 
le dopo aver quei di dentro fiuta sempre 
lina valoroassima resistenza e nel difend^ 
re il Sfosso e nell’ incontrare le mine ed ia 
o»?m' altra sorte d’opposizione, fu termina* 
lo r assedio, e <»n tutte quelle piti onore- 
Toli condizioni che seppero desiderare gli 
-assediati nel rendersi TX a mila u;»ci reno 
ridotti appoco più di 600. E de' regj ne 
mancarono più in questo assedio , che ne* 
prossimi antecedenti tre altri di Grave, di 

Veniò e di Nuys. ® ‘ = 

^cDal signor d’Altapenna intanto e dal 
marchese del Vasto s'era fatta la diver- 
sione , della qnale fa parlato di sopra. Ma 
crasi poi convertita in necessità quella mos-- 
sa. Perciocché pensando i nemici aocb* essi 
ài divertire dall' Esclusa il Onca di Parma, 
avevano ragunato un buon nervo di grate 
Terso Bolduch, e minacciavan quella città. 
Passati dunque i regj dal Bracate nella 
Gheldria, non ebbero quasi altro fine che 
d’osservare i nemici , e piuttosto d’impe- 
dire i progressi loro, che fariM. Avvantag- 

S iaronsi nondimeno con acquistare la terra 
i Gheldre luogo di conseguenza , che per 
trattato fu posta in maoo deirAllapenna» 
Erane governatore il colonnello Patou Soo^ 
ze'ìe. E dubiiando egli d’ uscirne , e che >1 
Liucestre vi mettesse in luo^ sno qualche 
Inglese , eoo questa azion di perfidia valla 
prevenir l’altra, ch’egli riputava ad i»* 
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f^ria; Due perdite ' molto gravi all* iocoa- 
tm fecero i regj* L’una fu» che TAitapea» 
tu voleudo soccorrere il forte di Eugelea» 
re;«tò -mortalmetite ferito» e della piaga mo^ 
poi il di appreso. E l' altra» che il con- 
te d' H'ilach ( era di ^ià partito da quelle 
biindu’ il conte Maurizio , come di sopra 
accennammo) strinse iu modo quel forte, 
che ne fece in pochi giorni l’ acquisto» 
Coramntussi poi il primo suo nome iu quel- 
lo di Creveruore, che alludeva al displa-v 
cere de’ regj per tale perdita. L’una e l’al- 
tra verànaenlB fu molto grave , perchè l’AI- 
tapenna era uomo di gran valore , di gran 
comando e di grandissima fede ; e quef 
iinrle ia servizio di Bolduch » guartlava so- 
pra la Mota un passo de’ più importanti 
ohe fossero colà intorno. Dopo esser vena- 
ta in mano al Duca di Parma 1’ Esclusa , 
avrebbe egli, desiderato d* assediar subito 
Ostendeo. Ma, i nemici avevano munita 
cosi Leu quella piaz/a, e per la qualità del 
suo sito era tauto difticile il poter levarla 
il soccorso» che non volle il Duca impe- ' 
gnarsi fier allora iu sì malagevole impresa» 
Oltre che le risoluzioni prese dai Re con- 
tro, la. Regina d’ Inghilterra , come si mo- 
strerà » lo chiamavano ad altri disegni. La. 
perdita dell’ Esclusa intanto aveva molto 
più altamente di prima commossi gli ani- 
mi tra i Fiamminghi c gli lugiesi. Gli uni 
■Orihaltano «gli altri, che non vi si fosstf 
dato 'soccorso ; imputaado i Fiamminghi al 
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Lincwlre, rh’ e^li troppo tardi T avesse teli* 
tato ; e dolendosi all’ incontro il Lànoestre • 
che le provincie dalla lor parte .non ^ 
avessero in tempo s< ■ min inist rato le piovvi' 
stoni che a ciò bisognavano. Onde saiia 


ormai la Regina di tante querele , .e sl^ca 
insieme di tante spese , o piuttosto disia' 
gannala nelle speranze di poter giungere a 
più alto segno d’autorità coi Fiamminghi , 
fu 'da lei giudicato meglio di far muovere 

S ualcbe pratica d’ aggnislamenlo nelle cose 
i’ Fiandra. Motivo però che in primo luo- 
go si poteva credere che venisse da voler 
provare per questa via, se le fosse riuscita 
di sfuggire la tempesta dell’ armi che di 
già le venivano minacciate contro dal Re di 
Spagna. A questo maneggio stimò dia che il 
Re di Danimarca fosse mezro opportuno, e a 
lui voltossi. Piè ricusò egli la pratica. Anzi 
abbracciatala prontamente spedì subito Gio- 
vanni Rantovio a Brusselies, che .fu 'bea 
raccolto dal Duca di Parma, e con appro- 
vazione poi anche del Re di Spagna. Sono, 
piene di misterj profondi sempre le scuo- 
le , ond’ escono i maneggi de’ Principi. E 
quando bene si voglia, o non si: può ,o 
non si deve entrar ne’ più occulti « > più i ri- 
spettati lor penetrali.! Congelturavasi mon- 
dimeno che la Regina ed iì Re si volesse*' 
ro deludere soambievoltneijle in questa sur - 1 
te di pratica, in wmdn che rimanessero al-j 
leniate quelle provvisioni che • nell’ ocfior-i 
renze d’ allora si iaoevaao dall' una q daJl’al- 
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tra = parte.'- Le più contrarie di senso a cosi, 
fatta negoziazione si mostrarono le Provin- 
ci* Unite. Percioccliè al Lioceslre, da cui 
furono più volte fatte varie proposte nella 
materia sempre determinalameule rispor* 
•ero, ‘che non volevano mai più tornar, sot- 
to r nbbidienza del Re di Spagna ; e che 
quando. ben la Regina le abbandonasse^ 
non resterebbono contnttociò di faoda.sè '' 
stesse quanto avessero potuto sino all’ ulti'' 
sno spirito per lor propria difesa. Ma ' co*- 
mnnqne si andasse , e con quai>fini l’ in- 
troduzione di questo maneggio , risolvero- 
no poi il Re' e la Regina di metterlo ia< 
piedi formatamente. £ fatta elezione del 
luogo , che fa Borborg , picciola terra fra. 
Doncberchcn e Graveiingne nella provincia, 
di Fiandra , vi mandarono iper tal effello. 
alcuni lor deputali particolari. In nome del 
Re v’ interveimero il conte d’Arembergbe 
cavaiicr del Tosone , il signor di Cliiampi- 
gnV cof>o delle finanze, e Giovanni Ric- 
ciardbWo' presidente del Consiglio d’Arloys. 

E -per h Regina il conte di Dervia cava- 
liere della Glarattiera , il Baron Corvano 
e Giac(>mo Crasi tutti tre suoi cousigiteri> 
molto ^qualificali. 

!■ -Mentre che in Fiandra correvano lar-> 
ni per' una parie, e che veniva introdotta, 
questa, pratica d’aggiustamento per. l’altra, 
s’ erano fatte’ e» si facevano tuttavia consul-. 
te- molto frequenti 'nel Consiglio regio di 
Spagna intorno alla qualità del rìseutiinen- 
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to , che il Re avrebbe dovuto far conird 
la Regina d' Ioghi (terra. Anche prima d'al^ 
lora il Re più -volta . s era veduto , irritare. 
daHa Regina , per oagion dei fiomento «oU'> 
tinuo da lei aomministrato alle ' torboleme 
di 'Fiandra. Contnttociò aveva egli stimato 
di poter dissimubrne le offese , perebé 
n’erarto uscite da lei dissimulalamenie an- 
cora le ingiurie. Ma di quest’ ultima baio- 
ne ^ con la quale 1 sì alia scoperta ella ave- 
va con tanti ajuti ravvivata la ribellioae in 
Fiandra, quando'vstava più in termine di 
restare estiuta , s' era commosso ■ il . Re di 
maniera , t che aveva stimato di non poter 
più differirne con guerra aperta il risea- 
timento. Portava però gravissime conse- 
guenee alle cose di Spagna il volere assal- 
tar r Inghilterra manifestamente con T ar- 
mi. Onde prima cbe il Re 'vi si '-disponesse 
tfveva voluto che vi precedessero, («me 
abbiam detto, consulte grandi fra i snoi' 
prù stimati ministri. Uno di quelli dbe » 
tale impresa più T esortava era Alvaro di' 
Bassano marchese di Santa Croce, soggeUo< 
di chiaro grido nella milizia navale. Co-- 
mamlava egli allora con autorità grande' 
air armale regie del mare Oceano } e p«f ' 
occasione del <»rico sperava che a lui toc- 
cheiv-hbe d’ esser capo di spedizkoie cossi 
famosa.- Un giorno' dunque fra gli altri *he> 
alla' presenza del ile' medesimo si trattevat 
di questa maleria, egli 'parlò 'in tale sen- 
tenza. Qfuatdo io considero' 
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Principe ) la gloria e £ utilità delV impre- 
sa che vien proposta ^ e la speratila di. 
vederla felicemente ridotta a fine^ confes- 
sa di non poter ritenermi y che io non 
esorti Vostra Maestà con ogni maggiore 
e- pià vivo ajfetto a volere in ogni modo 
abbrucciarlii. Pregiasi la Maestà Vostra, 
sopra ogni cosa deif augusto soprannome 
suo di Cattolico , e di sostenerlo molto 
più nelle azioni , che da lei non è usalo 
nel titolo. E perciò qual gloria potre te de- 
siderar voi magffore , che in primo luogo 
di restituir nuovamente la dovuta ubbi~. 
dienta alla Chiesa e £ antica venera^. 
xioueiagU aitati, in un regno si granile 
si nobile , coni è < £ Inghilterra ? E qual 
gloria maggiore , che d abbatters’i £ eresia^ 
da cui si sono alzate ivi le pià ribellanti 
sue insegne y e fattasi qael£ isola come un^ 
suo inespugnabile asilo ? Quanto lui fiori- 
to prima in quel regno la pietà e la reli- 
gione ? Quanto^ grande vi resta anche tut- 
tavia il numero de' Cattolici ? E con qual-, 
sete da loro s' aspetta y che possa una voi- ^ 
ta cessar La fiera persecuzione che vi,pa-- 
titcono ? E passando alT utilità delf im- 
presa y- ben si può facilmente conoscere che , 
rùurt vantaggio maggiore potrebbe .godete 
la Spaiala y che il ', non ,aver più innanzi. 
Pappoaizione dcl£ Inghilterra. Di' là .s' in- ^ 
festaho '.£ Indie «. à mùtaccian le flotte,.. 
Di là si fomenta .la ribellione di Fiandra^, 
e. t’- aspira .marùfestamente a corueguirnq- 
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r asurpazinn del dominio. E di là insceni* 
ma nascono Catti i danni jiii'i gravi che la 
corona di Spagna riceve ai presente^, 
deriveranno sempre i maggiori che ^sia per 
ricever nell' avvenire. Intorno poi al felice 
esito ' deli’ impre sa , come non deve pigliar^ 
ne Vostra Maestà ogni più sicura speran- 
za ? Poderosissime sono state prima ezùm- 
dio le- fòrze vostre per mare. I! accresci- 
mento di Portogallo , quanto le rende ora 
più formidabili ? E con Ut vostra succes- 
sione redente a quel • regno , vedesi t appun- 
to che Dio ha voluto agevolar' tanto, più 
F accennata impresa.- Dunque può giudi-\ 
carsi che F armata vostra- di Spagna sia. 
per riuscire di tal potenza ,, -ohe non ab- 
biano mai a bastare in -contrario le forte 
marittime ét Ingìùlterta , benché ajuUne- dal-s 
V Olanda e dalla Zelanda. Con l’ armata 
di mare- che si movesse dalla parte di Spa-, 
gna , dovrebbesi far corrispondere V 'eser- 
cito che al tempo medesimo per terra pó-\ 
tentemente avesse il Duca di P, arma ac- • 
cresciuto in Fiandra. Occupato dall’ ars 
mata il canale , passerebbe poi - 1 esercito' 
facdmente nell isola ; dove messo il piè ^ 
terra , e fatta f unione di tutte le forze- 
insieme , quale ostacolo s’ incorttrerebù e da-. 
non poter subito entrar nelle viscere, più 
interne del regno ? poiché per essere da- 
ogni parte isolato, la natura solamente lo' 
difende col sito , senza Che ^industrie vi 
pigli alcuna parte con le fortezae. Midotta- 
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a fin queir impresa , e cessato il fomento 
delC Inghilterra , non si potrebbe dubitar> 
re che poi non cessasse ben tosto ancora 
la rtbellion della Fiandra. Durano gli in- 
cendj quanto dura la materia che gli tieu 
vivi. Mancata^ questa, ogni gran fuoco s’e^ 
stingue e finisce in cenere. Di senso eoa* 
trario a questa opinione mostravasi in con- 
BÌgik> particolarmente Giovanni d’ IJiaqaez, 
uno de* ministri più adoperati del > Re . al- 
lora nella sua corte. Era stato 1* Idiaquez 
molti anni prima ambasciatore a Gemrva, 
e dopo a Venezia; e tornato in Ispagna 
r aveva il Re impiegato poi sempre ne*' 
maneggi più impm'tanti della corona. Pre- 
se egli dunque .a ragionare in tal modo: 
Prima d’ ogni cosa a me par necessario 
( altissimo Principe ) di considerar le dif- 
ficoltà che può aver l’ impresa di cui si 
tratta. E per dire . il vero io le stimo si 
grandi , che poca speranza se ne possa 
pigliara sii buon successo. Giace, come sa 
ognuno, r Inghilterra in tal sito , gode tali 
forze con tali abitanti, e si regge con. 
una si propria sua qualità di governo, ohe 
troppo malagevolmente potrebbe succede- 
te aqualsivoglia nazione straniera di met- 
tervi il piede , e molto più di fermarvelo. 
Trovasi per ogni banda chiuso e munito 
dal mare quel regno. In picciol numero , 
vi sono i porti, a da quelli si può esclu^ 
der facilmente ogni armata. Nella profes- 
sione ^ marinaretea ,non cedono gl' Inglesi 
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ad alrurC altra nazione d' Europa \ ' ff ìe 
forze loro mariCiime con quelle che vi off- 
giungerebbono gli Olandesi ed i ZelandeM 
•potreùhono senza dubbio fare ad ogni piit 
potente armata di Spagna F opposizione 
che bastasse almeno per la difesa.- 'Afa 
dato il caso che pur si mettesse , il piè den- 
tro all' isola , come si potrebbe sfmrar» di 
stabilirve.lo ? Nelle conquiste ordiruariemert- 
te richiedesi qualche disposizione internU 
per farle ; e poi di continuo bisognano 
soccorsi esterni per mantenerle. Dagl’ Irtn 
giesi non può aspettarsi alcuna corrispon- 
denza sicura , per essere nazione che non 
vuoi patire altro imperio , che il suo me- 
desimo. E dalt altra parte, i soccorsi' riu- 
scirebbono tanto difficili , tanto' dìspert- 
diosi ed incerti , cÀe le forze di Spagna , 
cos't distratte per ordinario , non potrebbò- 
no mai abbastanza supplirvi. Non ha pro- 
vato vostra Maestà medesima nel • suo ma- 
trimonio con la Regina Maria , quanto 
gl Inglesi ahborriscano ogni sorte di fare- 
‘stieri ? E qtmnto contrarie vi JÙ mostrino 
tutte le Icg^ del regno! Non basta la ri- 
bellione ài Fiandra per tenere svenata del 
suo miglior sangue la Spagna , senta ag- 
giungervi quella ancora che si vedrebbe 
risorger subito in Inghilterra? -Dunque po- 
tendosi aver sì poca speranza di buon 
esito nell' impresa , meglio per mio giu- 
dizio sarebbe di tralasciaila ^ e di risen- 
tirsi in mollo con la Regina, che utandm 
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contro di lei a suo. danno C arti sue prò-- 
prie , non si venisse a rompimento di gueo- 
ra aperta contro i suoi Stati. Rotta la guer- 
ra e non riuscito U disegno , quanto pià 
liberamente opprimerebbe ella i Cattolici 
d tlnglùlterra e d HtherrUa ? Quanto più 
da- lei si fomenterebbono le turbolenze di 
Fiandra col nudrire più ancora sempre la 
propria sua avidità d' usurparne il dominio? 
£ quanto pai giustificatamente insieme con 
gU Olandesi e coi Zelandesi macchinerebbe 
ogni maggior danno nel? Indie ed in ogni ab 
tra parte , alla corona di Spagna ? In 
nodo else non gloria nè utilità , mu biasi- 
mo e danno verrebbe a conseguirsi da ta- 
le impresa. A finire quella di Fiandra 
voltisi dunque vostra Maestà piuttosto con 
Ogni ardore. Rinforzato per terra t eserci- 
to del Duca di Parma , ed assalite per 
mare le provincie dell’ Olanda e della Ze- 
landa col medesimo sforzo che si pense- 
rebbe d? impiegar contro l’Inghilterra , po- 
trebbesi tener per sicuro di veder doma- 
ta alfin quella ribellione , e rimessa ivi nel 
suo diritto primiero la Chiesa , e nel suo 
parimente la reai vostra corona. Che se 
intanto la Regina d" Inghilterra continuasi 
se in aggravare pur tuttavia contro di voi 
maggiormente le offese ; allora poi con più 
spedita , più vantaggiosa e più felice riso- 
luzione , voi jxrtreste dalla parte vostra 
fame con guerra aperta il risentimento, 
tfuel successo resterebbe senza dubbio 


256 Delia guerra di Fiandra 
in gran maniera ajutato tjuezto. yilV ir%» 
contro se non riesce, corni; si può cernere, 
il disegno (T assaltar /’ ! nghil terra , io per 
me dubito (e vorrei ingannarmi^ che non 
sia per diventar poi eterna la ribellion 
della Fiandra. A que^tu sccoudo parere 
ÌDciinava più ancora il Duca di Parma , ri- 
cercato a dir quel che sentisse nella ma- 
teria. Ed in Ogni caso che l’impresa d'In- 
ghilterra dovesse anteporsi , rappresentava 
e^li che almeno si procurasse d' acquistar 
prima qualche porto in Zelanda; e ciò per 
due importantissime considerazioni. L'una, 
perchè in ogni necessità 1* armata navale eli 
Spagna avesse qualche sicuro e vicino ri- 
fugio. E r altra , perchè i porti regj della 
provincia di Fiandra non lusserò impediti 
dagli Olandesi e da’ Zelandesi nel traspor- 
ta menlu che di là il Duca di Parma avreb- 
be dovuto far dell* esercito in Inghilterra. 
Fra sì diverse opinioni ondeggiò un pezzo 
in sè medesimo il Re prima che finisse bea 
di risolversi. Ma parve insomma chef l’as- 
sicurarsi deir lugliiiterra si tirasse dietro 
tanto sicura eziandio la conseguenza di ter- 
minar subito la ribellione della Fiandra, 
che finalmente fu risoluto in Ispagna di 
venir con tutti i maggiori sforzi quanto 
prima all’ esecuzione di quell’ impresa. 

Accrebbesi poi nel Re tanto più l' a- 
nimo per la disposizione che trovò nel Pon- 
tefice , non solo di voler approvarne , ma 
di volere ancora favorirne il disegno. Era 
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il Pontificato allora nella persona di Sisto V., 
e mostrava egli gran zelo nel sostenere la 
causa aniversal della Chiesa. Nella parlico- 
lar d* Inghilterra cousideravasi da lui quel- 
lo che spezialmente era seguilo in tempo 
di Pio V. y dalle cui mani egli aveva rice- 
Tuta la dignità del Cardinalato. Dopo aver 
veduto il Pontefice Piu, che la Regina d'Ia« 
ghilterra imperversava sempre più nella per- 
secuzion de’ Cattolici , e nel procurare ogni 
danno alla Religione dentro e fuori de’ suoi 
dominj , aveva egli al fine pubblicata nna 
Bolla Apostolica , nella quale si conteneva* 
no quelle pene contro di lei , cb' iu tali 
casi era stata solita di praticare iu ogni 
tempo la Chiesa. Ma in vece di venire a 
qualche sorte d’emendazione, s’era dopo 
incrudelita nell’ empietà sempre più la Re- 
gina. Altro non si vedeva nè udiva iu 

? [uel regno, che un perpetuo irremissibil 
urore contro i Cattolici. Banditi quelli , 
carcerati questi, privi altri de' beni insi»- / 
me con la privazion della patria; e in gran 
numero altri spogliati e delle sostanze e 
della vita medesima. Contro i sacerdoti ar- 
deva spezialmente la persecuzione più fiera. 

£ trionfando 1’ eresia de’ loro supplicj , e 
di vedere sradicato ormai intieramente il 
lor miuislerio , comprendevasi che non ave* 
va altro fin la Regina, se non d’ estinguer- 
vi affatto ogni reliquia della religione Cat- 
tolica , e ogni vestigio di quella pietà , che 
per tanti secoli aveva prima singolarmente 
BMntivoglio Storia ec. Voi. Ul, 17 


*58 Della guerfa di Fiandra. 

Conto in quel regno. INè 1’ odio suo contro 
la Chiesa termin<iva dentro al solo ambito 
de’ suoi stati. Alle fazioni eretiche di Ger- 
mania, di Francia e di Fiandra, sapevasi 
quanto grande e eontinuo ella sommiai- 
strasse il fomento per nndrirvi le turbolen- 
ze , e abbattervi particolarmeiile la religio- 
ne Cattolica. Per opera sua trovavasi anco- 
ra in sovversione grandissima tutta la Sco- 
zia. Dal qual regno avendo ella tirata nel 
suo con promessa di rcal trattamento quel- 
la Regina che s'era mostrata piena sempro 
di zelo in quelle parti a favor della ve- 
ra Chiesa ; convertita poi 1' umanità del- 
l’ospizio nell’orrore d’ una lunghissima car- 
cere , e il rispetto eh’ era dovuto da co- 
rona a corona in un fasto d’ intollerabii 
superbia, l’aveva in Gne ccn inaudito esem- 
pio di Gerezza e di fraude crudelissima- 
meute fatta decapitare. Questa azione, che 
s’era abbonilo in generale da lutti i Prin- 
cipi Cattolici dell’ huropa , aveva fatto na- 
scere un sommo orrore spezialmente nel- 
r animo tlel Pontefice. Per lo che uniti con 
questo caso tanti altri successi , onde veni- 
va afllilta dalla Regina sì Geramenlc la 
Chie*a, e pei turbalo quasi da ogni parte 
il riposo pubblico, s'era consideralo da lui 
che non convenisse di perdere l’occasionè ^ 
che gli si presentava di favorire l’ accenna- 
ta impresa del Re di Spagna, per trarne 
insieme quel benefizio alla causa Cattolica 
universale d’Europa , e alla particolare d’in- 
ghillerra e d’iiibcruia) che n’ avrebbe po- 
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tato seguire in tal cougluotura. A questo 
fioe dunque giudicossi da lui necessario di 
crear cardinale un soggetto Inglese, e que- 
sti fu il dottor Alano, ch’era uno de’ più 
antichi e più qualitìcati Ecclesiastici per 
dottrina, prudenza e buutà, che fuori J'iu- 
ghilterra avesse quella nazione. Trovavasi 
allora i’ Alano in Ruma; e l' intenzione del 
Pontefice era di farlo passare in Fiandra « 
e poi in Inghilterra (succedendo il disegno) 
per esercitarvi quel ministerio, eh’ in tale oc- 
casiono per servizio della Chiesa e di quei 
Cattolici in particolare fosse stato più di 
bisogno. 

Fermato in questo senso il Pontefice , 
*’ applicò il Re con ogni ardore all’ impre- 
sa , e a farne potentissimameate per mare 
e per terra gli apparecchi che s’ era propo- 
sti. De* marittimi diede la cura al marchesa 
di Santa Croce , e Io destinò ai comando 
navale. De’ terrestri volle che si facesse lo 
sforzo maggiore in Fiandra , e che il Duce 
di Parma trasportasse quell’ esercito in In- 
ghilterra, dov’ egli ritenesse il comando, in- 
sieme con tutto quel più di gente che dal- 
l’armata fosse per discender nell’isola. Usci- 
ti dal Re questi ordini, cominciò a risonar- 
ne per tutto ne’ suoi regni strepitosameate 
l’esecuzione. In ciascuno di loro facevasi a 
gara nel provveder vascelli io gran nume- 
ro , vettovaglie in gran quantità , e muni- 
zioni da guerra in tutta quella maggioo 
copta y eh' un si aito disegno poteva richio- 
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dei e. Onde in Sicilia, nel Restio di Napoli, 
e da u^ni lato nelle c<.ste martuirae della 
Spagna , bolliva inccssantemcnle una fervi- 
dii>»inia opeiazìune intorno a lutti quegli 
apparercbi , e spezialmente nella fabbrira 
d' un giaa numero di smisurati vascelli, 
de' quali doveva esser composta l' armata, 
per suo .servizio disponeva.si da ogni parte 
ancora la gente di guerra che poteva esse- 
je Decessa lu ; e la risoluzione era insom- 
m i di fare un'armata per tutte le sue qua- 
lità COSI poderosa , che non vi fos.se memo- 
ria d' esserne uscita mai un’ altra simile in 
alcun tempo sul mare. Intanto non erano 

{ mnto minori le diligenze, ebe a favor del- 
’ impresa venivano fatte dal Duca di Par- 
ma in Fiandra. Dopo avere acquistata l'E- 
sclu.sa era egli passato a Bruges, e quivi 
si tratteneva come in luogo il più opportu- 
no della provincia di Fiandra , per dispor- 
re tutte le cose necessarie al trasportamen- 
to del suo esercito in Inghilterra. Per in- 
grossarlo di genie aveva dato ordine il Re, 
che Biagio Capjiizzucclii in Italia facesse un 
terzo di fauteiia nello stato d’ Urbino; e 
che da Cario Spiucill ne fosse levato un 
altro nel regno di Napoli. Che il marchese 
di Burgaut fratello del Cardinale Andrea 
d'Austria , ne formasse uno in Germania 
pili numeroso degli altri ordinarj. Che gli 
altri della medesima nazione Alemanna che 
erano iii piedi s! rieiiipiessero , e si facesse., 
il medesimo della gente Borgognona e Val- 


DiC' X) bv Googli 


Parte seconda. Llb. IV^. 264 
Iona. Che dì Spagna s’ inviasse un baoti 
nervo di gente nuova in snpplimento de* 
terzi vecchi. E eh’ insomina resercilo cani* 
peggiante di Fiandra si riducesse ad ua 
corpo tale , che fosse composto di 3 o. mi- 
la fanti e 4. mila cavalli se.eitì , per dover 
essere o lutti o la maggior parte impìeg.-itt 
nella spedizion d’Inghilterra. A trasportar- 
vi un esercito di tal qualità, e a provve- 
derlo di quanto poteva essergli di mestiere 
per condur felicemente 1" impresa da quel- 
la parte, richiedevasi un apparecchio inlì- 
nito dì cose. Disegnavasi d’imbarcar la gen- 
te in ?ienporto e Doncherchen ; onde per 
trasportarla ei*a ne^'essario particolarmente 
nu numero grandissimo di vascelli. E se 
ben questi dovevano essere più da carico 
che eia guerra, e bassi piu tosto che alti; 
contuttoció il metterne insieme una tal 
quantità, portava seco e tempo lungo e spe- 
sa notabile ; e vi bisognava fra I' altre co- 
se un numero straordinario d’ artefici per 
farne il lavoro , e di marinari per averne 
il governo. Degli uni e degli altri sì trova- 
va in penuria il Duca di Parma , e anche 
Ìq sospetto per 1’ inclinazion cb’ aveva tal 
sorte di gente più a seguitar gli Olandesi C 
i Zelandesi , ne’ cui mari per lo più erano 
nati e nudriti , che la parte regia, dove la 
professìon loro poco si praticava. In modo 
che il Duca era stato costretto di farne ve- 
nire sin dal m.ar Bdtico, e di provvederne 
in diverti altri luoghi di quel tratto più 
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basso (Iella Germauia. Lavoravansi in Anrer^ 
sa prinripalmente gli aereiionii vascelli; c 
molti ancora se ne fabbricavano in Gan- 
te, in Neuporto e Doncbeiclien. Quei di 
Anversa dovevano esser romiolti per via 
della Scbelda a Gante e quindi a Bruges 

I ter un canale fatto a mano, che da quel- 
a città veniva a finire in questa ; e tirò 
con tale occasione il Duca un altro canale 
pur anche da Bruges a Neuporio, aftinchè 
I vascelli potessero giungere tanto più co- 
modamente ai mare , e di là unirsi eoa 
quei di Donchereben. Fra lo strepito di 
tante e sì grandi preparazioni che si face- 
vano da tutte le parti d' Italia , di Spagna 
e di Fiandra per assaltar l' Inghilterra, finì 
queir anno , e cominciò l'altro del i588. , 
che fa memorabile spezialmente per 1’ oc- 
casione di questa impresa. ISon se ne pub- 
blioiva però manifestamente il disegno. 
Anzi procurando il Re quanto poteva di 
ricoprirlo , faceva sparger che un tanto ap- 
parecchio per terra e per mare fosse de- 
stinato contro i suoi ribelli di Fiandra. E 
per tenere sospesi gli animi loi'o eziandio , 
faceva continovare le pratiche fra lui c la 
Regina , per venire a qualche aggiustamen- 
to nelle rose di quei paesi , come fu ac- 
cennato di sopra. Con altre voci moslrava- 
sì , che il Re destinasse una buona parte 
dell'armata navale per disegni ch’avesse 
di nuove conquiste T^elP Indie. Talora pa- 
reva che le preparazioni si raffreddassero!. 
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IVta (ìnalmente s’ inTigoriroao di maniera', 
e tanti segni apparvero che fossero destH 
nate contro l’ Inghilterra precisamente , che 
non rimase più luogo a poter dubitarsene^ 
Dunque vedutasi la Regina soprastare 
una sì atroce tempesta, si dispose anch'el- 
la a far tutte quelle prepirazionf dalla sua 
parte , che potevano esser più necessarie 
per sostenerla. A Carlo 1 lavando ammira- 
glio del regno , signore di gran casa e di 
gran. le impiego , ordinò che rinforzasse ga- 
gliardamente l’armata ordinaria de’ regj va- 
scelli, e che facesse tutte l’ altre provvisio- 
ni che bisognassero per fornirla ben di 
soldati , di marinari , di vettovaglie e di 
munizioni da guerra. Ma volle che in ciò s’a- 
doperasse particolarmente Francesco Urach, 
il ])iù stimato allora fra gl’ Inglesi nella 
profession marinaresca, e famoso ancora ap 
presso tutte l’ altre nazioni, per molti viag- 
gi memorabili di mare ch’egli aveva falli, 
e per molte imprese di’ aveva con sommo 
ardire eseguite. Richiedevasi per un tanto 
apparato una spesa grande, e una gran di- 
sposizione del regno in effettuarlo. Ouda 
la Regina convocò il Parlamento, che vuol 
dire gli Stati gcuerali del regno ; senza la 
cui autorità non possono i Re d’ Ingbilter* 
ra pigliar le risoluzioni maggiori o di guer- 
ra o di pare o d’altri affari importanti, 
nè ricevere alcun sussidjo, per aver il da- 
naro che bisogna nelle straordinarie loro ‘ 
fpese occorrenti. EidoUi che furono in^'‘ 
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Londra quegli ordini di persone che for*< 
mano il Parlamento, volle un giorno la 
Regina intervenirvi ella stessa ; e v' andò 
con ogni maggiore ostentazion di grandez- 
za. Quivi collocatasi nel suo reai soglio , e 
composto il volto e gli altri gesti della 
persona in quel modo che le potessero eoa* 
ciliare più gli animi della raguoanza, pre- 
se poi, come fu divulgato, a ragionare in tal 
guisa. Quanta mote di gierra {nobili e 
deli miei dilettissimi) 'venga minacciata 
contro di me in questo tempo dal Re di 
Spagna , ciascuno di voi che ne sa t'ap- 
parecchio , ne crederà facilmente ancora il 
disegno. Nè men chiaro se ne scuopre in- 
sieme il pretesto. Duolsi quel Re eli io ah~ 
hia favoriti sempre i suoi ribelli di Fian- 
dra , come da lui som* chiamati , e spe- 
zialmente con tante forze e sì alla sco- 
perta in questi ultimi loro bisogni. Io con- 
fesso V azione , e sempre più lodo i pareri 
che n ho ricevuti dal mio consiglio ; poiché 
in effetto niun altra poteva uscire da me , 
che fosse o più lodevole per giustizia o più. 
necessaria per convenienza. Ognuno sa le 
confederazioni strettissime che passarono 
fra i Re miei antecessori e la casa di 
Borgogna, mentre ella dominò le provin- 
cia di Fiandra. Non fu quell’ unione sola- 
mente fra Principe e Principe , ma si ste- 
se da nazione a nazione , e quasi da privato 
a privato, co ù grandi furono le considerazioni 
e di vicinanza e di traffico e di conformi- 
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tà nel governo ed in ogni altro interes- 
se , per far divenire V un popolo e F altro 
<juasi una cosa medesima. Dunque essendo 
si unita ogni causa tra i Fiamminghi e 
gl Inglesi, come si potevano abbandonar 
da me quelli, dì io non abbandonassi an- 
cor questi ? Ninna cosa è più giusta che 
il difender gli oppressi, ninna più conve- 
niente allo stato reale , thè il pigliarne la 
protezione. E meritando questo favore an- 
che i popoli più remoti , quanto più lo deb- 
bono meritare i vicini , e quelli coi quali 
passa una congiunzion tanto stretta ? Nè 
punto minore della giustiza per essere aju- 
tati da me i Fiamminghi, è dall' altra par- 
te la convenienza. Vedesi dov è giunta 
la vastità dell Imperio Spagnuulo ; e con 
quanto pericolo di questo regno in partico- 
lare vi s’ accresca ora di più la corona 
di Portogallo. V edesi il disegno manifesto 
d opprimer la Fiandra , per piantare ivi 
tali forze di terra e di mare , che dalla 
Spagna si possano imporre quelle leggi 
che si vorranno al Settentrione e all’Occi- 
dente. Nel qual caso tolta in mezzo l' In- 
ghilterra e V Hihernia , come non s' avreb- 
be a temere che in lor non passassero i 
mali stessi cK avrebbe patiti la Fiandra J 
In modo che nell aver io soccorse quelle 
provincie , Ito preteso dì assicurare ad un 
tempo ancora i mièi stati. Quindi nasce 
il dolore del Re di Spagna , e quindi il 
reputar egli ad ingiuria quello che da me 
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j’ è fatto necessariamente a difesa. E po- 
tevasi mostrare più gran moderazione del- 
la mia neir aver io ricusata la sovranità , 
che le Provincie Unite m' off erivano con 
volontà si concorde? Benché quante ingiu- 
rie posso io pretendere con più giusta ra- 
gione eT aver ricevute da lui ? Che non 
ha egli tentato per mettermi in sollevazio- 
ne V Htbemia ? Che non macchina di con- 
tìmio alTistes.so fne coi Cattolici Romani 
qui d' Inghilterra ? E da ogni altra parte , 
che non fa in odio de’ miei stati e della 
persona mia propria ? Onde si può conclu- 
dere chiaramente che non da vera cagione, 
ma da mendicato pretesto egli venga ora 
mosso a volermi far guerra aperta ; e che 
il vero suo fine sia di voler invadere , e 
con ogni sforzo maggiore far prova di sot- 
tomettersi questo regno, j4lla sua difesa 
dunque (fedeli miei J quanto più posso af- 
fettuosamente io vi chiamo e vi esorto, 
uilla difesa iT un regno , dico, il qual è 
più vostro che mio , per esser io più vostra 
quasi , che di me stessa. Col favor del Par- 
lamento fu stabilito il matrimonio dal 
quale io derivo. Con l'autorità del Parla- 
mento fili introdotta alla successione della 
corona eh' io poito. Dal Parlamento s’ab- 
bracciò la Religione eli io seguito. Lui ho 
riconosciuto in luogo di padre , e lui an- 
cora per cos'i dire , in qualità di marito , 
avenét io voluto astenermi dal matrimonio , 
per non ammettere qua un principe fore- 
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attere , il quale con nuove usanze e con 
modi imperiosi turòàsse non tanto la quie- 
te mia propria , quanto le felicità comuni 
del regno. Dalle miserie di Fiandra si può 
comprendere quali sarebbono quelle che 
avrebbe a patir V Inghilterra se vi entras- 
sero gli Spagmioli. Vedrebbonsi nascer su- 
bito tribunali nuovi di Inquisizione , gioghi 
nuovi di cittadelle f nuove leggi, nuove 
facce e nuovi costumi ^ orrore^ crudeltà e 
violenza per tutto. In tale stato so che voi 
non vorrete cadere^ e che per non cader- 
vi farete ogni sforzo maggiore per voi me- 
desimi. Ciò consìste principalmente in prov- 
veder quei sussidi che richiede una si gran- 
de occorrenza. Ond' io vi prego a sommi- 
nistrar gli e con tal prontezza , che gli ap- 
parecchi dal canto nostro possano fare il 
debito contrappeso a quelli , che in tanti 
modi vanno disponendo i nemici dalla lor 
parte. Net resto ognun sa il vantaggio 
clt hanno ordinariamenLe gli assaliti contro 
gli assalitori. Noi t avremo spezialmente 
grandissimo nel difendere un regno, a cui 
ferve da ogni lato per suo propugnacolo il 
mare. Con le nostre forze uniransi quelle de’ 
confederati nostri di Fiandra^ e vi s' unirà an- 
cora tutto il Settentrione da ogni altra parte, 
quando vedrà questo nuovo disegno, che seno- 
prxino gli Spagmtoli di voler invadere l’ In- 
ghilterra , dopo aver jì fieramente voluto 
opprimer la Fiandra. Io intanto, non men 
vostra figlia posso dire che vostra Regina, 
toddisjferò a quello che debbo dal canto 
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fnin. E sebhen donna , restate certi che 
r animo sarà in me del tutto virile y e che 
virilmente io andrò incontro alla morte , 
per finire quando sia necessario in cosi de- 
gna occasione la vita. Era dotata d’ inge- 
gno aUissimo la Regina, e quasi d’ogni 
sorte di lettere, nelle quali aveva fatto stu- 
dio particolare negli anni più giovanili. Per 
la sua grave età poi d’ allora , e per l'opi- 
nione in che si trovava d’una singolare abili- 
tà nel governo, era in generale da'suoi po- 
poli non punto men riverita che amata. 
Onde non si può dire con quanto affetto 
verso di lei , e con quanta indignazione 
contro il Re di Spagna , le fu risposto dal 
Parlamento. Da tutti gli ordini a gara fu 
assicurata , che per suo servizio e del re- 
gno essi impieglierebbono e le sostanze 
loro e le vite proprie ; e che la prontezza 
nel somministrare i sussidj uguaglierebbe il 
desiderio da lei mostrato in avergli richie- 
sti. A tanta disposizione di volontà corri- 
spose ben tosto l' universale diligenza ancor 
negli effetti. Furono disposte subito esaltis- 
•ime guardie per tutti i porti del regno. 
Levossi gran gente per Tarmala navale , e 
per farne due campi eziandio in terra l'er- 
ma. L’uno sotto il conte di Lincestre, ri- 
chiamato in Inghilterra dalla Regina. E l'al- 
tro sotto il Barone Hundonio, ch’era mol- 
to stimato anch’egli nella profession mili- 
tare. Doveva il Lincestre difendere prin- 
cipalmente le ripe dei fiume Tamesìs, che - 
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passa per Loudni , e impedirne con ogni 
possibile sforzo all' armala di Spagna 1 * in- 
gresso. E Taltro campo ch’era il maggiore, 
doveva restar più adaentro, e custodir Lon- 
dra e la persona insieme della Regina. 

Continuavansi intanto gli accennati ma- 
neggi d’accordo fra il Re e la Regina per 
mezzo de’lor deputati in Fiandra. Ma sva- 
nì presto ogni trattazione , perchè trovan- 
dosi l’armata navale di Spagna in termine 
già d’ uscir fuori , c fatti dalla parte di 
Fiaadra gli apparecchi similmente che hi- 
sognavano , il Re non volle che si differisse 
più r esecuzione del suo disegno. Consiste- 
va l’armata, secondo la fama più generale, 
in 160 vascelli, la maggior parte da guer- 
ra, e gli altri da carico, quasi tutti galeo- 
ni , da alcune galeazze e ^lere in fuori , 
che per ogni bisogno potevano servire al- 
l'uso de’ remi. Erano 1 galeoni come tanti 
castelli in mare. Sorgevano in essi da pop- 
pa e da prora altissime torri ; portavano 
alberi di smisurifta grandezza , vasto era il 
corpo di ciascheduno , cd il minore non 
aveva meno di 5 o pezzi d’ artiglieria. So- 
pra l'armata furono imbarcati 22 mila fanti 
c 1200 cavalli quasi tutti Spagnuoli, e fra 
loro si trovavano spezialmente 2 mila e più 
venturieri, composti della nobiltà più lio- 
vita di Spagna. In tanta aspettazione era 
quella sorte d'impresa; e tanto aveva pre- 
muto il Re che fosse con ogni maggiore 
sforzo' eseguita. Sul principio di Maggio 
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l’armata doveva uscire e far vela, e per 
sollecitarne T effetto s’ era di jtiù trasferito 
in Lisbona il marche:>e di Santa Croce ; 
quando egli fu assalito da una infermità 
così rapida e così fiera, che in pochi pior- 
si lo 'Condusse alla morie. Perdita grave, e 
ch’ai Re sommamente dispiacque, lo luo> 
go dei Santa Croce il Re sostituì subito 
Alonso Perez di Guznian Dura di Medica 
Sidonia , personaggio di grandissima casa 
in Ispagna ; ma non uscito mai da quei 
regni, e del tutto nuovo nella professiou» 
marinaresca. Affrettossi eg'<4 a condursi ia 
Lisbona per eseguire gli ordini regj. Ma 
in ogni modo questo variamento di capo 
fece ritardar molti giorni la spedizione ; 
sicché non prima che al fine dell’ istrsso 
mese T armata potè uscir di Lisbona , nel 
cui porto se n'era fatta la ragunauza. Àp» 
presso il Duca teneva il luogo d’ ammira- 
glio Giovanni Marlinez di Recalde , versa- 
tissimo nelle cose di mare ; e non manca- 
vano altri capi ancora di gì and’ esperienza» 
destinati a regger le squadre particolari » 
nelle quali si divideva l'armata. Al mede* 
simo tempo in Fiandra 1’ esercito regio si 
trovava ridotto anch’ esso a quel termine 
che richiedeva il disegno da quella baudo. 
Tutta la gente nuova che vi s’ aspettava 
era giunta , e gran nobiltà similmente era 
concorsa a militare sotto il Duca di Parma 
in tale occasione. Aveva egli raccolto in. 
particolare con grand’ onore il marchese di 
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Borgant principe della Casa d’Austria . D’I- 
talia vi s’era trasferito iloa Atuadco di Sa- 
voja, don Giovanni de’ Medici, Vespasiano 
Gonzaga Dura di Sahiouetla, olii u u diversi 
Italiani molto qualiticati, che pure vi s’ag« 
giungevano ; e di Spagna il Duca di Pu-> 
strana con altri pur anche di m*^lta stima 
dell’ istessa nazione. Ma tornando all’ ar- 
mata navale, uscita che fu dal porto, ebbe 
quasi subito un fiero incontro , perchè si 
levò un’ orribil tempesta che la disordinò, 
grandemente , e la fece dividere io varie 
parti e con danno ancora d’ ah uni legni 
da remo , che non poterono in modo al- 
enno salvarsi. Onde fu necessario di racco- 
glierla insieme, e ciò seguì non prima che 
a mezzo Luglio alla Cvn ugna in Galizia , 
ma con gran patimento e fatica. Quindi 
sciolse di nuovo e si pose iu alto. Andava 
il Generale sopra un galeone chiamato San 
Martino , eh’ era famoso per la vittoria che 
sopra esso aveva il marchese di Santa Cro- 
ce acquistata nel successo delle Terzere» 
Questa nave era la capitana , c da questa, 
riceveva le leggi ogn’ altra. Con vento fa- 
vorevole seguitò innanzi l'armata, e sui fi- 
ne di Luglio airivò finalmente a vista del- 
l’Inghilterra. Nè tardò punto a farsi veder 
la nemica, non più numerosa che di loo 
Vascelli da guerra , e tutti di gran lunga 
inferiori di corpo , ma superiori altrettanto- 
d' agilità , di destrezza e d’ operazione a 
quei dell’ armata Spaguuola. Entrata questa 
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nel canal d' Ingliitlerra fu spedito sulùto 
dal Dura di Medina Sidonia al Duca di Par- 
ma Luigi di Guzmaa per fargli intendere 
l’arrivo suo in quelle bande, e sollecitarlo 
ad eseguire ciò che bisognava dalla parte 
di Fiandra. IVon desiderava cosa più l' ar- 
mata Spagnuola, cbe di combattere e strin- 
gersi dappresso con la nemica. Onde al 
primo scoprimento di questa si pose in or- 
dinanza subito quella. INon vide forse l’O- 
ceano mai spettacolo più superbo d’ allora. 
Stcndevasi l’armata Spagnuola in forma lu- 
nare per un tratto immenso da un corno 
eli’ altro. Gli alberi, le antenne e le tor- 
reggianti poppe e prore , cbe in altezza e 
numero cosi grande si vedevano sorger da 
tante moli , rendeva un orrore pieno di 
maraviglia , e faceva stare in dubbio se 
quella fosse campagna del mare, o pur del- 
la terra , e se in mostra eosi pomposa a- 
vesse maggior parte quest’elemento, o pur 
quello. Con tal ordine si rbspose l’armata. 
Veniva cou tardo moto, quando anche por- 
tava le vele piene , e quasi pareva cbe ge- 
messero l’onde e si stancassero i venti nel 
reggerne il peso. -Il suo flue , eome s’ è 
detto, era di venire alle mani strettamente 
con la nemica, troppo superiore stimandosi 
a quella , considerata la differenza tra va- 
sceiii e vascelli, e tra soldati e soldati. Ma 
negl’ Inglesi era del tutto contrario il dise- 
gno. Volevano questi sfuggire ogni formata 
Battaglia , conoscendo il loro svantaggio nei 
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venire ad un tale cimento. E coosideraTa- 
no, che perdendosi dalla parte lor la bat* 
taglia non v’era più rimedio a salvar Tln- 
ghilterra ; là dove restandone con la per* 
dita gli Spaglinoli tutto il danno loro fini- 
va in quel snlo danno. Avevano dunque 
determinato gl’ Inglesi d'infestar solamente 
alla larga le navi Spagnuole , ed . aspettar 
occasione che qualcheduna di tante mac> 
chine si scompagnasse dall' altre , ed. inve- 
stirla poi essi allora ; giudicando impossi- 
bile che o per tempesta di mara o per 
mutazione di venti , o per altri casi che 
succedono per ordinario nei navigare , ciò 
non avesse ne’ legni Spagnuoli a seguire. £ 
non tardò molto a aargliene occasion la 
fortuna. Perciocché accesosi il fuoco in un 
gran galeone di Biscaglia , bisognò che re- 
stasse indietro , come anche il galeone mag- 
giore d’Andaluzia, al quale si ruppe T'al- 
bero principale; onde tolti in mezzo i'uno 
e T altro da Francesco Drach con molti 
de’ suoi vascelli , amendue vennero in po- 
ter suo. Nel primo, che restò lacero e cou- 
sumato , v’ era sopra Giovanni di Guerra 
pagator dell'armata , con buona quantità 
di danaro ; e nel secondo trovavasi Pietro 
di Yaldes mastro di campo d' un terzo 
Spagnuolo , e soldato di gran valore. Fu 
gran perdita questa prima , e portò seco 
un infelice augurio per T altre, che poi 
saccederono. principio d' Agosto si tro- 
varono le due armale nuovamente a vista 
SenùvogUo Storia ec, V ol. Idi, 18 
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r una deir altra. Portò il caso , che il ga- 
leone San Giovanni di Portogallo, nel qual 
navigava l’ ammiraglio Giovanni Martiqet 
di Recalde „ restasse diviso dagli altri. Nè 
perderouo 1’ occasione d’ investirlo gl’ In- 
glesi , ed avrebbe corso pericolo di venire 
in man loro, se ad aj alarlo non si fosse 
voltato subito il generale stesso col suo 
gran galeone San Martino , che qnasi solo 
del tutto per alcune ore sostenne l’impeto 
dell’ armata nemica intiera. Godevano un 
vantaggio grandissimo i legni Inglesi , co- 
me fu accennato, per essere tanto maneg- 

P labili e destri. Uguale era 1’ agilità e nel- 
assalire e nel ritirarsi. Veleggiavano col 
favor d’ ogni vento. Univansi e dividevansì 
ad un tratto , come tornava lor meglio. E 
sopra tutto riusciva la forma loro vantag- 
giosissima nei poter più facilmente sfuggi- 
re i banchi d* arena , de' quali è pieno il 
canal d’Inghilterra, ed abbonda similmente 
ogni costa di quei mari all’ intorno. Al che 
s'aggiungeva cne quasi mai non andavano 
in fallo i tiri de’ lor cannoni ; là dove i 
legni Spagnuoli eh’ erano altissimi , quasi 
sempre fulminavano in aria senza toosarc 
i vascelli Inglesi. E perciò restarono mat 
conci dalle lor cannonate i due galeoni del 
generale e dell* ammiraglio; e mai trattata 
IO queir occasione ancora una galeazza, la 

? uaie bualmente diede in terra vicino alla 
rancia, dov’è il porto d’Aure di grazia , 
restandovi morto il capo e salva poca altra 
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gfnte di quella che v' era sopra. Andossì 
poi avanzando rannata Cattolica più den- 
tro al canale, e venne finalmente a trovarsi 
fra Galea e Doure , che sono i due più vi- 
cini porti eh' abbiano dall* una parte li 
Francia, e dall'altra 1* Inghilterra su le ri- 
pe di quello stretto. Di là fu inviato dal 
Duca di Medina Rodrigo Teglie al Duca di 
Parma, il qual tuttavia si trovava in Bru- 
ges , per dargli sopra di ciò la notizia che 
Bisognava; e lo sollecitò con ardentissime 
istauze ad imbarcar tosto la gente , e far 
quel più eh’ egli doveva dalla sua parte. 
Da Bruges passò ioconlaneute il Duca di 
Parma a Neu porto , e diede qualche prin- 
cipio all* imbarco , mostrando però eh’ era 
impossibile del tutto l’uscir da quel luogo 
c aa Ooucberchen medesimamente, se pri- 
ma il Duca di Medina non avesse liberata 

3 nelle due uscite dalle navi, che gli Gian- 
esi ed i Zelandesi vi tenevano , come a 
guisa d’assedio all’ intorno. Disse che tal era 
il concerto stabilito col Re. Che perciò i 
tuoi vascelli dovevano servir solamente alla 
trasportazion dell' esercito. Che non si tro- 
vava in essi provvisione alcuna d’artiglie- 
rie. Che non erano a|.ti a potere incontrarsi 
per alcun verso con quei dell' Olanda e 
della Zelanda. E ch’egli in somma non vo- 
leva con temerità così manifesta far per- 
dere ai Re il più fiorito' esercito che mai 
si fosse veduto in Fiandra , ed ia conse- 
gueuaa ' la Fiandra stessa , che resterebbe 
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senz* armi e iten/,* alcitua difesa. Intanto 
1 ’ armala Spagimula s’ andò spingendo più 
avanti , sicché poteva scoprirsi ormai da 
Doncberchen. Quivi gettò le ancore per 
cagione d* una gran bonaccia che la rese 
del tutto immobile , e si trovò tolta in 
inerbo fra P armata Inglese e quella degli 
Olandesi e de' Zelandesi. Rimasero ferme 
in tal modo quasi un dì intiero tutte le 
armate, (ìncbò supraggiunse la notte. Oscu- 
ratasi Paria ecco venir d’improvviso alla 
volta delle navi Spagnuole alcuni mezzani 
vascelli eh* ardevan da tulle le parti. Era- 
no otto , e venivano scompagnati con qual- 
che intervallo fra P uno e P altro per en- 
trar da più bande fra i legai Spagnìioli. 
Bestasa mollo fresca tuttavia la memoria 
delie barche di fuoco si spaventevoli che 
s’ erano vedute nell’assedio d’ Anversa. On- 
de pensarono subito gli Spagnuoli , ch’ora 

S uesti fiammeggianti vascelli nemici fossero 
ella medesima qualità, e dovessero parto- 
rire P istesso effetto. Nè più indugiarono. 
Bamti subito da cieco timore , che veniva 
anche reso più cieco per le tenebre della 
notte , seuz’ aspettar quasi che le nemiche 
navi di fuoco entrassero fra le loro, co- 
minciarono a staccar le ancore per fuggi- 
re; e tale fu lo spavento, che in multe na- 
vi furono tagliate le funi alle ancore pter 
dubbio di non potere a tempo salvarsi. E 
come se il favore della fortuna volesse aja- 
Ut 1* invenzion de’ Atmici , portò il cagp 
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cfa’in un subito vi s’aggiunse il vento, dal 
cui sofiìo tanto più temerono gli Spagnunli 
che fossero per acquìstir forze le fiamme. 
Un l^no dunque urtava nell' altro ; i più 
lontani riputavano il pericolo più vicino } 
la confusione non dava luogo al comando, 
e r orror della notte faceva crescere dtt 
ogni parte il disordine , che sarebbe stato 
grandissimo ancora di giorno. Gli accen- 
nati vascelli di fuoco non eran però com- 
posti ad altro line princi|Milinente , che a 
dar terrore , ed a far credere che fossero 
tali in efTctln nell' assomigliarsi a quei del- 
l’assedio d’Auversa , come ne mostravano 
l'appareuza. Uscite le navi Spagnuole di 
quei pericoli immaginati dei fuoco, non po- 
terono fuggire il vero danno degli altri che 
in esse cagionò la burrasca del mare. Al- 
l’apparire del giorno trovossi in grande 
sconcerto l’ armala , e divisa in modo, che 
molti de* galeoni maggiori restando separati 
dagli altri, furono assalili subito dalie due 
armate nemiche. In uno d'essi gale«>ni, chia- 
mato San Matteo , navigava il mastro di 
campo Diego Fimenlel ; ed in un altro , 
ch’aveva il nome di San Filippo, trovavnsi 
Francesco di Toledo per capo. Combatte- 
rono amendue queste navi un gran jjezzo, 
e furono soccorse dalla capitana che le so- 
stenne tanto più lungamente. Ma trovan- 
dosi forala ancb* essa da molte bande per 
la gran tempesta de* tiri che le avevano 
fulminati contro furiosamente i cannoni 



compagne. Continuarono queste con som- 
mo valore a combattere, sinché portate dal 
vento sui banchi , amendne perirono , re- 
stando affogalo in mare il Toledo , e pri- 
gion de' nemici il Pimentel cou alcuni po- 
chi altri. Diede a traverso pur similmente 
nella costa di Cales una galeazza di Napo- 
li , sulla quale Ugo di Idoacada veniva , 
che gettatosi a nuoto con la maggior parte 
degli altri , quasi tutti restaron sommersi. 

Succedute si gravi perdite , e minac- 
ciandone tuttavia il mare delle peggiori , 
parve al Duca di Medina ed al suo Consi- 

§ liu , che in ogni maniera si dovesse ricon- 
ur quanto prima I’ armata in Ispagna. £ 
di già conoscevasi chiaramente che non era 
quasi possibile di nettar dalle navi nemi- 
che la costa marittima della Fiandra, co- 
m’era necessario del tutto, per far che di 
là seguisse il trasporta mento deli' esercito 
Cattolico in Inghilterra. Oltre che di già si 
sapeva quanto ben la Regina sì fosse pre- 
parata dentro ancora del regno. Al qual 
effetto avendo voluto ella stessa virilmente 


a cavallo mostrarsi all'uno ed all’ altro de- 


gli accennati due eserciti, non si può espri- 
mer r applauso di tale azione, e quanto 
animo la Regma avesse dato e ricevuto 
nell' eseguirla. Dunque risolutosi il Duca di 
Medina a tornare in Ispagna, fu giudicato 
meglio di farsi con l’ armata . più in alto 
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verso il mar di Setteutriouc , e girar più 
da largo per isfuggir il pericolo de* banchi 
d’arena cosi frequenti, come a’ è detto, 
in ([uelle coste Occidentali d'I^hilterra, di 
Scoria e d’Hibernia. Per tal effetto il gene- 
rale diede gli ordini convenienti, e fra gli 
altri comandò che se l’armata per disgra- 
zia di nuove tempeste rimanesse disordi- 
nata nuovamente e divisa, tutte le navi si 
riducessero alla Corugna , e quivi 1* una 
aspettasse l’altra. Nè passò molto a soprag- 
^nngere il pericolo sospettato , e con tale 
ufellcità , che non si potè in parte alcuna 
eseguir l’ordine preceduto. Appena ebbe 
distese le vele a Settentrione l’armata, che 
ti levò una tempesta delle più fiere che 
producesse in alcun tempo l’Oceano. Ad 
un tratto videsi convertila la luce del gior- 
no in tenebre oscurissime della notte, con 
lampi , tuoni e segni funesti nell’ aria per 
ogni parte. Con più venti levossi il vento , 
e si rinforzò con impeto e violenta sì gran- 
de, ebe l’onde trasmutate in montagne ar- 
rivando al cielo , rendevano profondissime 
le voragini cavernase del mare. In modo 
che venne qnasi del tutto a mancar l’ uso 
•gli occhi de' navigauti , quasi ogni mini- 
sterio alle mani , ed ogni ordine di quel- 
li che sogliono osservarsi fra nocchie- 
ri e nocchieri e fra nave e nave. An- 
zi che spinte queste dalia rabbia de’ venti 
s'andavano eoa urti orribili a stringere 
l’nna con l’ altra ; sinché dal medesimo 
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furore allargate furono sparse al fine qua 
e là , dove si alta e sì dura opposizion di 
fortuna voleva portarle. Fra i primi a spa* 
rii' dall’armata fu il Rccalde ammiraglio,, 
e dietro ai suo legno furono tirati più da 
forza che da elezione alcune altre navi. 
Dubitarono un pezzo d' esser portate nelle 
Isole Orcade sparse intorno alla Scozia. Ma 
si condussero nnaimente in Hibernia, dove 
mal trattate prima dal mare , furono mal 
ricevute le genti loro anche da quegli abi* 
tanti. Prima di giungervi nondimeno, e poi 
nel voltar vers'i Spagna perirono infelice- 
mente aVcuni di quei vascelli ; e fra gli 
Spagnuoli più qualidcati che vi mancarono 
fu Alonso di Leyva generale in Sicilia 
delle galere ; avendo egli dall’ esercizio di 
quel comando voluto passar come ventu- 
riere a trovarsi in questa impresa di tanta 
fama. Troppo lungo sarebbe il voler ora 
qui riferire quanti altri pur di qualità vi 
mancassero. Ma basti il dire che non ^ 
fu alcuna di quelle coste marittime d’ In- 
ghilterre, di ^ozia e d’Hibernia , che nobi- 
litata non rimanesse o da naufragi o da 
morti o da prigionie di persone ch^ erano 
del più scelto e del più illustre sangue di 
Spagna. Con I' ammiraglio Recalde s’uniro- 
no alcune altre navi in Hibernia , ma tntte 
così mal conce , che penarono a poter ri- 
condursi in Ispagna ; e nel rimanente di 
quel viaggio ne perirono multe , come fu 
acceunato di sopra. 11 ricovero dell’ altre 
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fu in Santander. Quìtì poi Recalde morì 
in pochi giorni « come anche un altro prin- 
cipal capo di mare chiamato Ocheudo , 
insieme con diverse alti-e persone di gran 
qualità, che per sì (ieri patimenti sofferti 
in mare lasciarono la vita quasi appena 
discesi in terra. Il Duca di Medina Sidonia 
dopo essere fra i comnni pericoli caduto 
anch’egli in molti suoi proprj , capitò si- 
milmente snl fin di Settembre nel porto di 
Santander , e di là fece consapevole il Re 
del suo arrivo in quel luogo , e gli diede 
pieno ragguaglio di tutto il successo ch’a- 
veva avuto la sua spedizione. Tale fu I* e- 
sito deir armata di Spagna messa insieme 
per assaltar l’ Inghilterra. Poche altre im- 

J rese furono mai più lun^ameute preme- 
itate ; poche altre con più grande appa- 
recchio disposte, e ninna forse con infeli- 
cità maggiore poi eseguita. Così fallaci rie- 
scono per ordinario i disegni cpia giù fra 
i mortali. £ cosi spesso la divina Provvi- 
denza negli alti suoi decreti del cielo ha 
determinato il contrario di quello che de- 
termina qui tanto insuperbito di se me- 
desimo 1’ umano saper della terra. 
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De 


'opo 1‘ infelice successo dell’ armata di 
Spagna si trasferisce dalla provincia di 
fiandra in tjuella di Brabante il Du- 
ca di Parma. Sito d’ un nuovo forte dd 
nemici sul Reno , chiamato di Schinche. 
Qual fosse V occasion di piantarlo , c 
quanto U danno che ne ricevevano le cose 
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\del Re e rìeìt Arcivescovo dì Colonia per 
ijuelle parti. Ad istanza deli' Arcivescovo 
viene spedito dal Duca il Principe di Si- 
may alla ricuperazione di bona. Spera il 
Duca per via di segrete pratiche dt acqui^ 
star Berghes al Som , e rimane inganna' 
to. Manda il conte Carlo di Mansfelt al- 
f assedio di Vachtendonch y e ne segue la 
resa. Dalla guarnigione di San Gertru- 
demhergh vien posta in man sua quella 
piazza. Intanto egli fa stringere nuova- 
merue Retnberg. Morte dello &:hinche nel 
tentar di sorprender Nimega. Rendesi po- 
co dopo Remberg. Ammutinamento dt un 
terzo Spagnuolo con gran dolor del Far- 
nese y che viene accresciuto dalla perdita 
di Bredà. Forte reale eh’ è alzato dal 
conte Maurizio contro ?limega. Preparasi 
in questo mezzo a passare in Francia il 
Duca di Parma. Comparazione fra il Re 
di Navarra e lui nelle qualità militari. 
Parte di Fiandra il Duca ; giunge a Meos, 
e trova Parigi ridotto all ultime estremità 
detta fame. Risolve di tentare ogni via 
per soccorrerlo. Ma gli s’ oppone con tutte 
le sue forze il Re di Navarra. Stratagem- 
ma del Duca nello sfuggir la hatta^ia , 
quando più mostra di volere incontrarla. 
Intanto egli assalta improvvisamente , bat- 
te e sforza la terra di Lagny sulla Mar- 
na , € con larghezza di vettovaglie soccor- 
re Parigi. Ritirasi di là intorno tutto cruc- 
cioso il Re di Navarra. Assedia c piglia 
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Corbel sulla Senna il medesimo Duca di 
Parma. Quindi risolve di tornar ne' Paesi 
bassi. Non manca il Re di seguirlo , e fa 
ogni prova per discomporlo. Ma cammina 
il Farnese con tale ordinanza^ che senza 
ricettore alcun danno considerabile si Uo- 
va di Francia e si riconduce di nuovo 
in Fiandra. 
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P artita con successo tanto infelice I’ ar- 
mata di Spagna, leyossi da Bruges con l'e- 
sercito quasi subito il Duca di Parma. Ne) 
tempo che s’era trattenuto là intorno per 
attendere alla spedizion d’Inghilterra, non 
aveva egli perù tralasciato di far quello 
che conveniva in servizio delie cose pre- 
me di Fiandra. Noi raccontammo di so- 
na , che ad istanza deH’Arcivescovo di Ov 
nnia s* era dal Duca ricuperata la terra di 
I*luy8 , c posto l’assedio a Remberg, luo- 
ghi amendue eh’ appartengono a quella 
Chiesa. Divertito poi da Remberg e tirato 
a soccorrer Zutfen , non aveva potuto far 
di più allora in servizio dell’ Arcivescovo. 
Intanto erano peggiorate le cose notabil- 
mente dalla sua parte. Non riposava mai 

10 spirito dello Schinche. Nè potevasi ben 
conoscere qual fosse maggiore in lui o la 
vivacità dell’ ingegno, o il vigor dell’opera- 
zione. Dopo esser disceso il Reno per lun- 
ghissimo tratto con un alveo solo, non po- 
tendo più capire in se stesso ne forma due, 
che divengono quasi non meno capaci che 

11 primo. Fra quei due viene a lorm^irsi 
r isola degli antichi Datavi ; e pur oggi 
eziandio se ne conserva , benché alquanto 
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corrottamente, l’istesso nome d' allora. In 
quella punta che fanno i due rami , lo 
Scbinche pensò che sarebbe stato oppovlu- 
nissimo uu forte. Nè più si ritenne. Pre- 
sentatosi ai conte Maurizio , gli parlò mi- 
litarmente in questa maniera. Già che la 
fortuna , lUustriss, Conte , non rn ha per- 
messo di travagliare sotto ^ insegne di vo- 
stro padre , voglio dedicarmi tutto a voi , 
che siete rimase qui in luogo suo. E senza 
dubbio voi t imiterete molto più, nel valore 
eziandio che nel sangue. Chi sia Martino 
Schittche , i fatti, ormai per se stessi lo ma- 
nifestano. Pagato d ingratitudine dalla 
parte nemica , io non quieterò mai se non 
mi ripago ben di vendetta. A questo fne 
udite , vi prego , una mia proposta. Che 
non fortifichiamo noi quella punta che nel 
dividersi in due rami vien formata dal 
Reno ? Un forte che s’ alzi in quel sito 
quanti vantaggi porterà seco ? Ogni va- 
scello che passi dall' una e dal C altra par- 
te ^ sarà costretta a render^ ubbidienza e 
Lributo. Quella potrà chiamarsi come la 
brìglia dei Reno. E di là potranno cor- 
rersi quelle ripe alt intorno^ col farvi sem- 
pre nuovi progressi,, e confermarvi sempre 
meglio i già fatti. Non si troverà insomma 
forte eh' abbia sito più vantaggioso, lo non 
chieggo altro che il peso di fabbricarlo e 
di custodirlo , e che si possa chiamar col 
mio nome, perchè tanto maggormente io 
mi vegga obbligato alla tua elifeta. Q che 
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la mia industria militare m’ inganna ^ oche 
i nemici non riceveranno più grave colpo 
di questo sulle ripe del Reno. Conobbe il 
conte Maurizio, benché tuttavia molto gio- 
vane , che la proposta dello Scbinche era 
di grandissima conseguenza , e la portò di 
maniera appresso gli Stati, che risolverono 
d' eseguirla. Nè passò molto che il forte si 
ridusse in difesa, con quei fianchi per ogni 
parte, che la qualità del sito più richiede- 
va. Fu poscia munito d'un buon presidio, 
e di tutto quello che si giudicò necessario 
per sua sicurezza. Questo è il forte si no- 
minato di Scbinche , posseduto dalie Pro- 
vincie Unite quasi per cinquanta anni con- 
tinni ; ma eh' ultimamente in particolare è 
venato sì in boexa d’ ognuno, per averlo 
da una parte il Cardinale Infante di Spa- 
gna , prima con si gran fortuna fatto sor- 
prendere , e poi con si gran valore ezian- 
dio ritenere; e dall' altra per essersi dalle 
Provincie Unite procurato subito, e pro- 
curarsi tuttavia in tanti modi e con tanti 
sforzi di stringerlo, e di poter nuovamente 
ricuperarlo. Da quel forte dunque lo Schin- 
che ogni di scorreva all’ intorno spiando 
tempre qualche occasioii di sorpresa. Di là 
non è mollo distante Nìmega, ed al furti- 
vo acquisto d’ una città si inaportante ave- 
va egli applicato il principal suo disegno. 
Ma non giudicando di poter allora tentar- 
ne r esecuzione, voltò il pensiero a sor- 
prendere qualche luogo dell* Arcivescovo 
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dì Colonia , che potesse rifarlo della per* 
dita di INuys poco a?aoti seguita. Su l' i* 
stessa ripa del Reno , più sotto alqoau- 
to alla città di Colonia , siede la ter* 
ra di Bona , cb* è. delle migliori che 
si trovino sopra quel fiume. Fattosi dunque 
dallo Scbincbe un repentino apparecchio di 
gente, arrivò di notte alla terra accennata, 
e con intelligenza d’ alcuni che v* eran dea* 
tro, messo un petardo alla porta cbe cor- 
risponde al 6ume , la 'ruppe e sforzò , e 
s' impadronì subito di quel luogo, Ricorse 
l'Arcivescovo di Colonia senza dimora agli 
ajuti del Duca. di Parma, il quale, benché 
tutto fìsso allora nella spedizion d* logbil* 
terra , volle nondimeno inviarglieli; con»* 
derando quanto fosse interessato il Re me- 
desimo in coutinovare a difendere tuttavia 
la causa deH'Arcivescovo. Mentre • più arde- 
vano dunque gli apparecchi per assaltar 
]' Inghilterra , il Duca spedi con sei mila 
fanti e 1200. cavalli Carlo di Croy Prin- 
cipe di Simay, acciocché con questa genta 
e con quella che vi aggiungerebbe l'Arcil 
vescovo dalla sua parte, egli procurasse in 
ogni maniera di ricuperar Bona , e di ri- 
metterla assolutamente in sua mano . Par- 
tito il Simay , giunse intorno alia terra. 
Consisteva la fanteria ch’egli aveva condotta 
seco , in Italiani , Lorenesi ed AJemaimi , 
e la cavalleria quasi tutta era composta di 
Spagnuuli e d’ Italiani- Aveva io Schinche 
provveduta la terra nel miglior modo che 
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|H era slato possibile, ma n »i io maniera 
però ch’avesse potuto bastare per una lun- 
ga difesa . Accostatisi i reg] , cominciarono 
a stringerla. Dalia parte «lei fiume poteva 
più facilmente venirle il soccorso ; ed a 

J tuesto fine aveva lo Scbinclie alzati due 
orti sulla ripa contraria. Giudicossi perciò 
necessario da' regj d' alzarne uuo aneli' essi 
nella ripa, dov’ è situala la terra, ed al di- 
segno fecero seguire iucontanente l’esecu- 
zione. Di ciò fu data la principal cura a- 
gl’ Italiani , de' quali era mastro di campo 
Girlo Spinelli. Ma quanto essi procurarono 
d'avanzarsi in questo lavoro; allreltanto 
gli assediati all' incontro sforzavansi di met- 
tervi impedimento. Seguirono perciò varie 
fazioni in tale contrasto , nel quale final- 
mente prevalsero i r^) , e con lode parti- 
colare d’Alessandro de’ Monti cb’ era uno 
de’capiuni del Terzo, per l’occasione ch’e- 
gli ebbe più volte di farvi onorate prove. 
Postasi la gente regia in questo vantaggio 
nella parte più principale del fiume , giu- 
dicossi che prima di batter la terra conve- 
nisse di levare i due forti accennati che 
godeva sull* altra ripa il nemico , affinchè 
particolarmente non gli restasse più alcuna 
speranza di ricever soccorso. A tal effetto 
il Simay ordinò che da quel lato passasse 
la gente che poteva essere necessaria , e 
battuto prima il forte più debole , in po- 
chi giorui se ne fece 1’ acquisto . Res tava 
Bendvo^io Storia ec. V ol, IJI. 19 
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r altro maggiore alquanto, e meglio ancora 
munito. Sbuccoiisi più (arili prrcin nel fosso; 
nè poterono ritenersi gl' Italiani di non ve- 
nire incontaoi nie all’assalto, benché fossero 
imperfette le batterie che vis' erano comin- 
ciate. Ma caramente (vagarono il troppo ar- 
dire , perchè ributtati con molte ferite, 
molli ancora ne rimasero morti . Fu (>oi 
di nuòvo battuto, e finalmente acquistato 
il forte. Quindi non (lensando più i regj 
se non a sforzar la terra , vi prepararono 
contro da più parti le batterie. Ma quei di 
dentro niisuratidu la speranza del difendersi 
col pericolo sì chiaro del perdersi , non 
vollero avventurarsi a difesa più lunga. 
Om(W risolverono di rimettere quanto prb 
ma la terra in mano dell’A rei vescovo ; e 
furono lasciati partire con oneste conduio- 
ni i soldati die v’ erano entrati di fuori. 
Sbrigatosi da quell’ asi>edio il Simay , tornò 
poi subito a ritrovare il Duca di Parma , 
il quale di g<ù si pi e(>arava , come s' è detto, 
a levarsi dalla provincia di Fiandra , dopo 
il mal successo ch’aveva avuto la spedizioe 
d’ Ingiiilterra. 

Prima che il Duca partisse di lù erano 
segretamente venuti a trattar con lui due 
soldati Scozzesi , che di (vresidio stavano in 
]3erglies( al Som , ed avevano introdotto seco 
no maneggio di fargli cadere in mano ua 
gran forte vicino, con l’acquisto del quale 
farilmeiite poi egli avrebbe potuto impadro- 
nirai di quella, piazza. Sarebbe tornato io 
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grandissimo vantaggio del Re il possederla, 
per le considerazioni che tante volte si so- 
no fatte nel rappresentarsi il suo sito e 
l’ altre sue conscgueYir.e. Aveva udita perciò 
il Duca volentieri la pratica , e promesso 
gran premio a* due soldati che se n’ eraa 
resi gli autori. Quindi presa risoluzione di 
tentar questa impresa , mandò innanzi il 
conte Carlo di Mansfèlt con la gente che 
li giudicò necessaria ; ma prima volle che 
il conte procurasse di mettere il piede, e 
fermarlo nell’ isola di Tolen propinqua a 
Berghes. Pigliato quel passo, veniva a ria» 
icir tanto più facile poi la principale ese- 
cuzion dell’ assedio. Giunto il Mansfèlt, in 
rene di trovare sprovvedati i nemici ,’ co- 
me se B*era avuta speranza, gli trovò co» 
ben preparati , che . non potè in modo ai- 
cono entrare nell’ isola. Bisognava guadare 
siconi canali , e passar poi certi argini ; e 
per lutto la gente regia incontrò un' op- 
^izion cosi dura , che fu astretta , e eoa 
danno di molto rilievo , a dover ritirarsi. 
Passa la riviera del Som per la terra di 
Berghes , e poco lungi sbocca in nn largo 
canale. Avevano i nemici alzato un gran 
forte alla sboccatura; • questo era il torte 
che per intelligenza segreta , secondo la 
pratica mossa occultamente col Duca , do- 
veva essere posto in sua mano. Guadagnato 
il forte veniva a levarsi poi il soccorso alht 
terra; ed in conseguenza ne sarebbe allora 
succeduto più facilmoote; 1’ acquisto. Erasi 
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di già condotto l' istesso Duca ne’ contorni 
di Berghes, e trovavasi nel canapo regio 
l’uno de’due Scozzesi, il quale confermava 
sempre più la speranza intorno all’esecuzion 
del trattato. Onde il Duca , scelti tre mila 
fanti la maggior parte Spaguuoli e gli 
altri Talloni , e dato loro per capo il ma- 
stro di campo Sancbio di Leyva , gli spedi 
•verso il forte nell’ imbrunir della notte. An- 
dava la gente divisa in alcuni squadroni. 
Avvicinatosi il primo alla porta , lo Scoz- 
zese entrò, e fu seguitato da molti, che 
dì già riputavano sicuro il successo. Ma 
presto palesossi la frauda. Perciocebè entrati 
ebe furr>uo trenta o quaranta soli, venne 
giù precipitosamente un rastello ferrato , 
ebe chiuse la porta, e furono uccisi o fatti 
prigioni tutti quei regj che si trovarono 
dentro; e contro gli altri che stavano di 
fuori più vicini alla porla , cadde una gran- 
dine si folta di moschettate, che di questi 
ancora un buon numero ne peri , e molti 
altri ne restaron feriti. Scoperto 1’ inganno 
ritirussi da Bergbes il Duca. E fori ideati al- 
cuni luoghi vicini per meglio frenar quel 
presidio e le scorrerie ebe prima faceva, 
tornò a Brusselies verso la metà di Novem- 
bre. Prima che il Duca s'alloutauasse da 
quelle parti, fu inviato da lui il conte Car- 
lo di Mansfelt nella provincia di Gheldrìa, 
per levar di mano al nemico la terra di 
Vacblendoncb. Questo è luogo picciolo In 
poca distanza da Y*nlò . Ma il suo silo 
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basso f e le fortifìcazionì che il nemico vi 
aveva aggiunte , lo rendeva considerabile , 
e he riceveva molto danno il paese circon- 
vicino . Andò il conte , e passata la Mosa 
a Venie, si pose intorno alla piazza. La 
gente ch’egli aveva con Ini era quasi tutta 
Alemanna. In Yacbtendoncb i soldati che 
vi si trovavano dentro , benché in poco 
numero, mostravansi nondimeno risoluti a 
difendersi. Dunque accostatosi il conte , non 
mancarono quelli subito di far l’opposizion 
necessaria. Con tutto ciò i re^j s' andarono 
ogni giorno avanzando, sinché poterono (i- 
naimcnte venire alle batterie. Quindi entrali 
nel fosso , e poste in opera le zappe 'e le 
mine , si condussero tanto innanzi , che i 
difensori non potendo resister pià lunga- 
mente, furono costretti a render la piazza. 

Col fine di quell’ assedio finì insieme 
l’anno, e comincio l'altro del i58g. Intanto 
si trovava diminuito notabilmente l’eserctto 
regio. Era partito di Fiandra il marchese 
di Borgaut con la maggior parte de’ suoi 
Alemanni, e quasi tutta la soldatesca dell’ 
altre nazioni era grandemente scemata. Fa- 
cevausl ogni dì maggiori eziandio le diffi- 
coltà delle paghe ; onde si cominciava a ' 
pigliar so8|)etlo , ebe potesse succedere qual- 
che. disordine in materia d'ammutinamenti*, 
a fuggire i quali aveva con somma cura 
invigilato' sempr«> il Duca di Parma. E seb- 
beo egli ne rappresentava in Ispagna il pe- 
ricolo, nondimeno poco dispo.sto ne apna- 
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riva il nmedio , per le spese che in Unto 
eccesso avera in particolare fatte il Re fre- 
scamente nella spedizioa d' Inghilterra. Af> 
fliggevasi dunque nel ritrovarsi io tale stato 
il Farnese , ma sopra tutto nel dubitar e- 
gli che ben tosto il Re non fosse per in- 
viarlo a soccorrer la Lega Cattolica in Fran- 
cia, con si gran pregiudizio ( come indu- 
bitatamente poteva temersi ) delle cose prò* 
prie di Fiandra. Alle aRlizioni dell’ animo 
aggiungevausi in lui quelle ancora del cor- 
po. Aveva il Duca voluto astenersi da ogni 
liso del vino , da che egli era venuto in 
Fiandra , per dubbio che la gotta, male 
per lo più ereditario delia sua casa , non 
In rendesse inabile all’ esercizio dell’ armi. 
Nell' età più robusta aveva egli potuto sof* 
frire nna tale astinenza . Ma neir.andar 
crescendo negli anni, s’ era cominciato a 
fargiìsi impuro il sangue , ed a scoprìrvisi 
qualche principio d’idropisia, che aggiun- 
tevi le fatiche ed i patimenti , prese, come 
ved russi , tal forza, che lo condusse irre* 
mediubilmente poi alla morte. Ora tornan- 
do al nuovo anno , ed al riferirne i suc- 
cessi , nel suo primo cominciamento na- 
cque occasione al Duca di fare un acqui- 
sto importante : ma che presto si tirò die- 
tro, nel modo che s'anderà riferendo, una 
perdita molto più grave. Era governator di 
Bi edà Odoardo Lanzavecchia .soldato di 
lunga esperienza, e che fra gl’ Italiani ve- 
niva assai stimalo dal Duca. Bredà è luogo 
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di gran conseguenza in Brabante, nè molta 
lungi è San Gei'trudemberg , pazza par 
aaobe di gran inoinento , come altre volte 
s'è dinaostrato parlandosi dell’ uno e dell’ 
altro luogo. In questo di San Gerir udem> 
berg trova vasi un presidio quasi tutto d’in- 
glesi , ebe per essere mai pagati e mal con- 
tenti ancora nell' altre cose , facevano te- 
mere grandemente di qualche novità in 
quella piazza. Seppe il conte Maurizio quan- 
to ivi passava, e con alcune paghe cercò 
d’acquetare il presidio. Ma ricevuta ch’eb- 
bero questa parte di soddisfazione i solda- 
ti , crebbe in essi tanto più il desiderio 
d'averla intiera. Onde mostrandosi nuova- 
mente importuni, dille richieste vennero 
«Ile minacce , nè molto andò eh’ apertamente 
l'ammutinarono. Dicevan però che manter- 
rebbono quella piazza a devozione della 
Regina. TIè giovò punto che il colonnello 
Noria Inglese uomo d’autorità, inviato dal 
conte Maurizio a trattar con loro , procu-^ 
rasse di levargli da un tal pensiero , mo- 
ttrandu loro che la Regina si terrebbe of- 
fesa piuttosto da quella azione. Intanto non 
perdeva questa opportunità il Lanzavecchia. 
Da Bredà , sin dal principio che il presidio 
l’ era commosso , aveva egli usata ugni in- 
dostria segretamente per farlo passar più 
oltre , e tirarlo in Hne a metter la piazza 
in maao del Duca di Parma. Offerì egli a 
tal effetto in nome del Duca larghissimi 
premj , e specialmente che subito si pa- 
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ghercbbe al presidio lutto quello che gli 
dovevan gli stali , e di più cinque paghe 
per donativo. Era vergognosa una tale pra- 
tica, e non vi app:iriva color bastante da 
potere onestarla . Con lutto ciò la man- 
tenne sempre viva il presidio , finché di- 
mesticatosi ogni volta più nell’ iufamia , ri- 
solvè occultamente di prestarvi il consenso, 
e di farne succedere quanto prima l’ ese- 
cuzione. Brasi mosso il conte Maurizio fra 
questo mezzo con buone forze per co- 
stringere il presidio alla dovuta ubbidienza j 
con l'arrai. Da una parte disceso in terra, | 
aveva preso un certo argine per avvicinarsi | 
alla piazza eh’ è in sito basso. £ dall'altra , | 

disposte alcune navi dentro al canale da | 

cui vien bagnata la terra , si preparava a | 

batterla con artiglierie. Non tardò più allora , 
il presidio. Scoperta subito 1’ intelligenza , | 

s’ oppose da ogni parte al conte Maurizio , | 

e fece muovere all’ islesso tempo i soldati | 
regj per mettere in mano loro la piazza. 

Al successo volle trovarsi il Duca medesi- 
mo. Oude partitosi da Brusselles, e ragù- | 
nata insieme rapidamente la soldatesca delle 
guarnigioni vicine , s’ incamminò subito alla 
volta di Sali Gertrudemberg , con risolu- , 
zione di porre Maurizio in necessità o di 
crimbattere o di ritirarsi. Dalla parte di terra 
non aveva Maurizio forze bastanti da op- 
porre alle regie; e 1’ altre eh' erano sul 
canale non potevano sì facilmente unirsi 
con quelle. In modo che allontanatosi dalla 
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terra , il Duca vi entrò ; e fallo soddisfare 
iotieramente il presidio secondo il coucerio 
del Lanzavecchia , vi pose guarnigione del . 
Be, e tornò poi nuovamente a Brusselles. 
Venne sul mezzo Aprile Sau Gertrudem- 
berg in mano al Farnese, il quale vi lasciò 
per governatore il medesimo Lanzavecchia 
con ritenzione pur dell’altro governo suo 
di Bredà. Passarono subito al soldo regio 
quasi tutti ì soldati eh’ avevano resa la 
piazza , e contro di loro pubblicaron gli 
stati un bando orribile in pena di sì per- 
fida e sì detestabile azione. Poco innanzi a 
questo successo l’Arcivescovo di Colonia era 
venuto in persona a trovare il Duca di 
Parma , e gli aveva fatta ardentissima istan- 
za, che volesse in ogni modo assediar nuo- 
vamente Remberg. Mostrossi disposto all’im- 
presa il Duca, e diede ordine al marchese 
di Baramhone governalor della Gheldria , 
che quanto prima passasse a stringere quella 

! Mazza; ma più affine d’impedir per allora 
e scorrerie della guarnigione cne vi era 
dentro , che per mettervi un assedio for- 
malo all' intorno, Era il marchese di Ba- 
rambone uno de’primi signori della contea 
di Borgogna , e sotto il suo comando mi- 
litava un reggimento di quella nazione. 
Partì egli dunque col suo reggimento e con 
alcuni altri di fanteria Yallona , e con al- 
cune compagnie di cavalli. Aveva lo Schin- 
che fortificata certa picciola terricciuola ap- 
presso Remb^g , chiamata Bliembech , e 



2g8 Della guerra di Fiandra 
di là i nemici scorrevano tanto più il paese 
vicino. Risolvè dunque il fìarambone di le- 
var loro di mano questo luogo prima d'o- 
gni altra cosa.Ebbevi uundiineoo un duro 
coutr.'i.'ito , e bisognò batterlo e |ìeoarvi in* 
torno per qualche tempo , sinché pur (ì* 
Dalraenle i nemici per accordo n* uscirono 
e v’entrarono i regj . Quindi passò il Ba- 
rambone sotto Reraberg ed accamporvisi , 
ma non in forma di stretto assedio, perchè 
nou aveva , come s’ è detto , forze allora 
bustanti per tal effetto. Onde allo Sebinebe 
non fu difìicile di mettervi soccorso dentro 
più volte, sebben in certa occasione egli fu 
rotto, e vi perde molti ancora de’ suoi sol- 
dati. 

Frattanto il Duca di Parma fatto 1 ’ a- 
cquisto di Sali Gertrudemberg, aveva pre- 
sa speranza di poter conseguire altri van- 
taggi là intorno. Spedì egli perciò il conte 
Cario di Mansfelt con un grosso nervo di 
soldatesca , afiìn d'occupar prima alcuni 
luoghi più deboli , per isforzare più facil- 
mente poi quello d’Hnsden, buona terra, 
e molto ben presidiata e munita. Prese il 
conte Hemert e Bracliel luoghi di poco 
rilievo, e per intelligenza sperava d’entrare 
In Romersval terra più considerabile, ed 
agevolarsi con quel successo tanto più l’al- 
tro d’ Husden. Ma nè l' intelligenza ebbe 
effetto , nè potè averlo poi In maniera al- 
cuna l’altro maggior disegno. Riuscita de- 
bolmente questa sorte di spedizioac , fu 
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iavrato dal Daca 1’ isles‘<o Maiufelt verso 
la IVfosa, afììn ch'egli tentasse d'acquistare 
H castello di Lovestevu situato sulla punta 
inferiore deli* isola (fi Bnmele , come altre 
volle s' è riferito.' Ma trovò egli cosi ben 
provveduto e quel luogo ed ogni altro 
de* nemici per quelle parti , che non vi po- 
ti fare alcun progresso considerabile. Scor- 
reva intanto per tutto lo Schinebe da ({uelle 
bande; e sempre più era cresciuto il ter- 
rore che dava il forte da lui fabbricato di 
nuovo, e che di già (x>muDemente si chia- 
mava col nome suo. Spiata certa occasione 
d’assaltare alcune <x)mpagnie regie di fan- 
teria che ]>a$savano il Reno in ajuto deh 
Verdugo , e che portavano danari a Gro-> 
ninghen , non lasciò egli fuggirsela. Trat- 
tosi là d’ improvviso , ruppe e disfece la- 
gente, rìportonne il danaro, e con ogni 
sicurezza ricovrossi dentro al suo forte. 
Contro la città di Nimega, come abbiam* 
detto , era da lui voltato il principal suo 
disegno. Nel dividersi il Reno alla punta- 
dell' accennato forte di Schinebe , lasciato 
il suo primo nome, piglia quello di Va- 
baie nel ramo sinistro che forma. Su quel 
ramo pure alia ripa sinistra giace Nime- 
ga in distanza dal forte non più che sei 
ore di strada. Gonfio dunque lo Schinebe 
di tanti vantaggi ebe egli godeva là intor- 
no, osservava di contìnovO qualche oppor- 
tunità di sorprender Nimega. AH’ incootro 
Mavano vigilanti quei cittadini; e di già 
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era nato mi fiero odio fra essi e Io Schla* 
che. Ma noa passò nioltu cb’ egli , in que- 
sto disegno venne a perder finalmente la 
vita. E seguì il caso in questa maniera. 
Fatto un grosso apparecchio di barche e 
di gente, si mosse dal suo forte lo Scbin- 
che , e dì là entrò nel Yabale per tenta- 
re una nuova sorpresa contro Nimega. Il 
suo fine era di giuguervi all’ improvviso 
nell’ ore più tacite della notte , e d’ assal- 
tar la città verso il fiume, dalla qual par-' 
le stimò che gli potesse riuscire più iacil- 
meute 1’ impresa. Ma o che egli non ag-. 
giustasse ben la navigazione per la riviere, 
o che portassero troppo grave peso i va- 
scelli , non fu possibile ch'egli giungesse a 
vista di Nimega se non di giorno. Con la 
difficoltà maggiore crebbe in lui noudimc-;. 
no anche maggiormente l’ardire. Onde fat-^ 
te passare innanzi alcune delle piò spedite 
sue barche, ordinò che in ogni mndo.i, 
soldati che vi eran dentro si sforzassero 
di montar su la ripa, e vi si mantenessero 
fincb’ egli sopraggtungesse col resto della 
sua gente. Rius<;i con valore a’ primi solda- 
ti r esecuziou che tentarono. Ma levatosi 
un gran rumore fra i cittadini alla nuova 
d’ un caso tale, molli volaron subito a quel- 
la parte. All’ incontro andavano sopraggìua- 
geudu quei dello Schinebe, e i primi giò 
scesi in terra, occupala certa casa contigua 
alle mura e ad una porta, vi s’ eran fer-, 
mali , e virilmente vi combiUevano. Ginn- 
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4C intanto lo Schincbe medesimo , e con 
ardenti parole che venivano accompagnate 
da prove anche non meno ardenti , comin- 
ciò ad infiaminare i suoi, e con le speran- 
ze del sacco in particolare , che godrebbo- 
Bo nel fare acquisto d' una sì ricca città. 
Tedevansi ormai in pericolo quei di dentro, 
quando s’unì quasi tutto il popolo , e con- 
correndo a gara uomini e donne, vecchi 
e fanciulli , e la gente sacra insieme eoa 
la profana , furono rispinli da ogni parte 
i nemici. Non poterono questi allora far 
contrasto più lungo. Ricacciati dalla casa 
ch’avevano presa, e dalla porta che mi- 
nacciavano, bisognò che finalmente pensas- 
sero a ritii-arsi. Nè ciò poteva seguire sen- 
za gran disordine e molto danno , rispelto 
alla difficoltà dell’ imbarco e al vantaggio 
ch’avevano quei delia terra contro di loro 
in tale occasione. Fece nondimeno per un 

r zzo lo Schinche una intrepida resistenza. 

molti de’ suoi non mancavano e con l'a- 
nimd e con le braccia di mostrarsi degni 
soldati d’ un si valoroso capo. Ma ferito 
egli al Rne e pieno di sangue , e di già fe- 
riti e morti ancora altri de' suoi in gran 
numero, non si potè da lui più oltre ri^ 
tener la sua gente che non si precipitasse 
con cieco terrore dentro alle barche. Molti 
però non vi giunsero a tempo , in modo 
che tutti questi su la ripa furono tagliati 
a pezzi. Altri nel tentar di salvarsi a nuo- 
to , periron nel fiume. E altri pervenuti 
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alle barche , uon IrovatMlovi luogo per e§> 
ser di già troppo cariche, rimasero preda 
o del duine che gl' inghiottì , o de’ nemici 
che dulie ripe gli uccisero. De’ vascelli 
cinque oe restaroro sonimerM pér cagione 
del troppo peso ; e trovossi per disgrazia 
in uno d’essi lo Scbiuche. Questo (ine egli 
fece. E d'a\«rlo fatto mostrarono tanta al- 
legrezza quei di ISimega , che per molti 
giorni la città ne andò tutta in gioja e in 
lesta. Correva allora il mese di Luglio. Nel 
qual tempo il marchese di Bararabuiie non 
8^ era avanzato multo per anche intorno' a 
Bcmberg. Onde presa speranza i neraim di 
inviarvi soccorso, lo prepararono e‘p<Hila 
mossero sotto il comando principalmente 
del colonnello Francesco di Vera Inglese, 
che già in quelle parti era iu concetto di 
gran soldato , e di cui si valevano le Pro- 
vincie Unite nelle militari loro occorrenze 
più gravi. Ebbe notizia di ciò il BaramlMV 
uè, e con diligenza ne avvisò il Mansfelt, 
ricercandolo ad unirsi con lui in persona^ 
ovvero od inviargli qualche parte della sua 
gente. Promise il Mansfelt d’ andar quanto 
prima a trovarlo, e fra tanto gli spedì al- 
cune compagnie di fanti Spagonoli , e alcu- 
ne d'italiani. Non si ritenne per questo il 
Vera. Accelerata perciò tanto più la sua 
spedizione, s’ inviò con tre mila fanti elet- 
ti per r accennato disegno. Inteso ch’ebbe 
ciò il Biramboue si mosse anch'egli dalla 
tua piarle. Veuivano oou gran risoluzione é 
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Tuno (i* iolrodurre , e l'altro d’ tmptìclirfr ^ 
il soccorso. Gode fu ^a^lianlo per un pez- ' 
zo il Goatrasto } e molti oe cadei*on da 
quella e da questa banda. <\la linaimeDle 
il Vera prevalse, e rotta la gente regia eoa 
averne fatta uaa grande uccisione , entrò 
viacilore dentro alla piazza , e la provvide 
in -maniera , che potè conservarsi in man 
de’ nimici poi tuttavia alcuni mesi. Arrivò 
il Mansfelt poco dopo il conflitto, e rima* 
% egli alla cura di quell’ assedio , per oc- 
casione ch’ebbe di levarsene il Barambone. 
Tardò poscia a rendersi quella piazza sino 
al piineipio del mese prussimo di fel>brajo. 

E pcreitè noo vi segui fatto alcuno di gran 
rilievo; perciò qui noi abbiamo voluto ora 
spedirci da questo successo , per contino* 
var la narrazione degli altri che più lo 
riebieggono. Benché nella campagna di quei* 
la stale e di quell' auliinuo poco segui di 
considerabile in altre parti. Onde il Duca 
di Parma con tale occasione si trasferì alle 
acque minerali di Spa nel paese di Liege, 
che bevute sogliono aver gran virtù per 
levar le ostruzioni; e vi andò aftìoe d’ap- 
plicar quel rimedio all’ infermità, la quale 
Come anhiamo accennato di già lo minac- 
ciava manifestamente dj idropisia. Tornò 
poi egli a Brusselies verso il tine dell’ an- 
tnniio ; c con grandissimo suo dolore vide 
terminar I’ anno con un ammutinamento 
del 'terzo Spagnuolo di Giovanni deH'Aqui- 
la. £ra creditore di molte paghe quel ter- 
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zo,e si trovava alloggiato in Cortray gros- 
so luogo della provincia di Fiandra. Quivi 
cominciatasi a risentire la soldatesca , e 
prorompendo a termini poco dopo clie sa- 
pevano più di minacce che di querele , non 
tardò poi molto a partirsi dall' ubbidienza, 
a in fine ris >ivè apertamente d'ammutinar- 
si. Il rimedio fu l'applicar subito ogni mez- 

10 per soddisfarla , si come segui ; perchè 

11 Duca trovato , benché non senza multa 
difìicoltà, il danaro necessario per tale oc- 
casione, fece pagar quella finteria , la qua- 
le tornò aU'iucontro più che mai pronta- 
mente a rendere il servizio prestato innan- 
zi. Questo fu il primo ammutinamento ohe 
seguisse dopo tanti anni del goveruo am- 
miuistrato dal Duca in Fiandra , e gliene 
dolse altamente così per la qualità del di- 
sordine in se medesimo, come per dubbio 
che il male non pigliasse maggior radice 
con tal esempio. 

Gimincia ora l' anno i5go. Nel cui 
principio nacrjue dalla parte regia una per- 
dita, che pur anche aflliste incredibilmen- 
te il Farnese. Era governator di BreJà Odoar* 
do Lanzavecchia, e gli s’ era aggiunto il 
governo ancora di San Gertrudemberg 
nel modo che fu accennato di sopra. Di- 
morava egli allora in San Gertrudemberg 
con occasione d’ alcune forti heazioni che si 
facevano iu quella piazza , per assicurarla 
tanto più dal uenadco. Scorreva nondimeno 
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«gli spesso a Bredà, che non è distanle più 
eoe tre ore di cammino dall’ altra piazza. 
Frattanto in luogo suo comandava Paolo 
Aotoiiio suo figliuolo in Bredà, ch’era ca- 
pitano d’ uua compagnia di fanteria Italia- 
na , e con Ini si trovavano cinque altri ca- 
pitani dell’ isiessa nazione, che tutti aveva- 
no le lor compaguie di fanti nel terzo di 
Gaston Spinola Siciliano , e di più ancora 
vi stava la compagnia di cavalli del mar- 
chese del Vasto col Tarlatino , che n'era 
Luogotenente. Passa per Bredà un fiume 
chiamato Merch , e vi bagna un nohii ca- 
stello che vi è fabbricato più per abitazio- 
ne, che per fortezza. Quindi tre leghe lon- 
tano da quella terra sbocca il fiume in un 
largo canale dentro all’ Olanda , e coi pas- 
saporti si permetteva di qua e di là che 
per quella riviera transitasse qualche barca 
di mercanzia. Nel tempo che il governato- 
re Lanzavecchia s’era trattenuto in Bredà, 
aveva ^li sempre con somma attenzione 
fatta osservare ogni barca , affinchè non 
potesse mai per via di qualche impensato 
artificio nascervi alcun pericolo di sorpre- 
sa. Ma il figliuolo giovane d’età, e più an- 
cor d’ esperienza , non arrivando a far le 
medesime considerazioni , non s’ ingegnava 
nè anche a far le medesime diligenze. In 
altri luoghi di questa Istoria s’è dimostra- 
to ciò che sìa una certa materia di terreno 
chiamata turba , che serve di fuoco in di-> 
BentivogUo Storia ec. V 9 I, III. zo 
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fetto di legna. Nelle provincie di Frisa e 
d’Olanda, e io altre p.irti delle più basse 
di Fiandra , è posta grandemente in uso 
questa materia. Alle volte perciò seguiva 
cbe d’Olanda entrasse nel Mercb qualche 
barca di turba , per farne spaccio poi o nella 
terra medesima di Bredà o in alcun' altra 
vicina. Per questa occasione eravi conosciu- 
to fra gli altri certo marinaro padron d'u- 
na barca; e in particolare da quei soldati, 
i quali custodivano più d’ ordinario il ca- 
stello , dove bisognava che facessero il primo 
loro ingresso tutti i vascelli. Andò il mari- 
naro dunque , e propose al conte Maurizio 
che sotto la turba si sarebbe potuto nascon- 
dere un buon numero di soldati nella sua 
barca , e sperare con qualche inganno di 
sorprendere in tempo di notte il castel- 
lo, e con nuovo soccorso entrar ÌWcil>- 
meote poi nella terra. Piacque a Maurizio 
il pensiero, e si dispose a farne tentar quan- 
to prima 1* esecuzione. Per ordinario sono 
lunghissime di corpo le barche da turba ; 
supplendosi con la lunghezza a quello che 
non possono in lai^hezza permettere i più 
stretti 6umi, e i meno capaci canali. Ag- 
giustatasi nel modo che faceva di mestiere 
la barca, venne a Bredà il marinaro. Sotto 
la turba, eh’ era sostenuta da grosse tavole, 
capivano poco meno di 8o. soldati. Sopra 
questi, eh' erano tutti uomini eletti , fu da- 
to il comando al capitan Carlo Harauguer, 
soldato vecchio c di conosciuto valore. Coa- 
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dottasi la barca dentro al castello , ordino 
Paolo Antonio prenominato che vi si faces- 
sero intorno le solite diligenze. Ma T ordi- 
ne fu cosi trascuralo , che gli altri ofGciali 
non meno trascuratamente ancor 1' esegui - 
rooa. Quindi prese animo il marinaro. Di 
una cosa in un* altra , e dalle più serie pas- 
sando alle più giocose , operò in maniera 
eh’ industriosamente si condusse alla notte. 
Cresciuta allora in lui tanfo più la malizia, 
con gli scherzi mescolò il vino , invitando^ 
a bere quei pochi soldati eh* a^evano visitata la 
barca. Nè ricusarono essi 1 * offerta. Scaldati 
dal vino , poco tardarono a i*estar poi ìm« 
mmi nel sonno. Gli altri aoch* e.sti di giù 
s’ erano ritirati a dormire nel castello; quan- 
do ecco uscir dalla barca ali’ improvviso i 
nemici , e assalir da ogni parte i regj. At- 
toniti questi al principio, s* accorsero ben 
presto della sorpresa. Ma perduti d’ animo 
più che non dovevano, senza far quasi al- 
cuna sorte d* opposizione , lasciarono vilmen- 
te a* nemici il castello. Restarono morti e 
Ceriti alcuni di loro in quel primo assalto; 
e Paolo Autonio particolarmente vi rimase 
prigione. II più vecchio nella milìzia , e il 
(>iù stimato ira loro in essa , era il Tarla- 
tino luogotenente dell’ accennata compagnia 
di cavalli. £ perciò a lui ricorsero gli al- 
tn, affinchè pigliasse la priocipal cara di 
difender la terra , sinché dalle piazze più 
vicine del Re si potesse ricever soccorso. 
Ma egli •non volle, obbligarsi ; ad altro, che 
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a far la sua parte a cavallo. Onde caduli 
in somma viltà e confusione lutti ^uei ca- 
pitani , nou seppero nè rompere il ponte 
ch'univa con la terra il castello, nè alme- 
no assicurare una porta del luogo, per dar 
tempo d’ alcune poche ore al soccorso re- 
gio d'entrarvi. Arrivò intanto a favore de* 
nemici il eonte d' Hdach , e poco dopo il 
conte Maurizio; al giunger de' quali usci 
vergognosamente il presidio , e lasciò del 
tutto in abbandono la terra a’ nemici. Non 
fece mai la soldatesca Italiana più indegna 
azione di questa. Ma i capi del nominato 
presidio pagarono la vergogna ben tosto ; 

{ >erchè il Duca fattigli condurre a Brossel- 
es, e secondo le leggi militari sentenziati 
alcuni di loro a morire, e altri ad altra 
sorte di pene , la giustizia ne fu pubblica- 
mente e con rigor grande eseguita. Volle 
subito far pruove il Duca di ^rma , s’ a- 
vesse potuto ricuperar Bredà prima che i 
nemici maggiormente si fortificassero in quel- 
la piazza. Onde spedi senza dimora il con- 
te Carlo di Mansfek, per occupare un for- 
te che i nemici avevano intorno alla sboc- 
catura del Merch , sperando che chiuso 
quell'adito, sarebbe facilmente mancato il 
soccorso , che per quei fiume poteva en- 
trare in Bredà; e che posto dalla parte di 
San Gertrudemberg il medesimo impedi- 
mento , non avreooe potuto resistere poi 
molto a lungo la piazza. Tentò il Mansfelt 
d'acquistare il forte, ma gli andò vana la 
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prova. Alzonae duuque «gli subito io op- 
posizione un altro, e cominciò dopo a strin- 
ger la terra. Àvevala il conte Maurizio as- 
sai ben provveduta. Nondimeno per assicu- 
rarsen" maggiormente, ricorse al rimedio 
solito delle diversioni. Voltossi perciò con 
forze molto considerabili verso Nimega , e 
miuacciovvi 1 ' assedio. Questa perdita , che 
sarebbe stata di gran lunga più grave del- 
l’altra, mosse il Farnese a nou lasciarla in 
alcun modo succedere. Ond e.^li ordinò ai 
Mansfelt , che levato il campo d intorno a 
BreJà , si trasferisse con ogni celerità a 
soccorrer Nimega. Intanto dalle minacce 
era passato Maurizio agli effetti « e con 
graoilissiisa vigilanza aveva cominciato a 
stringer quella città. Giunse nondimeno a 
tempo il Mansfelt di potere introdurvi soc- 
corso ; uè di là volle partirsi finché non la 
vide assicurata del tutto. AH' incontro volle 
Maurizio anch’ egli , prima d* allontanarse- 
ne lasaiarvi un freno che la tenesse in 
gran soggezione. Altre volte ancora per tal 
effetto avevano tentato i nemici di fabbri- 
care un forte all’ opposta rip del fiume , 
e n* erano stati impediti. Ora Maurizio tor- 
nato più fermamente al disegno medesimo, 
risolve di fare in quel sito Un forte reale, 
che dominasse Nimega, e fosse allora come 
un pfoseguimento di , largo assedio , per 
cqntinovarlo poi quanto prima potesse in 
ogni forma più stretta. Ragù nato perciò un 
gran numero di guastatori, e all' opera lo- 
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TO ansimila quella eziandio de’ snidali , co* 
ìnincio il forte in faccia al Mausfelt ; e per 
assicurarne il lavoro dispose ad ogni parte 
diligentissime guardie. Aveva il .Mausfelt 
avuto ordine (Tal Farnese di non avventu- 
rar punto la gente regia eh’ era il fior del- 
]’ esercito , e di ritornarsene dopo che gli 
fosse riuscito di soccorrere Nimega. Questa 
commissione gli aveva dato il Farnese, per- 
ch’a lui n’era venuto dal Re una strettis- 
sima di passare in Francia con ogni pre- 
stezza possibile a favore della Lega Cattolica 
di quel regno. In modo che il Mansfelt 
non volle cimentarsi a pruove maggiori 
}>er vietare a Maurizio l’operazione del 
forte ; ancorché vedesse guanto il nemico 
.n'acquisterebbe c di riputazione allora 
nel farlo e d’utilità poscia nel mantenerlo» 
e che indubitatamente ciò cagionerebbe al 
fine la perdita di Nimega. Cose tutte che 
succederono. Perciocché rimasi allora in co- 
sì gran vantaggio i nemici dall’ essersi riti- 
rate a quel modo le forze regie , fu costret- 
ta Nimega dal continovo fulminar delle ar- 
tiglierie nemiche a lasciar libero il commer- 
cio delia riviera; e finalmente non passò 
un anno, che tornato Maurizio a stringer 
quella città, l’indusse a rendersi, e a pas- 
sar sotto r unione Fiamminga. 

Fra tornato di nuovo il Duca di Par> 
ma all’ acque di Spa ne’ caldi d' allora, per 
la speranza che gli era data di ricevernsi 
tanto maggior benefizio , quanto più «ou- 
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tiaovasse ad usarle. Ma ooa aveva potuto 
fermar visi quel tem)>o che bisognava. Foco 
prima il Duca d* Umetta capo della L^a 
Gallolica in Francia , era stato malamente 
rotto dal Re di INavarra nella battaglia di 
Jury con la morte del conte d’Agamonte , 
il quale aveva condotto di Fiandra un gros* 
so nervo di gente a cavallo in ajuto della 
Lega per ortnne del Re di Spagna , che di 
già con r armi apertamente la favoriva. 
Dopo quella sciagura il Duca d’ Umeua si 
era trasferito personalmente in Artoys, per 
abboccarsi egli stesso col Duca di Parma , e 
stabilire ciò che più convenisse per sosten- 
tamento di quella causa , che il Re Catto- 
lico pubblicamente si dichiarava di voler 
abbracciare come sua propria. Per questa 
cagione lasciato ogni altro pensiero da par- 
te » era andato il Duca di Parma a tratta- 
re con quello d’Umena sopra le occorrenti 
necessità della lega; e la risolueione era sta- 
ta, che il Farnese come prima avesse potuto, 
sarebbe passato io persona con forze poten- 
ti a soccorrerla. Applicatosi egli dunque 
con tutto Tanimo a spedizione così impor- 
tante , bisognava perciò ebe le cose pro- 
prie di Fiandra quasi da ogni banda rima- 
nessero indebolite. Onde prima eziandio che 
il Duca parti.sse , non lasciò il conte Mau- 
rizio dì far molte scorse , e di vantaggiarsi 
nelle provincie di Brabante e di Fiandra 
MI particolare, con l'occuparvi diversi luo- 
ghi, ma non però di rilievo tale, che qui 
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se ne debba fare più espre^ dichiarazione. 
Brasi di già Terso il fìne di Luglio, e tc- 
nira sollecitato cootinoTamente il Farnese 
a passare in Francia, e a provvedere al 
pericolo di Parigi , intorno alia qual città 
a’ era accampato il Re di Navarra , con mi* 
nacdarla che ben tosto l’ avrebbe ridotta 
in necessità di cadérgli in mano. Aveva in 
quel tempo il Pontefice Sisto ancor egli al>« 
bracciata con molto ardore la causa della 
Lega Cattolica di quei regno, e di già ia 
nome suo con titolo di legato si trovava 
nell’istessa città di Parigi il Cardinale En- 
rico Cadano, soggetto che per la cbiarez* 
za del sangue e per gli ornamenti della 
persona rendeva tanto più riguardevole 
queir impiego. Nel medesimo luogo era am- 
basciatore di Spagna allora Bernardino di 
Mendozza; e appresso di lui aveva quel 
Re voluto che sì trasferisse di Fiandra an- 
cora Giovan Battista de' Tassis , Veedor ge- 
nerale del suo esercito in quelle provincie» 
uomini r uno e l’altro di gran consiglio e 
maneggio. Da tutti questi veniva sempre 
più stimolato il Farnese di passar quanto 
prima in Francia. Vedeva egli con infinito 
suo dispiacere il danno , cne ciò apporte- 
rebbe al Re negli stati proprj suoi delle 
Fiandra ; e non aveva mancato più volte 
e con multa efficacia di rappresentarue il 
pericolo, e di far conoscer r instabilità che 
seco di lor natura portavano le cose di 
Francia I e quanto incerto si dovesse ripu- 
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tar r esito degli affari eh* allora si maneg* 
già vano e con Tarmi e col negozio in quei 
r^no. Ma preraiendo T opinione contraria 
in Ispagna * egli non aveva fiualmeiKe po* 
tuto far altro che disporsi ad eseguir gli 
ordini regj con ogni' maggior vigilanza c 
industria. Preparatosi perciò alia pratica , 
lasciò in luogo suo nei gnveruo per ordine 
del Re, il conte Pietro Ernesto di'Mans- 
felt padre del conte Carlo; e appresso di 
lui rimase il figliuolo per aver la priucipal 
cura dell' armi, e con quella gente che 
•i giudicò necessaria più alla difesa che 
alT offesa , sinché durasse la lontananza del 
Duca, 

Ora seguitando ancor noi questa si 
grande e sì memorabile diversione, accom- 
pagneremo T armi di Fiandra , e passeremo 
con loro in Francia , ma però senza entra- 
re in alcun altro di quei maneggi che bol- 
livano allora in quel regno , non volendo 
noi cb* esca punto de’ suoi confini T Istoria 
ebe noi scriviamo. Ben si può credere , che 
sì come non sarà a noi discaro di raccon- 
tare , cosi non dispiacerà agli altri di leg- 
gere i successi di guerra, che in tale occa- 
sione seguirono fra due capitani i più chia- 
ri senza dubbio e di maggior grido che 
l’Europa avesse in quel tempo. Non giun- 

S eva per anche all’età di quaranta anni il 
i6 di Navarra , e d’ alcuni già gli passava 
il Dura di Parma. L' uno e l’altro in fac- 
ce differeutissime aveva l’aspetto ugual* 
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mente Marziale. L’uno c l' altro per uatu- 
ra inclinatissimo all 'armi. Il Re poi nutrito 
in esse per occasione, e per occasione al> 
trettauto consumatovi il Duca. Popolari 
amendue nei conciliarsi 1’ amor de' soldati, 
ma non meno severi nei mantenersi 1* au- 
torità del comando. Più pronto il Re a pi- 
gliar le risoluzioni , e più circospetto il 
Duca nel maturare. Quegli amatore delle 
battaglie, per l' uso che u’ba prodotto sem- 
pre la Francia, e questi amico degli indu- 
striosi vantaggi , secondo il guerreggiar pra- 
ticato in Fiandra. Ma nella diversità delle 
azioni , tanto conforme nondimeno ciascuno 
di loro nella riputazione e fama dell’ armi, 
che si troveranno pochi altri fra gli anti- 
chi e moderni capitani più celebri d’uu 
medesimo tempo , eh’ in tal differenza ab- 
biano mai portata con loro una tale e sì 
piena similitudine. Aveva il Duca d' Ume- 
na fatte grandissime istanze a quello di Par- 
ma nell’ abboccamento seguito fra loro , ac- 
ciocché non potendo allora il Farnese an- 
dare in persona a soccorrer Parigi , volesse 
almeno dar subito all’ istesso Umena qual- 
che numero di gente per ingrossarne la 
sua di Francia e tentar quel soccorso. APefae 
il Farnese aveva facilmente inclinato, e per 
tal Gne concedutogli un terzo di fanteria 
Spagnuola sotto il mastro di campo Anto- 
nio di Zunica , e un altro d’ Italiani sotto 
il mastro di campo Camillo Cappizucclii ; e 
di più ancora intorno a 5oo. cavalli. Ma 
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non aveva potuto rUoiena venire in alcun 
modo atr esecuzione del suo disegno. Dna* 
que tanto più affrettatosi alla partita il Du- 
ca dì Parma , si mosse da Brusselles ne* 
primi giorni d’Agosto. L’esercito ch’egli 
condureva era composto di quattordici mi- 
la fanti mescolati insieme di gente Spagnuo- 
la , italiana , Alemanna e Vallona, e zdoo. 
cavalli eh' erano di due sorti. Gli uni for- 
mati delle compagnie Fiamminghe solite di 
ordinanza , e gli altri pur delle medesime 
accennate nazioni. A quelli comandava il 
Principe di Simay , e a questi il marchese 
di fìenty , non si trovando allora il marchese 
del Vasto in Fiandra. E perchè mancava 
eziandio il luogotenente generale della ca- 
valleria , faceva quest* officio Giorgio Basti 
che n* era commissario generale , ma sol- 
dato di gran volontà e di gran comando. 
Appresso il Duca erano i Principi d*Ascoli 
e di Castelvetrano , i conti d'Aremberghe 
e di Barlemonte, con diversi altri Fiammin- 
ghi di qualità. E non avendo potuto allon- 
tanarsi di Fiandra il conte Carlo dì Mans- 
felt generai dell'artiglieria, n* aveva il Du- 
ca assegnato il comando al signor della 
Motta , soldato eh* egli grandemente stima- 
va , e che per molte egregie prove sue mi- 
litari appresso dgn* altro godeva ancora 
1* istessa opinione. Fra i mastri di cam- 
po erano molto rigiiardevoli in particolare 
Pietro Gaetano nipote maggiore del legato, 
e Alonso d’ Idiaquez , cosi per le proprie 
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sue qualità , come per la riputazione in 
die si trovava nella corte di Spagna Gio- 
Taiiiii suo padre di cui fu parlato di sopra. 
Giunto il Duca di Parma con quest'eser- 
cito alla frontiera di Fiandra verso la Pi- 
cardia , chiamò tutti i capi , c con avver- 
timento gravissimo ricordò loro dove s'en- 
trava, Disse cK entravano t armi regie den- 
tro un paese naturalmente alieno dal nome 
Spagnuolo. Che per mera necessità d' in- 
teresse allora quei della Lega avevano ùi- 
vocate le forze e richiesta la protezione del 
Re . < he perciò le nature anche in loro 
si dovevano riputar le medesime , cioè fa- 
cili ad insospettirsi , e facili per conseguen- 
za a muLarsi. Dunque per tutte le consi- 
derazioni e di stato e di guerra , doversi 
procedere in modo nel condurre e gover- 
nar queir esercito , che niuna azione s'av- 
venturasse , e niuna senza gran maturità 
s’ eseguisse. Desiderar egli , che se mai sotto 
di lui s' era bene osservata la militar di- 
sciplina in Fiandra , s' osservasse ora con 
somma esattezza in Francia. CK eg^i per- 
ciò ricordava ad ogni capo strettissima- 
mente il fare ciascun di loro con ogni mag- 
gior diligenza il suo officio. Non permet- 
tessero che da' soldati si recasse alcun dan- 
no immaginabile d paesani . Marciassero 
sempre così bene ordinati , come se aves- 
sero in faccia il nemico. Fortificassero con 
somma accuratezza i quartieri. Che per dar 
la comodità necessaria a tutte le operazio • 
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ni che bisognavano , egli voleva cammi- 
nare a brevi ^ornate; muoversi col sole , 
ed alloggiare prima che tramontasse , mu- 
nir sempre il campo , ristringerlo più che 
potesse y far diligentissime guardie per tutU 
i lati^ e specialmente per condur salve le 
vettovaglie che dovevano servire alla prin- 
cipal necessità di Parigi . Net resto , che 
tutti lo seguitassero con grande animo , 
Sperare e^ , che servirebbe ora di teatro 
la Francia , per confermare sempre più 
t onore dovuto alt armi regie di Fiandra. 
Nè da lui si mancherebbe alle parti sue, 
con r esporsi ad ogni fatica , e mostrarsi 
non meno uguale ad ogni altro nelP in- 
contrare i pericoli , di quello cheta supe- 
riore a tutti nelt esercitare il comando. 
Queste cose ordinò con premura grande 
il Farnese. E per miioTere tanto più gli 
altri con P esempio suo proprio , quasi ad 
ogni ora dopo che si cominciò a marciare 
si trovava per tutto, e di notte ancora più 
che di giorno. Con 1' esercito in ordinanza 
andò e^i sempre marciando , e lo oondu- 
ceva diviso in tre parti. Della prima ave- 
va cura il Marchese di Renty , della secon- 
da il Duca medesimo , e della terza il 
signor delia Motta , dietro al quale segui- 
vano venti pezzi d'artiglieria. In questà ìbi> 
ma a picciole giornate , come s’ è detto , 
giunse il Duca alli s3. d'Agosto in Meos, 
città che da Parigi non è più lontana che 
dieci leghe. Quivi col suo esercito s' unì 
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quello del Duca d’ Umeoa , che faceva ia> 
turno a io< mila faoli e i5oo. oavolii. La 
gente dell’uno e dell'altro campo era |>erò 
tutta scelta e sotto le insegne da luogo 
tempo disciplinata . Ritrovavasi intanto or- 
mai all' estremo la città di Parigi. Dopo 
essersi tollerato da quel popolo cosi num»- 
roso quanto mai si potesse soffrire in ma» 
leria di fame, erano le sue necessità poi 
in fine venute a segno , che bisognava o 
gettar gli ultimi spiriti , o aprire al Re di 
r^avarra di giorno in giorno le porte.Cru- 
eia vano queste nuove il Duca di Parma 
incredibilmente, perch’egli non avrebbe in 
alcun modo voluto precipitare i consigli , 
nel trovarsi astretto di precipitare il soc- 
corso. Fece egli dunque animo a'Parigini « 
e diede loro ferma speranza, che fra po- 
chissimo tempo gli avrebbe liberati da 
quell’assedio. Animavagli in particolare alla 
soiTerenza il Legalo , e facevano l’islesso i 
ministri di Spagna , ma sopra ogn’ altro il 
Duca di Nemurs , eh’ era governator di 
Parigi , e fratello uterino del Duca d'Ume- 
n^ . Onde il popolo con nuova costanza 
vincendo le sue miserie, andava con an- 
sietà inesplicabile numerando l’ore, e por- 
tandole innanzi nell’ aspettazion del soccor- 
so; quando il Duca di Parma, levatosi da 
Meos con amendae i campi congiunti in 
un solo , venne marciando verso Parigi. 
Slava allora nelle maggiori speranze il Re 
di Mavatra , che di giorno in giorno fosse 
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per cadérgli in niauo quella citlà. Correvi 
per niez:co l.> Senna , c con quel fiume se 
II’ accompagnano due altri vicino a Parigi. 
L’uno è la Marna , due leghe prima che 
la Semm tocchi le mura della città , e l’al- 
tro l’Oysa, alquanto più sotto dalia parte 
contraria. Queste riviere sono come le nu- 
trici che danno il latte continovamente a 
sì vasta città , oltre alla maravigliosa ab- 
bondanza del proprio suo territorio. Aveva 
il Re occupali per tutto ì passi e delle 
riviere e della campagna . Sopra la Marna 
faceva custodire particolarmente Lagny 
buona terra , e fornita d’ un largo ponte ; 
e sopra la Senna Corbel da quel medesimo 
lato , eh’ è pur grossa terra , provveduta 
ancb’essa d’ un ponte simile. Sull' Oysa poi 
faceva guardar medesimamente i luoghi di 
maggior transito, e così da ogni banda le* 
vate a Parigi le vettovaglie , quella città si 
trovava , come s’ è detto , all' ultime neces- 
sità delia fame. 

Udita di’ ebbe il Re la mossa del Duca 
di Parma , e ebe di già si veniva accostan- 
do verso Parigi, raglino ì capi della sua 

f ;ente, e gli esortò con parole efficaci a vo- 
er più che mai in quell’ occasione faré ap- 
parire la solita virtù lor militare. Vedersi 
ora il Duca di Parma in Ptancìa coi sensi 
e con r armi di Spagna . La vera inten- 
zione essere d' opprimer quel regno , sotto 
nome di difender la Lega , c venire il Duca 
con tante forte per farne seguir se potesse 
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quanto prima t effetto , Esser perfidi quei 
della Lega ch’invocavano tali ajuti e non 
meno perfidi gli altri che si mentitamente 
gli colorivano. A quest' armi dunque de* 
ribelli Francesi , a queste de' nemici Spa- 
gnuolif doversi con ogni ardore far t op- 
posizione che conveniva ria quelli eh’ erano 
e veri Francesi per nascimento e fedeli 
al legittimo Re per propria elezione. In lui 
aver Dio voluto che venisse a ricader la 
corona , e sperar egli che a pieno ben pre- 
sto , in materia di coscienza , ne ricevereb- 
bono la desiderata soddisfazione i Cattoli- 
ci, Esser grandi le forze contrarie^ ma 
non punto inferiori le sue. Anzi che per. 
numero e per bontày egli doveva riputarsi 
di gran lunga superiore in cavalleria. De- 
siderarsi perciò da lui che si potesse venire 
quanto prima a battaglia , e creder egli 
che il procurarla in ogni maniera dai can- 
to suo fosse risoluzione , non solamente più 
generosa , ma ancora più profittevole. Rotti 
i nemici ^ non avrebbono essi come potere 
adunar nuove forze ; e così vinta fa bat- 
taglia , si potrebbe chiamar finita la guer- 
ra. Air incontro quando al suo esercito 
succedesse qualche sinistro caso , molto più 
agevole riuscirebbe a lui di poter nuova- 
mente ritornare in campagna. Ma come 
aversi a dubitare della vittoria ? Non essere 
stato congiunto anche un gran nervo delle 
forze Spagnuole di Fiandra con le ribelle 
di Francia nella battaglia che poco in- 
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tuutzi era seguita appresso d Ivry’ ? P 
nondimeno dov era più giusta la causa , 
ivi essersi mostrato più chiaro il valore , e 
più favorevole eziandio la fortuna. Doversi 
ora stimar senza dubbio la presenza d" un 
tal capitano , com* era il Duca di Parma 
nel campo nemico; e però tanto più essere 
necessario d'usar tutte le preparazioni che 
in tal occorrenza potevano giudicarsi più 
vantaggiose non solo in riguardo al va- 
lare, ma in considerazion della disciplina, 
A Lai effetto aver egli chiamato il consi- 
glio eh' era pieno di tanti e sì chiari capi 
di guerra. Pregargli che liberamente di- 
cestro le loro opinioni f cosi nel punto 
che riguardava il continovar t assedio o 
il levarlo , come nell’ altro A indurre per 
ogni modo il nemico a battaglia. Sui loro 
pareri stabilirebbe egli il suo , nè farebbe 
meno poi con V esecuzione di miei eh' egli 
prometteva allora con le parole. Fra i ca- 

S i di guerra che si trova va uo appresso il 
e , i più riguardevoli e più stimati erano 
il Duca di Mompesiero Principe del sangue, 
il Duca di Nevers , il Gran priore, i ma- 
rescialli d'Aumout e di fiirone, il baron suo 
figliuolo , i signori della Gbiscia e di La- 
Tardino , che tutti erano Cattolici; il Duca 
della Tramoglia , il Visconte di Turena , i 
signori della Flua e di Sciatigliene, eh’ era- 
no eretici. Considerossi prima se le forze 
del Re avessero potato bastare per la cou- 
BenCivogtio Storia ec. Voi- 111. 21 



' 3*2 Deìlà guèfrm eli Fiandra 
tiu<rvàri<>n •’ileU’ a>stdiu ■, e 'por < muoversi a 
' fave osMcoFt) (juOlle del Ùuoa di Farina; 
c cdnc rdcoienle fu giudicalo -obe noi» ba* 
'«tasserò per funa e«|kfr l’ altra ‘operueloue 
'ad’ uii tempo. ' In 'mauiera che ie 'seutemee 
* cotDUui furono 'che 'si levasse 1’ assedi <»,' e 
‘con 'tutte le forze 'unite s’ andasse^ ad in- 
contrare il Duca di ‘Farm:» , e si procuras- 
se pei' ogni via, ma con ogni poBSibil vau- 
'taggio'di tirarlo a battagli». t.-he tante vohe 
■'in tante altre guerre i p-ù. celebri cepil.iiii 
' avevano levali gli* assc<lj .<tj|ie ili levarlo 'ora 
poco lìnalmenle solleverebbe Pai'igi', (juando 
8 impedisse al Duca di Parma l’ i ut rodation 
'*dei soccorso; perchè ben presto quel popolo 
l' ini tn coso consttnierebbe quelle vettovaglie 
chi* pf'iesse Ricever presentemente d.‘-lta rani- 
j.iigtiji albigaln. t hè imperlilo il'Sv.ccomo , 
■p*iribl>v ‘•ubito il Re tornare all'assedio, 
e eh alh'ra t.en*’ altro indugio gli catleretb- 
bt* in mano quella citta,* e giungerebbe e- 
' gli tanto più gloriosamente al tìne del suo 
■ disegm). Kra aci'i bi.v^inlo ll' dis^Macere; ebe 
sentiva il Re nel vedemi costretto a levarsi 
' d’ intorno a Parigi. Ma cv'of .rmandosi al 
parere ile' suoi ’ capitani , ed>a quello che 
gli (leltiiva la ‘ mililm'C sua propria esperien- 
za , levò ri lampo nel penultimo giorno 
d'Agosto V e V incamminò verso dove era 
'all'ggialo r e<‘eiruo della Lega. In <|tiello 
- ik-l He si trovavano si'pia ao. mila tanti , 
e più di 6' mila cavalli. Tutto .il suo cor- 
po era di geule Francese , da qualche uu- 
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. meroi io fuoti-)di< Tedeschi e di Syizzet'i. 
L«i cavalleria nat'tIcolarmeDLe era , tutta, elet- 
tissima ^ pereuò più della metà consisteva 
<^10 geotiluomini eoe, servivann ,per inclioa- 
zkme di guerreggiare, e, molto più per o- 
nore che per guadagno. Da Parigi andò il 
Be ad , alloggiare nel >horgo di CeUes indi 
• quattro leghe lootauo, È situalo questo luo- 
- go in una spaziosa campagna, con qualche 
ingombramento però d'acque e di selve al- 
riotorno. Da quella pianura si va montan- 
do aopra due agiuli colli, per mezzo i quali 
caoimiaasi, alquanto, e poi si discende per 
' andare, e. Meoa- Occupò dunque il Re tutta 
quella, campagna di Celles duo agli accen- 
nati vdue colli. £• dall' altro Basco ,vm’so 
>Meos' era !i venuto nell’ istessa maniera ad 
alloggiar ' l'esercito deUa> Lega. Quivi il Du- 
ca di; Parma s’ era forliBcato da tulle, le 
parli nel modon ch'era più oecessario e 
r isiesso non mancò di fare dal suo cauto 
sunilmenie il Re, di Navarro.' Gìuuto il Re 
iippena in .quel sito, volendo egli medesi- 
-.m» far sapere a' nemici la sua inleuziun ,dt 
coaibaUerc ^ mandò un araldo a portarne 
la disfida al -Duca d'U mena , sìgni Beandogli 
che. nwlto meglio sarebbe il definire tutte 
_ le differente con una nuova battaglia cam- 
pale , che,,f}di lungamente portarle avanti 
jco» tante miserie che ne pativano ipopoli. Il 
, Duna <!.’ Umena scusatosi di non poter egli 
dar, la rispusla, per non avere allora ilsupre- 

' ‘I .1 t ,'l* i.‘ 'l- ’l 
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324 Deìla ^errà ài Fiandra . 
njo comaudo fimise l’Araldo al Daca di Par-’ 
ina , il qùalefece |:is{>ODd£)‘ècott'pa^o^é dì que-i 
sto senso; Ch’egli usava 'di combattere secon-' 
do la sua volontà'^ e non ’sécóndo' qhèUa 
de’ suoi ^nemici. Che non^ ricuserebbe allo- 
ra la battaglia , se gli convenisse di noti' 
ricusarla-, e che in ^trè’ occasioni' l’>òff^' 
rirebbe egli stesso i} quando gli '^boniiiùiàé^ 
ben ‘ éP offerirìa: Tra • 1’ alloggianieii(ó‘ 

Re é quello del Duca s’ inlerpcraii^àlitt ,‘sb*^ 
lai!nente gli accennati due coili ; perciò; la' 
vicinanza faceva nascere qualche scaramuc- 
cia' ogni giorno. Fermossi 11 Duca quattro 
di'^intieri nel suo , nel' qual tempo ^li 
stesso più volle avanzatosi verso quello del 
Re , volle bea distiutamcnte ‘ riconoscerlo- 
e pigliarne ogni più chiara notizia. ‘ Quia-* 
di si mosse con tutto 1* esercito. Aveva egli 
con'pt^ondissima segretezza deliberato d’in-i 
gannare il nemico* od i suoi medeéìmi,'ftti‘-' 
gendo di voler venire a' battaglia , 'sfuggir- 
la quanto più n’ apparisse vicino il cimeù-' 
tò , e guadagnar dalla parte ' di sopra il' 
passo' delle riviere ’e' liberar dall’'asSedio 
Parigi." Questo era' il disegno, e cosi ne fu- 
da- lui procurata ‘l’ esecuzione. Fece ‘ mar-* 
dare con la vanguardia'* il ‘'marchese rdt 
Renty', e con lui erano il Prindpe di Si-' 
may e Giorgio Basti col ' maggior numero 
di cavalli che quasi tutti portàtàù le lani-^ 
ce.*' Ndla battaglia ‘pose 41 ‘Daca**^ dUmena 
col nervo maggior delle fanterie. nella 
retroguardia il signor della' Motta eoi re-> 
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,iduo ae’ fanti e de’ c«^alU. Per la sua pr^ 
uria persona egli nan ■volle obbligarsi a^, 
r«rplc . ~a.re.ur, libero per poter., 
««alio «eguire.cvò.cha aveva m pensiero^ . 
ftuo muover 1’ esercito m (juesla maniera, 
tàitexvoce di voler ùrare » ® ■ A;' 

taSa.i ordinò al marche^ di Renly che. 

3lo alla, vistailoro, nella cima «le <:oUi^ 

cpondeise pon lentissimo , passo ... e àac^e 
J^der^ in ale. larghe, d^^ una parte o 
dd^Ura le lance , m modo , die gli occhi. 
S;,nepxid venissero a restarne ingombrati. 
CDmaudogll insieme, che senza nuovo or- 
dlM «ao egli nè porgesse ne acceltossc al-, 
di combattere , e 

toto frU farebbe sapere i^udlo che di ^ 
no imitano occorresse, \edut08i 
te i’escTcito della Lega m tal forma, .tenne 
per certo il . Re di Navarra che venisse, con 
Stenxion di combaUere; e dell islesso pa- 
rere similmente furono, gU altri suoi «p^ 
tanL Onde non si, può, esprimere quan 
Rosse V allegrezza di tolti e del Re spc-iah 

in «dersi presentala quell occhio-; 
J?^he dalla parte iloro con tonta avidiia 
ti cWcava.i Fu posto dunque subito «>S“ 
m.'oliore e più vaniaggiosa ordinanza ti^o 

KsttUflUa e retroguardia ancor esso, dapdu 

a ciascuno ih suo.capo, e riservandosi 
«uTpoter, libe^^in^le »c«»-’^«e dove 
chiedessi ihHSogpo. IVIarciava lu^ 
goto il «torcheseidi R^pty nel_moJu che 
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il Duca di "Parma gli aveva ordinalo #i 
dietro a’ Idi* seguitava 'il Dura • d’ Umena.^'t 
Distese che ebbe il Rentj le lance ; ed of- 
fuscata a’ neidici la vista non differì allo-^ 
ra più' lungamente il' Farnese; Accostatosi' 
e preso per mano con viso allegro'e ridente ii 
Duca • d* Umena :• aveèmo ( disse •) molto^ 
ien-'coTuhnltntó'e vinto, se noi soccorre- { 
remo Parigi: E fece ^ sabito comandare ah 
Renfy che si fermasse in quel sito , roaa 
sempre con apparenza di vcnire'alle'mani,‘f 
sinché sopraggiungesse la notte. Quindi con^l 
vcrtita il Farnese là battaglia in vanguar*-*’ 
dia, ed ordinando alla Motta che seguitas- 
se, in modo che il Renty venisse a rimaci 
nei e di retroguardia , egli piegò a manó^ 
sinistra' verso la Marna e verso 'Lagni 
che di là non era mollo lontano , con ri- 
soluzione di batter subito quella terra v'e- 
procurare in ogni maniera d’ impadronfr- ' 
sene. Comunicò egli poi subito al Renty il 
suo disegno, e comandò che da quella par- 
te e da ogni altra verso il nemico' s’^al- 
zasscro ti in cere e fortificazioni , affinchè 
r esercito re"io non potesse disturbar •la"' 
risohizione eh’ egli aveva pigliata. ■'Accosta- 
tosi verso la sera a Lagni, si feimò m' 
PomprOa borgo vicino a 'quella lena mez- 
zo miglio d’ Italia , dando' Ordine che colà ’ 
int. rno si laccoglicssc tutto 1’ esercito e con ' 
ogni maggior diligenza Vi si wxinisse: ' "Non 
sapeva immaginarsi fiat tanto il Re* la ra-' 
gione, per la quale si ‘fosse prima il Rcnt-r ' 
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fprnaato. e poi riioroisse addietro. Nè, po-., 
leva tini, persi! idcrsi che iq faccia d’uuf, 
esercita come il suo, dovesse il Duca di | 
Pama assaltare Lt^ni , esseudo special-," 
mente l<> terra di là del fìuoie, eJ iti ma-. 
DO di chi la custodiva il passaggio del pon- ^ 
te. Fere egli perciò avanzare alcune com-j 
pagnie di cavalli per isooprire pii\ chiara-, 
«ente il disegno del. Duca di Parma, che , 
sostenute da Giorgio Bisti, se ne tornaro- t 
no con r iucertezza di prima. Nel cjiial 
lem(>o il Duca facendo lavorare con incre- 
dibile vigilaoza intorno alle fortifica/ioni del * 
campo suo,- le ridusse n termine che gli, 
parve di poter prepararsi a batter la terra. 
Giace, Gagoi , come s’ è toccato, su la ri-- 
pa. sinistra, del (lume. Su la destra, dalla ^ 
qual .parte si trovava l’un campo e P al- 
tro , v’à un borgo aperto all’ incontro , e_, 
dalla terra vi si passa col .ponte accennato. 
Fece.il Farnese (occupar, .subito il b-»rgo , 
e la notte stessa, che fu dopo i cin(|iie di , 
Settembre , ,vi furono piantati dieci canno- ! 
ni , per, battere da quell’ opposto lato sen- 
*’ alcuna dilazione la terra. \lla sua cu- 
todia trovavasi il signor di Fin con laoo 
Francesi, che tutti si, mostravano molto di- 
sposti a difenderla , sperando mar.sim iinen-^ 
te ebe il Re tanto da vicino avrv-hbe (alto 
Ogni sforzo per .mantenerla. Giudicava la 
Fin che fosse per , riuscire al Duca di poco^ 
frutto, 'la batteria, essendovi il ponte di 
mezzo» dal quale sarebbe impedito l’assai- 


3a8 Della futura di Fiandra 
lo. Ma ye$lò deluso, presto nel suo ,diacor> 
•o, I^ercjocche uiJ Duca fallo, gettar sabito 
un ponte di barche tre, m^Iia pià sof^-ala 
terra , fecCopassar di là un buon nervo di 
fanteria Spagnuola , Italiana e Vallona ^ e^ 
insieme, vi spinse Giorgio Basti con alcune 
compagnie i cavalli ordinando; alla, fan- 

teria ,àe si .disponesse all| assalto, come 
printa avesse fatta la sua ' operazione la bat- 
teria. ,j^remeva di, questo successo,iI Be di 
Navarra, dopo che 1’ ebbe scoperto;, e non 
avrebbe voluto in maniera alcuna lasciar 
perdere .Lagni alla visu di $è. medesimo. 
Proponevano alcuni de’ suoi capitani che si 
jwssasse il fiume,, e con, tutto 1' esercito 
s andasse al soccorso di quella terraq Altri 
esortavano che si volgessero tutte le forse 
contro i ripari del campo nemico.. già co- 
miuqiati , e si procurasse ...di snpei-argli « 
® battaglia. Ma il primo partito 
.era mollo, pei icoloso , poiché il Due» ..di 
Parma avrebbe potuto assaltar 1’, esercito re- 
gio , e disiarne alraen qualche parte ,nel 
passaggio della riviera. ,Ed„il secondo si 
poteva, iSlimar senza frutto, perchè, i lavori 
del, Duca , massime,, verso il camponemictv, 
tfano di già molto alzati e cosi ben custo- 
diti , cue poca speranza, restava idi ipoter- 
gu sforzare da parie .alcuna.i Frese, .nondi- 
meno il Re questa seconda , risoluzione ; . e 
schieralo il suo campo, in gròssi squadronij 
«nne per assaltar ...l'esercito (della. Lega, 
^ lo trovo tutto in così . buona ordin^- 
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*» dentro alle fortificartoni*: eh’ erano an- 
date continuamente ct'éscendo ; che fu co- 
•tretlo al finc'di ritirarsi’, '"è ‘con ‘dòlore 
acerbissimo veder ‘poco dopo sforzata',* prè- 
sa ,i piena di sangue C distrutta quasi dal 
sacco , " la terra di Lagni'’ sugli Occhi ’ suoi 
proprj . E ‘ così io ' effeì f o- si v ide -succedere. 
Perciocché il Duca di -Parma ,’ 'dato ordine 
che si piantasse la batteria contro la terra, 
die ‘passasse la ^cnle nel modo che si è 
‘riferito,* fece con sommo ardore • fulminar 
«ubito furiosamente contro le mura , e pre- 
parare al medesimo tempo l’assalto. Ei-ano 
deboli^ per sè stesse le mura , c sen*’ alcun 
•terrapieno'; onde fatta ben presto la’brcc- 
cia ^ che poteva esser bastante , gli accen- 
mti Spagnuoli , Italiani e Valloni a gara Si 
«Bossero con grand’impeto per, salirvi so-' 
pra. Ugnale mostrossi per un pezzo la vir- 
tù ne’ Francesi. Ma superati e‘ dal primo 
numero e da’ nuoti rinforzi che ogni 'ora 
'Venivano a favor ''de* nemici ,’ bisognò che 
cedessero finalmente. 'Restò prigione il ^si- 
flnor della Fin con pochi altri. Il resto an- 
dò a fil di spada, eda'terra fn 'subito sac- 
'Preso Lagni corsero le vettova- 
glie nr molta abbondania a • Parigi'; ^'dovè 
non $i può credere quanto grande per' un 
tale'snocesso fosse l'allegrezza ed il giubilo 
in tutti , »e con ‘ quante lodi in generale si 
celebrasse la"v}gilanza ,*"1’ arte e la virtù 
nulitare del Duca' di ^Parma. Senza cofitr'a- 
«to caderODO' poi quasi 'al medesimo tèmpo 
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il Ponlt «li GIÙ «IH «Ilo ne e San M<»ro. luoghi 
pur siliJftii sopra ia Marna ;, e«l a .questo, 
inolio venneroi a. restare, lanlui più, assi ru- 
rale .»la quella^parte le vettovaglie a P.irigi. 

Dono que>to, sì, prospero , aweoimenlo . 
a favori (Iella, Lega,» giudicò il Re di Na- 
varra; che se prima.il Duca di Parma av^- 
va sfuggita r occasione di venire ,a morua- 
ta'campale» nj'»llo più la, sfuggirebbe ora 
cbVegli aveva conseguito il suo ialento., E 
quanto al ridurlo iu altre, (liflico)tà ,■ cou- 
siderava ch'egli avendo tali forze così, 'ben . 
fornite di tutto quello che potera essere , 

L iù necessario al bisogno loro, troppo ma-, 
igevolroeoie ciò avrebbe ]«<jluto sucrpilere,, •, 
Airiucontro quelle del Re cominciavauo 
di -già ,nolabilmeatc a diminuirsi e per, 
molte infermilà che vi erau s «praweiiuie , 
e pei'chà la nobiltà del , suo campo noa 
avendo i più speranza nò d’ acquislar It cit-„ 
làidi Parigi,, nè ,di venire .a battaglia iu 
campagna , soffriva mal volentieri di con- 
tinuare sotto Tarmi in quella mimiera. OI-, 
treebè mantenendosi in gran parie con le 
sue .proprie sostanze , non potev.i ,resi.',lcre 
più lungamente a sì gravisprse- Pigliò dun-^ 
que risoluzione il Re di levarci il'iniorno 
a Parigi » e di ridursi ne la terra di Sau 
Dionigi, con peosic-ro di li. euz.iiir, per al-., 
lora il maggior uumero della gente, i e ri-i 
servarsi un cami*o solo volante , da poter 
volgetsi da un’ ora, alT .lira dove più, jiu^ 
suo vttulaggio r occasione, .fosse,, per inyi,-^ 
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tarlo. Levatosi drfi suo allfwgiaineoto, ritna-'» 
se libero affatto '1’ altn> in cui ' si trovava t 
Tesercito della Lega. Mei ' ritirarsi! volle il i 
Re nondimeno’ far prova'; i se per> via dii 
stratagemma improvvisamente egli avesse 
potuto far quello che non aveva potuto- 
conseguire per via d’ assedio; Parevagli di ' 
poter credere che i' Parigini ricevuto- il / 
soccorso, e tutti immersi nel goderne"!’ ef- ’ 
fetlo e nel ristorarsi col sonno, col riposo 
e con la soavità della negligenza , irascu-i 
rerebbonò allora quella custodia intorno al- 
le mura di notte’, che prima a tutte l’o- • 
re essi avevano fatta orm grandissima vigi-' 
lanza. Determinò egli perciò di provare se 
con iscalata potesse riuscirgli da qualche' 
parte d’entrar con notturno assalto nella' 
città. Passata I dunque la Senna perchè sti- 
mò che dair'allro lato, dove non erano gli 
eserciti ^ si custodissero più negligentemen- 
to le mura , sotto un alto sileoeio formò- 
tre squadroni di fanteria , e con numero 
grande di scale intorno alla mezza notte ' 
gli spinse verso le mur.a. Accostossi l’uno‘ 
d'essi al ricinlo di San Germano, il’ altro ‘ 
a quello di San Michele , ed 'il terzo m- 
quello che è tra San Giacomo e San .\Iar-i 
cello. Ma il successo non corrispose, air'a-'- 
spettazìone da lato alcuno. Era vigilantissi- 
mo il Duca di IVemnts Governator di Pa- 
rigi , e non aveva egli trascurate punto nè 
anche' dopo la liberazione dell’ assedio le ' 
guardie solite- Oudt i regj' Airono da ogni 


3S*r. DeUa guerra di diandra 
T)»rte( enìmo*a«o®Dt® ributtati e respinti.* 
C :«««tÌK)« q»«'« pericolo i 

Parigini vi »i trovaron 4i nuovo,, ed il »e-j 
coimìo rrinlcì .. maggiore quasi del primo.: 
Perciocché tratienuJtosi il Re colà, intoiwq*.;, 

• -lasciata dileguare nella, città là ..presenta, 
paura .Il tornò verso d’alba a £are il mcd«fi 
simoi ^tentativo dalla' parte sola di SanMj|p 
cello. •'Dir'iazaronsi.i non, più di due,.s<?^ 

al principio, (.per vedere come stavano dCi 
guardie m quel sito. E 'veramente si r,trov. 
.ygi^nO' .COSI deboli, cbe se fosse stat^iPf^g^. 
giore il numero delle i scale, avrebljefijé^rr) 
tuto facilmente seguir la, sor presa- 
tati a basso quei primi cbe ,vi eran 
corsero poi tanti altri a. difendere, la 'Tn,u - 5 
ragliai, che svanì affatto. dalla parte d^l Re^ 
ozoi'jfipcraozft di |juon successo., Ond egh.f 
ritiratosi con. tutto T esercito a San Dionirj 
gl, .-se n’andò alleggerendo, come s’ac;^^- 
cennòi di sopra cb^egli aveva pensato , di. 
fare ; ed appresso di sé ritenne il JVfare- 
sciallo ed il baron di Bironc suo fratello con 

un. numero I spedilo,, e, scdto di gente , ^ per- 

servirsene da un punto all’ altro , come piò 
si giudicasse da lui necessario.. Intanto, era- 
diminuito grandemente ancora ^ T esercito 

del Duca di- Parma. Alle malattie, le qu^i' 
vi regnavano quasi più che iu quello del 
Re, a* aggiungevano molli altri i, pati ipenti 
e disagi ; e cominciava a restringersi oTt 
mai la comodità delle vettovaglie, -per. avecj. 
tanta gente di guerra alloggiato v:,ia' \qncU« 
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cAmpagne airintorno, e s'i lungo tempo il Càmpo- • 
rèste in' particolare; 'Per queste consider**^^ 
Eioni'déliberò il Duca di tornarsene in -Fiau- i 
din; e portando seco 'I onore* d' un soc-’ * 
carso tanto glorioso non ' restare in pei i- 

cèlO^i' ^qualche impensata avversità- di for-’ 
tttttei' Oltre che i bisogni del Re di Spagna T 
aSe' sne^cose proprie di ’Fiandra, le quali* •’ 
ojtó -giorno ricevevano 'pregiudizi maggiori» 
Allàfontananza del Duca, richiedevauo con 
apèHa necessità, ch’egli si' riduc«»e ^aan-^ 
tOSbffdia in quelle provincie. Dichiaro egli' 
qtittta Hsoluzione'al Duca d’ Umeoa » che 
tfd fe^o* grandemente commosso ed afllilto;" 

Sperava esso Umena che il Duca di Parma ^ 
avrebbe^ fatta molto più- lunga dimora- m- 
FHinda,'e che dovesse riceverne molto ^ 
maggiori vantaggi la Le«a. Furongli mermà^. 
fatte caldissime istanze da lui e 'dagli altri 
più stimati appresso la Lega , affiuche tum 
partisse almen così 'presto. E iveggeado o < 
risoluto Ilei suo pensiero', ^ non i si coaten-' > 
nero questi poi dal proromper iQ wj j®" * 

spetti e 'querele. 'Mostravano essi'di cr^e-oi 

« -c/*e' ciò. nascesse yià daW arti medrm^ 
tu di' ^Spagna, che dalle necessità parti-> 
colati ' di Fiandra. Aversi per oggetto 
Ispagna, ^he solo tanto durassero gUajuts • 
da quella > parte a favor ' della I^ga^ con- ' 
tro \'Re\ di' Navarra^ quanto bastassero 
ver' farla contrastare, ma non già pre- 
valere.* 'Appena soccorso 

tire 'ih di Parma. Con forze ttmto 


Fitindra 

superiori ijhtollAwàd Re di Navorra 
■sersi perduta! /' ofioasione di veiùre con. liti 
xt \ btattogUa, Ed ora . che il Re aveva li- 
censiate in gran sparte Le sue , .perchè non 
•.valersi il Duca d' un sì manifesto varUag. 
gio ? , Perchè rum ^ cercali tosto d’ opprime- 
rei la . faùoìie ereùca.^.e di stai dire ^ nel 
^regno per. sempre In parte Catiolica.?\ìle- 
;nelraroi)0| qu^itte voci iaU'orccschio del l)u- 
iCa di il^ai'jUK , il quale, i»e n' offese uouhil- 
■meate. Ciou,itulLonck> pareadu^Ii cb’ et'^i ine- 
gllo il dU$iui.ulai'e„ parlò al Duca d’Umeua 
con termiai moderali, e che haala^seró a 
|Eoddi$far liii>e gli altri, «che appresso d'* 
lui, seguitavan la Lega» iDisse » che non />*p- 
itfiva essere più silicei a t intenzione del Re 
t di Spagnai ne', soccorsi dati già tante volta 
alla- ) Francia- Jn,</uesti ultimi sì potenti, 
che aver potuto egU far. pai , che lasciarsi 
.quasi in aVbandono le sue cose proprie idi 
, Fiandra ? , Essersi da lui fuse .mai chiesto 
nè ptaize\nè , ostaggi nè altri pegni per stia 
SfcurcMa ? Nella -sua. fede aver misurata 
I quella' degli altri ed \aver voluto in .ma- 
teria' di religione far causa eziandio del- 
la . Spagna , quella ch'\ era causa particolar 
.dalla Francia. Per beneficio, della, medesi- 
ma '.Lega non convenire , di lasciar perdere 
la Fiandra;, poiché mancando, ivi le forze 
Cattoliche , mancherebùono senza dubbio 
quelle che in ogni tempo erano\ state e 
potevano essere le maggiori, e le più spedile 
in servizio della religione in quel. i regno. 
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Ch* dunque era costretto per 'ogni mo- 
do a' tornare in 'Fiandra. Ma' che /asce- 
■ rebbe tal ner\>o di diente in Jovor della 
"Lega, che la sua causa poctebbe hon so- 
lamente essere tuttavia sostenuìa, tua coti 
nHOT>i progressi rimanere''' sempre più av- 
' vantaggiata. Veduto fhc ebbe 'd ’Ducti 
d’Uinfoa in questa risoluzione il FaiHjese, 
gli fece caldissima istanza, cbc prima della 
partita si procurasse almeno d’ acquistar la 
terra di Onbel sulla Senna ; sicché venisse 
a resl.'vr libei-o similmcute qucMlume a l'a- 
■vbr d<rlle 'Vettovaglie per la città di Parigi. 
‘Era p!«ilito di Francia in quei giorni il 
Lcg: lo Caciauo per occasione della mor- 
te di Sisto V. ed aveva lascialo in luogo 
suo monsignor Sega Bolognese Vesc<-vo 
di Piacenza e Prelato di merito gi'ande per 
dii ersi impieghi di Nunziature e per altri 
maneggi, che gli avevano acquistata moka 
riputazione Fu dunque tiialo dai Duba 
d'Umeiia a fare il medesimo offieio-monsi- 
gnor Sega ; e non mancA egli d’ adoperarsi 
efticacemeute all’ isiessu line col Dura di 
Parma, (^nseutiva mal voleutieri il Farne- 
se d’ avventili arsi ad un nuovo assedio; sa- 
pendo massimamente che si trovava < per 
capo delFai me in Corbel un soldato • Fran- 
cese di gran valore , cbiamalo R'gaut ; il 
'quale s’ era' fatto conoscere per tale anche 
in Fiandra appiesso il signor della Ntia. 
Contuttociò per non dait a 'quei della Le- 
ga nuova materia di gelosie , risolvè hual- 
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336 lìalla guerra di Fiandra 
mente di stringere quella terra , e tì s’aC' 
campò ìntoruo su la metà di Settembre.^ 
Giace Corbel sopra la Senna al sinistro lato, 
e con un ponte di pietra si passa alt’ altro. 
La terra è piccola e poco torte , avendo 
le muraglie all’ antica , e seuza ingrcnsa* 
mento di terrapieno. Consisteva dunquelt 
difesa nel valor de’ soldati , e nell’ esenSpSti- 
ebe ne riceverebbon dal capo. Spintosi ff 
Duca di Parma innauzi non tardò molto 
ad avvicinarsi con le trincere. All' incontro 
uscirono quei di dentro, e con grandmiti* 
mo si disposero all’ opposizione. Era j^rétl 
dissima la vigilanza in particolare che ‘me* 
strava Rigaut. A soffrir le fatiche , ad in • 
contrare i pericoli e ad ogni altra esecu* 
zione più necessaria, egli era il primo sem^ 
pre non meno all’ opera che al comando ^ 
in maniera che il Duca aveva perduta di già 
molta gente , e 1’ assedio riusciva mollo più 
lungo di quel eh’ egli ai principio non s' e« 
ra pensato. Ma risoluto di vederne ben 
tosto il fine, dopo una gran batteria fece 
dare un assalto sì fiero dagli Spaguuoli ^ 
Italiani e Valloni ad un tempo, che rima:- 
sto vi morto Rigaut, gli assalitori entrarono 
nella terra , e tagliato a pezzi il presidio 
con ostilità grande la saccheggiarono. Pe> 
novvi contuttociò il Duca intorno sino a 
mezzo il seguente mese d’ Ottobre ; e se 
Rigaut in quell’ assalto non fosse restalo 
ucciso , nà anche si presto sarebbe stata 
presa forse la terra. 
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Acquistato Corbel , trattenne il Duca la 
•ua genie in riposo sino al principio del 
mese che seguitò. Quindi s'accinse « rilor* 
narsene in Fiandra. Per iugannar più il 
nemico , non prese il cammino più breve 
di Piccardia , ma quel di Sciampagna; sti- 
mando egli che non tarderebbe il Re di 
Navarra a seguirlo , e che meglio era di 
lasciare con qualche dubbio esso Re intor- 
no a’ disegni ch'^egli potesse avere in que- 
sta sua ritirata. Con l' ordine stesso che 
aveva tenuto all’ entrare in Francia , volle 
che si mai'ciasse all’ uscirne. Divise in quat- 
tro parti r esercito , accic^cbè ridotte cia- 
scana d’ esse a ■minore ingombro , potesse- 
ro lauto più speditamente procedere in- 
nanzi , e tanto meglio^, soccorrersi l’ima 
l’altia secondo il bisogno. Ai marchese di 
Renty fece condor la vanguardia, al signor 
della Molta la prima battaglia , ritenoe p|ir 
sé la seconda battaglia ■, e commise a Gior- 
gio Rasti la retroguardia. In quest* ultima 
parte doveva consistere il più grave peri- 
colo , atteso ebe ad infestare la coda sa- 
rebbe comparso ordinariamente il Re di 
rìavarra. Questa perciò fu guarnita di gen- 
te eletta , e vi furono posti in particolare 
Pietro Gaetano ed Alonso d* Idiaqucz coi 
due loro lem di fanteria. Alioutauatosi da 
Parigi il Duca di Parma e giunto appena 
io Scampagna, udii la perdita di Corbel» 
e poco dopo quella ancor di Lagni ; cosli 
^entivogUo Storia ec. IIJ. aa 
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male «Vera custodito 1’ uno e T altro ; J|il^c> 
da'. Parigini che n’ avevano pigliato, il pen.». 
siero. Riuoovaronsi con tale occasiona. 9 $ 
Duca le medesime j istanze^ , , di ■ ferninT^i; , ^ /g 
tornare alla ricuperazione di quelle duo 
terre. Ma egli sdegnato, di veder trascurarai 
cou Unta negligenza le sue . fatiche ; oltre 
all’ esMr cresciute sempre più le necessità 
<lel ritorno suo in Fiandra , non > volle trat- 
tenersi. punto dal seguitare l' ioconajqeHifff 
viaggio. Frasi ridotto fratUnto il;.»-Re ,di, 
Navarra,ja Compiegne terra voltata ver#<> 
la Sciampagna e la Piccardia.; e , quivi racr 
colto insieme un numero scelto di fanti ^ 
ma più di cavalli per,iufestar con essi pi^ 
facilmente il campo nemico nel ritirarsi 
non aveva poi tardato a pasure innanzi _ed ss 
seguiurlo. Non perdeva dunque egli 
sione alcuna d’avvicinarglisi, e di prociMì^gl& 
danno o molestia o qualsivoglia laltro 
sturi». , Assalivalo talvolu ne’ lati, alcun afr 
tra di fronte , ma* più spesso alle , 'spall«.,j 
ora sol minacciando, ora alla sfuggita invé^ 
stendo , senza avventurarsi mai a , cimenti 
maggiori , per la troppa disuguaglianza del/- 
le sue foi^ze. Questo suo , variare» di luogbù 
Cid assalti , uon faceva però variar puotd 
1 ordinanza , con >la quale camminava ^ 
Duca di^ Parma. Gol medesimo passo mam 
ciavano i suoi squadroni, mantenevano l’i- 
stesso ■ intervallo , chiusi , da un lato e dat 
1 altro fra i carri delle bagaglie , che ser? 
Yivanq di ben munite triacerq j disposti .al 
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combattere, quando ne fossero provocati, 
mn sempre con tal vantaggio, che il nemi» 
co avesse a -^pentirsene; dagli 'archibugieri a 
cavallo si -battevano per tutto diUgentemen» 
te le strade', ed ogni notte con gran vigi-' 
lanca fortìBcavausi ■ da ogni lato ì qiiartieri. 
A questo modo 'fra scaramucce leggiere 
camminò alcuni giorni il Duca di Parma. 
Era- egli di già entrato nel cammino di 
Piccardia. E volendo pure far qualche mag- 
^or prova il Re contro il Duca , verso la 
4in di Novembre spinse alcuni squadroni 
di cavalleria contro la vanguardia nemica^ 
Uscì quella del Duca in opposizione di que* 
sta, e dopo s’ infiammò' sempre più la fa- 
sione. Tra i capi Francesi era pieno di som* 
mo ardire particolàrmenle il baron di Bi- 
rone', il qual non volendo cedere allo sfor* 
zo maggior de* nemici , restò di maniera 
impegnato fra loro , che uccisogli sotto il' 
cavallo, sarebbe rimaso prigione, se il Ré 
medesimo con disprezzo ‘d* ogni pericolo,' 
non si fosse gettato innanzi a soccorrerlo. 
Sopravvenne la notte frattanto, che terminò 
la faziobe. In ajuto del Re il dì appresso 
giunse il Duca di 'Nevers con forze nuove 
cb^egli aveva raccolte là intorno, e da qnal- 
ch’ altra parte medesimamente gli se n’ ac- 
crebbero. Stava ' di già il Duca di Parma 
-verso 'Guisa per uscire di Francia, essendo 
quella terra nell'ultimo confine -del regno 
verso 'la' Fiandra. Quivi dnnqne volle di 
nuovo il Re assaltare il campo del Duca* 
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c Io fece contro là retroguardia.' UscìroB<v 
gli’ arcbibngiAi à® oàTallò, del Daca^ al prin^v 
cipio contrd lo^ òÌR^ze del Re ; è non po4' 
tendo quelli ‘^sbtBiher queste, si ridiicevano - 
a jBdli teriàitó^?W*‘Giorgt<i' Basti soprà^-i’- 
àùnto con un’^déÀ) squadróne di lance,! 
non aVesse'^W8pihtd'‘r urto*'^ déB«’ corazzé, 
Stia queste esàebdo'^da nuoVò rinfòrzò dei 
Re pur lattiti sostétrate /"e per l’ altra 
parte dalla retroguardia del Duca avanza-' 
tesi a favore de’ cavalli del Basti le fante- 
rie deir Idiaquez e del Gaetano , era per 
^guire una itera mischia , se consideran- 
dosi dal Re il suo svantaggio , egli al fine 
non avesse , ma con guerriera baldanza , 
fatta ritirar la sua gente. Nè si mosse più. 
oltre quella del Duca , per non romper 
l’ordine stabilito in marciare. Qui termi- 
narono gli assalti del Re di Navarra e le 
molestie , che n’ aveva ricevute sino allora 
il Duca di Parma. Giunto il Farnese dun- 
que con tutto il suo esercito salvo dentro 
al conila della Fiandra , si separarono ivi 
l’uno dall’altro, egli ed il Ducad’Umena. 
Da. lui furono confermate più vivamente 
che mai le speranze al medesimo Umena 
di nuovi e potenti soccorsi a favor della 
Lega; e l’ assicurò che gli condurrebbe quan- 
to prima egli stesso in persona. Intanto 
lasciogli intorno a 4 mila fanti e 5 oo ca- 
valli, stimando che per allora un tale aju- 
to potesse bastare , oltre ad un reggimento 
Alemanno , che sotto il conte Giacomo 
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già prima ancora^ si roantener^ 
y‘ servizio jella^Léga còl danaro ^eT 
Dal^qual confine | il Duc^ 
?c PP* i*3^4fVw® ^‘stribnita nelJe guar- 

tallite fatiche , \k 
Sesca, Wcenabre eglt‘ 
Mus^ijSlU ^pli^a sua stanza di verno ir 


^pb^a sua^ stanza di vemo^ 
lui più ^|«^e«itata,^ordinariamcntÒ itt 
Brussellesi 
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jt ’ rova il Duca di Parma'' dopò */' Sùo 
ritorno di Francia in debole statò te cose 
regie di FiandrQ. Progressi ' che 'da p ià 
parti fanno i nemici. Acquisto loro ài Zut~ 
fen e di Deventer luoghi ‘ F uno e t altro 
molto importanti. Accampasi il Duca in- 
torno al forte opposto a Nimega , * e fa 
quanto può per levarlo di mano Anemici» 
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Ida il conte Maurizio vi s’ awicinà con 
grosse forze per '■ darvi sóccorso. Intanto 
viene ordine preciso del Re al Farnese 
che debba subito prepararsi a tornar nuo- 
vamente in Francia. Lievasi perciò senza 
dimora da quell assedio. Né perde F occa- 
sione Maurizio. Passa egli rapidamente 
contro la terra di Hulsl nella provincia di 
Fiandra , e quasi subito se n' impadroni- 
sce. Quindi con la medesima celerità si 
volta contro Nimega, e ne fa con fortuna 
pari V acquisto. Declina ogni giorno più 
in questo mezzo la Lega di Francia. Pe- 
ricolo suo di perdere la città di Roano 
strettamente assediata dal Re di Navarra. 
Onde non differisce più il Duca di Parma 
ad entrare in Francia. Col suo esercito 
s‘ unisce quel della Lega. Mossa loro ver- 
so la Normandia per dar soccorso a Roa- 
no. Muovasi all incontro il Re di Navarra 
per farvi ogni opposizione. Nobile combat- 
timento fra i due campi ad limala , dove 
il Re vien ferito , e si trova in pericolo 
dt esser preso. Passa innanzi V esercito 
della Lega , e s' avvicina in mode a Roa- 
no che V introduce qualche soccorso. Quin- 
di se n allontana^ e dal Re tanto più si 
rinforza l’assedio. Ma finalmente il Duca 
di Parma lo mette in necessità di levarlo 
affatto. Entrano poi subito i collegati nella 
penisola del paese di Caux^ ed assediano 
Cuudebech. Nel riconoscere il luogo resta 
ferito il fioca ^ e ricevè gran disturbo nel 



, - Ideila guerra di "Fiandrà 

poter continuare il comando. Servesi il Ra 
di tale occasione ; occupa r ingresso della 
penisola, e riduce i collegati in grondasi- 
me angustie di tutte le cose. Per non ve- 
nire a battaglia con troppo svantaggio ri- 
solve il Duca cV assicurare il suo esercito 
col • passare, all'improvviso la Senna.' iL gli 
‘Succede felicemente il disegno.’ Parte > poi 
egli ^di Francia, e con rispedito 'tmggio^ ri- 
torna in Fiandra. Nuovi successi favore- 
voli in quelle bande nemici cane. suo 
gran dolore. Cresce in lui V afflizione. 
perdere ogni di maggiormente la sanità. 
E nondimeno il Re gli comanda che quanto 
prima ripassi m Frartcia. Per tal effetto 
si trasferisce egli in Arras , e con ogni 
diligenza si' prepara al terzo passaggio. 
Ma sempre pià aggravato dal male, final- 
mente ne resta oppresso , ne viete cotv- 
dotto, alla morte. ' , i. - > 

* i u - '* .■ t 
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ol ritorno del -Duca di Parma io Fian- 
. dra >torneremo ancor >noi . alla narrazione 
.nostra 'di prima. Benché ue saremo presto 
divertiti pur nuovamente per la nuova ne- 
■ ocssiià , nella quale in breve si trovò il 
Duca < di fare un secondo passaggio in Fran- 
cia. Erano siali grandissimi i patimenti che 
in questo primo egli aveva sofferti , e più 
^uei -dell’ animo eziandio, che gii altri del 
corpo. Aveva ^i per isperieuza veduto 
'.quanto fosse difn^cile l’unir bene insieme i 
.dbegni'del Re con quei della Lega. Che* il 
Re dopo le spese immense fatte di fresco 
nella spedizion d’Ingbillcrra, si consumava 
ora in queste che raceva per la Lega di 
Francia. £ eh’ intanto restavano mal prov- 
veduti in maniera e d'uomini e di danaro 
e quasi d’ «gni altra cosa i proprj suoi 
Stati di Fiandra • che senza dubbio se ne 
potevano aspettar gravissimi danni. Oltre 
alla gente lasciala al Duca d’ Umena , era 
stato necessario di collocarne molla altra 
sulla frontiera verso la Francia , per dar 
calore tanto più con essa da vicino alla 
Le^a; e per farla muovwe bisognando da 
un ora all’altra in servizio suo. Di modo 
che le guarnigioni regie di Fiandra si tro- 
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348 S»lla ^erfa tU Fiandra 
vavano, grandemeale «cetnale quasi in tulli 
i luoghi di maggiore imporlanza; ed>i luo> 
gbi /stessi con poche 'vettovaglie e poche 
'manÌBioni da guerra per sostenere gli as- 
. sedj , quando i nemici avessero voluto ac> 
camparvisi intorno, ll'che nou' mancarono 
.essi, conoscendo il vantaggio loro, di met- 
■ terc 'bentosto in esecuzione, come noi di 
mano in maoo ri feri remo. -Fra gli altri suc- 
cessi eh' avevano afllitto sommamente .il 
Duca di Parma in Francia l’ uno era statò , 
che in quei tempo era seguito 1 ’ ammuti- 
namento del terzo Spagnuolo d’ Emanuele 
di Vega restato in Fiandra. Sopra di che 
aveva nel suo ritorno il Duca , mostrato 
gran sentimento con T uno e cOn l’altro 
Alansfclt , per non essersi da loro , come 
si giudicava , usate ben tutte le diligenze 
necessarie per impedirlo. £ tasto più gra- 
ve ne riuscì poi il disordine , perchè si 
penò più d’ uu anno a pagar quella gente, 
e ridurla al solito servizio di prima. Co- 
minciato dunque il nuovo anno iSqi non 
.tardarono i nemici a secondar le buone 
eongiuutare dalla lor parte. Trovavasi in 
'Oslenden H colonnello Noria, Inglese , del 
quale s’ è parlato di già più volte. Con 
quel presidio, ch’eia assai numeroso allo- 
ra per un nuovo rinforzo di genti che la 
'Regina d'inghiltèrra aveva frescaraeute in- 
viato , scorreva esso* Norie tutto il paese 
circonvicino. Erngli però di freno il forte 
‘di Blanch emberg , situato h-a Oslenden e 
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rEscIusa^, come fu mostrato di. sopra< Ri* 
soluto egli perciò' di liberarsi du queirosla- 
eolo, assaltò il forte sì all' improrviso e 
con tal vantaggio , che facilmente' ne fece 
r acquisto i' ’ e ftr pm subito! smantellato. 
Ciò seguì' nella provincia di' Fiandra iverso 
la metà di Febbrajo» Poco dopo snocedereoo 
pur anche due sorprese a’ nemici; in Bra> 
Imnte. L* unu' fu del castello di Yesterlò 
vicino ad una principale badia nel distretto 
della •^Campigna , 'e 1 ’ altra di Tornbant , 
«^h’òftino de^più grossi villaggi che siano 
-in'firabante. Ha questo villaggio similmente 
'-un castello. Sotto finta di l'ustioi che ven- 
dessero , «Dorarono alcuni soldati nell* uno 
-e nell* altro » e tenz* alcuna difficoltà se 
&* impadronirono. Ma questi erano leggieri 
acquisti rispetto agli altri che disegnava il 
conte Maurizio, ' e che poi gli 'riusciroBO 
largamente quell* anno , come s* intenderà. 
Preparava egli dunque le forze necessarie 
per tal effetto. E perciò come prima uscì 
la stagione da campeggiare, non differì pò 
-lungamente egli a muoversi. Gindicavasi 
• ' da lui ebe il suo maggior vantaggio l' in- 
vitasse allora di 'là dal Reno verso la Fri- 
> sa, per la distanza nella qoal si trovavano 
da quelle parti le forze regie più vi^rose, 
’e la- persona stessa ■ del Duca di Parma. 
-Onde verso la metà di Maggio colà volta- 
tosi ^rese risoluzione di stringere Zutfen , 
- e 'cote un campo -che poteva ascendere a 
sommila fanti e 2 mila cavalli , ben fornito 
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d’ artigircrie è dì tiitto quel eh® faceva W'* 
sogno è per ^eSto te'^er altri assedj s’ac* 
campò intorùb a quella città.' Poco prima 
ch'‘egli vi s’acòbsiasseì cson^uu simile sira-' 
tageuiaa a quellf'bhé s' erano posti in opd- 
ra nel pigliare i due accennati castelli di 
Vesterlo e dì Tornbaut,^era venuto in matt, 
sua il- forte die , difenU^va la^città sulla ri- 
pa contraria. Dopo questo vantaggio cinse 
m tm tmbito là" piazza da ogni altro lato»’ 
c con strtnma celerità 'vi apri le trinceré; e‘ 
vi dispose le batterie. Ma in Zutfen si tro- 
vava ùn SI deboi presidio, e si debolmente 
era provveduta quella spiazza d’ ogni altra 
cosa , ebe in capo a tre giorni» non aspet- 
tati nè anche i primi tiri d’artiglieria , ‘quei' 
di dentro consentirono alla trattazioh della 
resa.i acquasi subito a farne s^nir l’ ef- 
fetto. Da Zutfeu' è lontano Deventer due 
leghe soie di strada. Giace.!’ uno ^ l’altro 
luogo su r istessa riviera dcU’Ysel ; e già 
fu narrato che dal colonnello'’ Stanley in- 
glese era stato posto Deventer in mano al 
Duca di Parma. Aveva il conte Maurizio 
appresso di se ^ fra .ali altri capì di mag-' 
gior ereditò,' il colonnello di' Vera Inglese» 
Da questo sopra tutti dèsideravasi che su- 
bito s’ andasse alla ricuperazione dì Deven- 
ter «'“e eh’ a lui potésse toccare la maggior 
parte di quel suOcesso^ in risaroitneutò del 
fallo ebè' i’ attribuiVà alliji SUnley^da'’tutti 
gl’inglesi per quella'' 50 rt,e d’azione. Cadde 
jbcilmceie il 'contb Màuiiltib uell’istcsso di- 
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veglio. Dunque lenza tardare un momento 
voltatoli egli contro quella città ^ cominciò 
a^^trinjgerla dall’ una e dall’altra parte del 
fiume i e con^ due ponti volle assicurarne 
alla sua gente la comodità 1 del passaggio , l 
^ insieme alla nemica impedirne T intro- 
dpzipn del soccorso. Era Goyernatorei di 
lieyénter il, conte ^,Hermanno di Bergb fi- 
^jitolo .maggiore ,di Guglielmo, il quale 
aveva avuta per moglie una sorella del; 
principe d’Oranges, in modo ch’egli veni- 
va 'ad es.sere primo cugino del conte Mau- 
rizio. Mostrava sensi di gran giudizio e va- 
lgile;,, benché tuttavia molto giovane , il 
conte Hérmanno ; e gli faceva apparire 
nou punto minori nella fedeltà ,, verso , il 
Re. Ma si trovava egli con si poche forze 
nella città, e si mal provveduto ancora nel 
.rimanente , che non poteva promettersi di 
fare alcuua resistenza .considerabile. Prepa- 
rossi ^li nondimeno a far tutta quella 
eh’. avesse potuto ; e del pericolo nel qual 
era non mancò d’ avvertire il colonnello 
Verdngo, che faceva le prime parti nel co*’ 
mando dell’ armi regie là intorno. Dopo 
essersi avanzato Maurizio con le trincere, 
dispose egli da tre lati le batterie. .Collor 
cossi la maggiore verso quel sito .^ella cit-, 
là che guardava il fiume; e dal colonnello- 
dii Véra fu preso il pensiero di , condurla 
'nel modo che potesse piu vivamente acce- 
lerarne r effetto. In maniera che fu tanto 
l’impeto col quale si cominciò a percuo- 


Digitized by Google 


/ 


3.00 Della guerra di Fiandra 
lere il muro, che più di cento braccia n® 
caderon 'nella prima batteria sola. Fecero» 
i difensori una ritirata più addentro , e 
non mancava il conte Hermanno d'opporel-' 
con Ogni più virile difesa; quando'égli re-* 
filò sì gravemente ferito, cbe non potè «più 
continuare nell’ operazion cominciala; Pèr- 
duti allora tanto più d’animo gli a.ssedii^"^ 
e dubitando » terrazzani prlicolarmenle 
che 1* assalto de’ nemici non si tirasse die- - 
tro il sacco della città, fu mossa pratica - 
di renderla con buoni patti , a’ quali piegò 
facilmente il conte Maurizio , e così in po^ * 
chi giorni fece egli questo secondo aoqm*'' 
sto , che fu di gran lunga maggiore 
del primo. Di là poi si mosse con ispei^aii-^ 
va di potere sforzar Slcenvich. Ma il' Ver- 
dugo , che non s’ era trovato con tantù- 
ge»Ue che bastasse per soccorrere Deventer* f* 
n’ebbe* tanta almeno che potè assicurar-* 
Steenvicb. Onde Maurizio voltatosi contro 
Delfziel luogo di sito* importante per, «e 
medesimo, e spezialmente per agevolar 
to più l'assedio di Groninghen , quandò’ 
egli in altra occasione , com’ era il suo fi- i 
ne , avesse potuto aocamparvisi intorno , sn j 
n’ impadronì senza difficoltà, e 'ripiegò in- 
dietro’ per seguire coi vantaggi d’ allora di- 
verse altre sue pretaedilate risoluzioni. * 
Intanto s’era mosso il Duca di Parma. » 
E raccolto in Ruremonda quel ntimero di 
genti ch’*aveva potuto* mctlerc insieme, ve- 
niva marciando verso le parti" del Reno 
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con inleoKÌon di passarlo, e con presuppo- 
sto <li poter soccorrere j[>£voDier*ed 
rar quella piazza, la quale .dopo, Groniti- 
gben era la più impnvtante di quei eou- 
■* torni. Ma ricevuto l'avviso della sua per- 
dita , risolvè.dì tentar qualcbe impresa; e 
finta, per ingannare il nemico, quella del 
forte di SchincLe , passò poi il Yahale da' 
un' altra parte , e s’ accampò intoruo al 
forte opposto a ^'imega. Da qiwisto forte 
ricevevano gravissimo dauuu quei ciLU<diui. 
A tutte 1’ ore con tiri perpetui d’ arliglie- 
rm veniva infestato il, fianco opposto della 
città ) in maniera clie le case erano tutte 
ormai rovinate da quella parte. Al transito 
del fiume signoreggiava quasi più il prosit 
dio trattenuto nel forte, che uon facevano 
'gli abitanti che dimoravan nella citta, Le 
scorrerie da ogni lato erano fVcqucntis.’ii.?e, 
e tali in somma e si gravi le molestie, che 
si vedeva essere necessario del tutto o che 
i regj^acqulstassero ,il forte, o che in bre* 
■ve perdessero la città. Brasi a ineazo Giu- 
gUOiquaudo il Farnese cominciò a striuge- 
rciil. forte. I\£a non aveva egli potuto com- 
parirvi intoruo sì all’ improvviso , che dal 
conte Maurizio ^nou si fosse prima sospet- < 
tato della, sua mossa per questo fine. Onde 
spintovi subito il conte di Solma con buo- 
ne^ forze fi con nuova provvisione di vetto- 
vaglie, si trovava il. forte cosi beu provve-'' 
dato, che non dubitava , punto Maurizio di 
vedaruc.i^uUe sì presto. alueuo: la perdi* 
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ta. Disposti e fortificati dal Duca i quar«^ 
lieri per la parte di fuori , comiuolò a farsi 
iouanzi per quella di dentro coi lavori 
delle trinccre. Ma costavano molto ’^càtei 
tutte le operazioni a’ regj , perchè ! usctoAìr 
spesso i nemici facevano viva oppbsizioà dh' 
ogni lato. Vennesi nondimeno dopo alcuni 
giorni alle batterie, delie quali aveva la' 
Principal cura il signor della Motta. Nè 
mancava egli d'usare ogni diligenza. ' 
con leggieri progressi. Perciocché il ricinto 
del forte essendo composto di terra , la 
quale nel suo denso riteneva insieme del 
molle , non potevano le artiglierie farvi col 
tiri loro alcun daùno considerabile. E doJ 
Tcva riputarti, anche difficile granclemente- 
il venire alla riempitura del fosso, ch’era’ 
largo e profondo, e ch’aveva buoni difeu- 
sori per ogni lato. Ma in questo mezzo la 
cavalleria del Farnese ricevè una percossa 
di tal qualità, , ohe fece diminuire sempre 
più le speranze intorno al successo di^ quel- 
l’assedio. Al campo del Duca trovavasi 
mollo vicino quello del conte Maurizio ^ 
tal ctie fra l’uno e 1’ altro nascevano fre- 
quenti occasioni di scaramucce, e non poif 
te»auo i regj provvedere in campagna il 
foraggio necessario a' cavalli, senza pericolo 
sempre di qualche imboscata. Aveva il Du- 
ca dato ordine che si fuggisse il venire a 
fazioni formate per la qualiià del paese 
eh’ era molto vantaggioso per la parte ne-' 
mica. Uscito dunque un giorno al foraggio 
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Pier Francesco Nicelli capitano della guar- 
dia a cavallo del Duca, insieme con diversi 
altri capitani pur di cavalleria , non seppe 
egli contenersi nel modo che bisognava; 
ma lasciatosi cogliere in un passo angusto, 
nel quale fu necessitato a combattere, pie- 
Talse la gente nemica sì fattamente, ebe fu 
rotta subito, e con grand’ uccisione disfatta 
la sua. Restò preso egli con alcuni altri 
de' capitani , e di 400 cavalli regj die si 
trovavano in quel conflitto pochi ebbero 
comodità di salvarsi. Dispiacque somma- 
mente al Duca questo successo , ma non 
perciò si distolse dall'incominciata sua, ope- 
razione. Stringeva egli dunque sempre piu 
il forte , quando gli sopraggiunse di Spa- 
gna un ordine, col quale precisamente dal 
Re gli si eomandava, che lasciate in Fian- 
dra quelle forze che bastassero alla difesa,, 
egli con tutte r altre passasse quanto pri- 
ma di nuovo al soccorso della Lega Gitlo- 
lica in Francia. Ricevuto questo ordine si 
preparò il Duca subito a levarsi dintorno 
al forte. Nel ritirarsi bisognava che la sua 
gente ripassasse il Vabale , con pericolo 
d’ essere danneggiata in quell’ occasione 
dalla nemica. Ma con grandissimo avvedi- 
mento egli s’ assicurò presto da ogni disor- 
dine. Perciocché fatta subito alzare in po- 
che ore una gran trincera , e fattala, con- 
durre sino al fine con ridotti e liauebi per 
coprire e difendere la sua gente all’imbar- 
co, se la nemica avesse voluto impedi rglie- 
Benlivoglio Storia ec. Voi, HI. a3 
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lo, passò 'la riviera senza cootrasto d’alcti* 
na sorte, non avendo avuto animo il conte 
Maa^iòo di s tentare l’ impedimento i, pc{t 
i’ opfXttizione che I vedeva in poter coose> 
gairne r effetto^ A questa rltirala, cb’'.ap<!- 
portò Jandei giàndissima ' al DitCa ^ pevcnè 
segtd in fÌKxia dèi forte , e del i campo ne* 
aaico, trovossi il' principe Ranuccio «ho 
priniogsnito, eh* in quei giorni era veuulO 
d’Italia per militare sotto la disciplina pa- 
tèrna, in Fiandra.’ E: non solo, si, trovò ai 
successo , ma in parie ancora all’ eseouziof 
ne, 'avendo voluto il padre che il 6gliuolu 
restasse ruitimo a farla intieramente adem- 
pire. Ridotto r esercito in salvo sull’ altra 
ripa entrò il Duca in Nimega. Non aveva 
mai voluto quella città ricevere se non de- 
bolissima guarnigione straniera pw con- 
aervarsi in maggior libertà ^ e perchè sti- 
mava di potersi sdifeadere con le forze sue 
proprie. Di oiò seiitÌTa gran dispiacere il 
Duca. E perch’ egli sapeva che di già s'era 
introdotta nella città qualchei- pratica oc- 
culta iu' favor de’ nemici t' usò . tutte le di- 
ligenze possibili per iudur gli abitanti a 
permettere che vi si> potesse ingrossare il 
presidio. Ma riuscì senza irutto ogni ofli- 
zìo. Ond* egli se ne partì, -e lasciò meglio 
provveduto di forze il Térdugo., afGnchè 
bisimaando. potesse più facilmente aoccorrer 
qneHa?città. Erasi allora verso il fine idi 
Euglio. E . perchè: il Duca aveva t ricevuto 
móm benefizio f dall’ acque di 5pa neUe 
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precedenti occasioni d’averle usate pteroii 
tì si condusse allora di nuovo .per uppli* 
ear tuttavia quei rimedio alla sua indtspo* 
sitione d’iJropisia eh’ ogni dì maggiormente 
h> minacciava. Giunto in • qu^ luogo 
aninciò c^li subito con ogni diligenza a dw 
gli ordini . necessari iper lar var» levata. di 
cavalleria e di fanteria 1 in Germania » ; in 
Borgogna e dentro al paese , .affine di la- 
sciare in esso quelle t rorze che bastassero 
alla difesa, '6 condurne seco tal nervo in 
Francia * che il soccorso presente da por- 
tarvisi in favor delia Lega, potesse . anche 
riuscire' maggior del passato. ' ! ve . 

< Dal conte Maurizio intanto non sì pcfr 
«leva r occa^one di far nnovi progressi. 
Lasciate vive in riimega lé accennate pra- 
tiefae a favor suo , levossi di là per trasfe- 
rirsi dov' egli potesse rendere i suoi nuovi 
disegni tanto più fruttuosi, quanto fossCTO 
meno aspettali. Era grandissima la como- 
dità eh' egli godeva nel trasportare la sue 
gente da un luogo all’ altro per de’fiu- 
xni e de’ seni marittimi. Onde imbarcati 
Vrerso la metà di Settembre 4 imiti e 
^00 cavalli discese improvvisamente con essi 
nella provincia di Fiandra > e si gettò scì- 
•pra il paese di Vas per fiar l’acdmsto della 
t e rra di.Hnlst, Questo. è luogo di sito has- 
4»^ e di gran conseguenza per dominare 
■ tutto 'il ' paese ’all’ intorno. Guardayansi da’ 
regi pércmoggior sua' difesa alcuni siti vl- 
feini. Nè arò ratdta fatica Maurizio ad int*. 


3jfj Della "uerra di Fiandra 
})adrotiIrsene. QuitiJi cinta la terra , nella 
quale si trovava un presidio di pochi sol- 
dati ed una debole provvisione ti' ogni al- 
tra cosa, ridusse quei di dentro quasi' su- 
bito a parlamentare , e poi a mettere U 
piazza in man sua. Erasi mosso il colon- 
nello Mondragoiie castellano d’ Anversa 
per venire a soccorrerla; e con gli ammu- 
tinali Spagnuoli , benché non ancora del 
tutto composti , aveva il Duca operato m 
maniera , che s’ erano contentati d’ unirsi 
col Mondragone. Ma la resa prevenne il 
soccorso. Onde i regj se ne tornarono in- 
dietro , e da Maurizio fu provvedala di 
qxianto era necessario la piazza. Imbarcò 
egli poi subito di nuòvo la gente , e rad- 
doppiatala di cavalli e di fanti , scorse tut- 
ta la costa marittima della Finndra , mi- 
nacciando IN'euporto e Doorherchcn ; ma 
più per ingannar veramente i regj , che 
per formato disegno ch’egli avesse in quel- 
le parti d’ alcuna impresa. Il suo vero line 
era di voltarsi contro Nimega , e di farne 
per ogni mòdo racquisto. Dunque sul mez- 
zo Ottobre rientrato per le medesime ^ie 
de' seni marittimi e delle riviere nella pro- 
vincia di Gheldria , si fermò poi nel C a- 
bale ; e gettalo un ponte vicino a INimega 
per aver libero quel passo e poter- più' 
largamente ricever Je vettovaglie , dispose 
là intorno il suo campo. Al medesimo temi 
po ch’egli di fuori preparava la forza, ope- 
ravasi dentro a favor suo con le prallcoe) 
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C SI feliceinenle riiiscirono queste, che po- 
co bisogno vi fu di quella. Usci qualche 
volta il presidio , che consisteva iu pochi 
Alemanni e Valloni , ma senza poter fare 
alcuna opposizione considerabile. Brasi mos> 
so intanto il VerJugo , benché non s'i to- 
sto come avrebbe richiesto il bisogno, per- 
di’ egli non si trovava con forze che po- 
tessero in alcuna maniera uguagliarlo. On- 
de presa occasion dalla sua tardanza i fau- 
tori del conte Maurizio,coinìnciarono a tu- 
multuare. Da pochi si diffuse ad un tratto 
l'ardire in molti; e questi, fatta sempre 
più crescer la commozione, tirarono inge- 
nerale latti gli altri ancora ne’ medesimi 
scusi , e fu subitilo in hne di rendere, da 
città, verso la quale Maurizio si mostro 
lai^o quanto ella potè più desiderare in- 
torno alle condizioni che nella resa fui'ono 
stabilite dall’ una e dall’ altra banda. Entrò 
poi Maurizio nella città , e vi fu ricevuto 
con grandissimi onori; e prima di partirne 
«gli volle rendergli eziandio largamente allo 
Schinche , facendo riporre le sue ossa coi^ 
pompa grande nella Chiesa maggiore den- 
tro al 'proprio sepolcro de’ passati Duchi 
di Gheldria.. Dopo avere aggiunto il conte 
Maurizio agli altri precedenti acquisti tan- 
to considerabili . questo .cosi importante , 
«gliise ne passò all* Haya in Olanda, nel 
qual- luogo 'avevano di già fermala la stan- 
za loro continua i deputati ordinar] di tut- 
ta rUuion generale delle proviiicie. Nè si 
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può €re<lelre con* quanti onori, con quanta 
filguifieazioni d'afietto e d’ applauso il con^ 
tc vi fn raccolto . Che sebbene gli acquisti 
da lui fatti non avevano trovata gran dif» 
ficoità di contrasto nondimeno aveva 
mostrata sì gran vigilanza nel suo comanoAt 
tal virtù di consiglio e vigor tale d*eseetin 
zìone, ohe s'era potato senza dubbào.aspeli 
tàr 6n d* allora di vederlo, riuscire quel 
gran capitano , che Tetà nostra per tanta 
altre 'sue ' così chiare imprese T ha coK 
pienamente poi giudtoalo. > >.i ni 
' • In questo mezzo . il Duca di » Farina 

era tornato a Brussclles , e tutte fisso nel 
prepararsi di nuovo a passare in Francia, 
procurava di mettere insieme f^i nervo 
maggior di forze per tal effetto^ jLe nuove 
eh* egli riceveva aa quelle parti > erano , 
cfa' ogni' dì piò gli affari della Lega andas* 
saro ' declinandn • Che le sue forae si tro* 
vasscro molto diminuite . Ck’ alF incontro 
quelle del Re di Navarra sempre più 10 * 
vigorissero . E ohe fatto sigoore . della oam* 
pagna , si foMe posto final^nte airassedio 
de^la città di Roano ch’>^è la prima di Ifoi> 
màndia, e la seconda di tutto il r^fuo. k 
rappresentar queste » cose* al Duca di Parma ^ 
era stato poco innaner * spedito il conte di 
Brissac dai Duca d’Umena. Ed aumentatosi 
dòpo ogni dì maggiormente il • pericolo di 
Roano veniva tanto più sollecitato, di nuó* 
to il Duca di Parma a ùusferirù quanto 
prima poitesse in Francia. Di^nostosi 
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dunque a partire , lasciò come l’ altra vol- 
ta in 'luogo suo funo e l’altro Maosfelt^ 
E parche in quei medesimo tempo era com- 
parsa in Fiandra una solenne ambasceria 
oeir Imperatore , obe veniva iodirìszaU a 
procnrar qualche sorte d’aggiustameQto nelle 
cose di quei paesi j e pwciò il Duca* si 
trattenne aiouoi aiomi'di più per quest’ 
éasione in Brusselles . Fu significata piwi- 
tnente alle Provincie Unite la medesima in- 
teoziou deir Imperatore. Ma perchè da loro 
fu dubitato che l’ambasceria fosse- stata 
mossa ad istanza del Re di Spagna « nou 
vollero esse consentire ad alcuna sorte di 
trattazione i. Sopra, di che, sebbeu passò 
qualche mese, noi però abbiamo voluto qui 
accennarne ora l’ esito brevemente , par 
ispedirci dal riferire uu maneggio che noa 
ebbe si può dire apertura d'alcuna sorte. 
Partito da Brusselles il Duca , se ne passò 
verso la Piccardia , e quivi in Perona tro- 
vò il giovine Duca di Guisa, il quale non 
molto prima essendo fuggito dal castello di 
Tura, dove Enrico Terzo Pavera rinchiuso 
dopo ' la morte data a suo padre , ed il Re 
dì Navarra l’avcta similmente poi ritwuto, 
era r subito cotso a trovare il Duca^ d Urne* 
na suo Zio . Da Perona il Duca di Parma 
si trasferi nella terra di Guisa , nel qual 
luogo venne'ad aWioccarsi con. Ini il Duca 
d’ Umena . Nell’ istmso luogo si trovò pari- 
mente < Ercole Sfondralo Duca di Mou- 
tcmarcuino, il quale poco innanii era sUto 
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spedito ia favor della Lega da Gregorio 
?tIV. suo Zio eoa ua nervo molto cuasi- 
dcrabile di fanteria e cavalleria. Ma venuto a 
morte Gregorio , e succedutogli Innoceuzo 
IX. s'era molto diminuita la gente» essendosi 
Innocenzo scusato di non , poter continovare 
una tanta spesa, per le angustie nelle 
li si trovava l'erario della Sede Apostolica. 
INè sapeva il Duca di Montemarciano , se 
in lui fosse per durar quel comando. An- 
corché nel resto mostrasse Innoceuzo di vo- 
lere anch’ egli tuttavia protegger la Lega di 
Francia ; al qual fine aveva creato Cardi- 
nale il Vescovo di Piacenza, con dichiarar- 
lo insieme Legato Apostolico in luogo del 
Cardinal Gaetano , che di già come dicem- 
mo era tornato in Italia . In quell' abboc- 
camento fra i Duchi di Parma e d’Umena 
fu stabilito prima d’ ogu' altra cosa, che la 
Fera, luogo de' più considerabili ch'abbia 
la Piccardia, fosse consegnata al Duca di 
Parma, acciocché in ogni evento .egli po. 
tesse avere in quella frontiera verso la Fiaa- 
dra una piazza che servisse di maggior si- 
curezza al suo esercito . Quindi fattasi riu- 
nione di tutte le forze , ciascuno de' capi 
maggiori ne rassegnd la sua parte ; e si 
trovo che tutta la gente poteva ascendere 
mtorno a z5. mila fanti e 6. mila cavalli. 
Il corpo m.'iggiore consisteva in quella del 
Re di Spagna , composta secondo il solito 
di Spagnoli, Italiani, Alemanni e Valloui. 
Erano da i6. mila i soldati a piedi, ^e più 
di 3. mila qucHi a cavallo . Aveva il Duc« 


Digitized by Google 



Parte seconda. Lib, Vi. 3 /)t 
di tiórcn.1 iuviati i conti di Vaudcmotil* 
e di Scialiga) in ajnto della Lega con 700. 
fra lance e corazze. Due mila fanti Sviz- 
zeri soli e poco più di 200. cavalli rinaa> 
nevano appresso il Diica di Montcmarciano 
di tutta la sna gente condotta in Francia . 
Ed il resto delle forze T aveva posto insie- 
me la Lega. A tutto sopraslava il Duca di 
Parma, e dopo lui raTilorilà maggiore 
s’appoggiava a quello d’Utneua, appresso 
il quale si trovavano allora i Duchi d* Orna- 
la suo primo cugino e di Guisa suo nipo- 
te carnale, oltre agli accennati due couli 
di Vaudemonte e dì Scìalignì, ch’erauo pure, 
ma in grado più remolo , della medesima 
casa . Fra T apparalo , la raguuanza e la 
mossa di questo campo, finì ranno e co- 
minciò l’altro del iSgz. 

Unita dunque tutta la gente Insieme 
all’ entrar nella Piccardia, si mosse l’eser- 
cito verso lu metà di Gennajo , e prese il 
cammino d'Amiens, per entrare da quella 
parte nella provincia della Normandia , e; 
procurar di soccorrere quanto prima la 
città di Roano . Assediava quella città il Re 
di Navarra , come fu toccalo di sopra , e 
di già s’ era condotto sì innanzi nell’ op- 
pugnarla , eh’ ormai gli assediati non pote- 
vano andar molto a lungo in difenderla . 
Sosteneva nondimeno valorosamente l'asse- 
dio il signore di Villars , e procurava con 
ogni resistenza più vigorosa di dar tempo 
m11’ accennala preparazion del soccorso. Oa- 
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de 'latto 'invigorito tielP avere di già inteso 
cbe n <^mpo della Lega s’era mosso' pel* 
tal effetto , 'contitjovava tiella difesa più vi* 
Tamerrte che mai , benché dall* altra parte 
per le stretfcize in che si vedeva , egli uoo 
mancasse' di sollecitare con ‘istanze’ 
cissime'^i' collegati, acóioccbè venissero qua«: 
lo prima a 'soccorrerlo-. ^Giace Roano in 
rma alfa Senna , ed in ' quel sito’ s’ allar^ 
di già' mólto quella riviera. Alquante }egn« 
pifi Sópra aveva il Re in 'poter suo' la ter-’ 
ra ."chiamata il Ponte "dell* Arche, il qual 
ponte 'è r ultimo che si trovi ora nel di- 
scendere che fa verso il mare la Senna', 
per esser guasti alcuni archi di quello che 
fabbricarono anticameule gli Inglesi a Roa- 
no , mentre fu da loro signoreggia» 
Normandia . Alcune altre leghe più sotto a 
Roano giace in ripa all’ islesso fiume la 
terràljdi Caudebecn, la quale pur anche 
era in mano del Re . -In modo che domi- 
nando egli la riviera di sopra e di sotto 
con questi due luoghi , e con alcune bar- 
che armale che la scorrevano , aveva ridol- 
la in grandissima strettezza quella città 4 
Intanto udita eh’ egli ebbe la mossa del 
Duca di Parma . e che di già' marciava 
r esercito della Lega verso la Normandia , 
chiamò 1 suoi capi di guerra , per consi- 
derar quello che in tale occasione piò eou- 
ienisse di risolver dalla sna' parte . Trosa.* 
iasi il Re con forze molto ^tentì, perchè 
non aveva meno di liote in dieci- mila 
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cavalli , e di fanteria a’ uguagliava vxjuu- 
mcro a quella de’ collcguU^ La „cayali e^ia, 
da qualche reggimento di (Cavalli Tedeso^f 
in fuori tutta era Francese, biella fanteria 
comprendevasi pur qualche numero [con^ 
siderabile di Tedeschi» ed insieme^^quaL 
ch’altro ancora d.’ 1 uglesi » >che la Regina gli 
aveva mandati in ajuto;. e vi^sopreggiunse; 
ro poi tre mila fanti Fiamminghi pur aa; 
che inviati d’ Olanda in ajuto suo^ Dispu; 
lavasi nel consiglio del Re spezialmente 
se fosse stato miglior partito , o l’ abbando- 
nare l’assedio e farsi incontro all’ esercitò 
della Lega per combattere alla campagna » 
come nel successo di Parigi l’altra volta 
s’ era determinato , o pure contipovandi^ 
l’oppugnazione attendere il nemico dentro 
a* ripari , e difendergli in modo» che ^i si 
disturbasse con quella sorte^di resistenza il 
soccorso. A questo parere mcliuaya parti- 
colarmeute il Maiescial di Biroue , che pe^ 
la sua luuga esperienza » ;e virtù militare 
veniva sommamente stimalo da tutto.il r^ 
gno, e iU cui si. valeva il Re quasi sempre 
nelle più importanti e più difficili imprese. 
A Xavm.' òeUa sua opinione parlò dunqu^ 
egli in tal modo », (>a ù passato - di poco 
l’anno {gloriosisisifno Principe') cìt^.^stra^ 
Maestà, cffl suo esercito si trovava intorno 
a Parigi . Qgaun M die il Jirie avutosi in 
tjueli: assedio, J’nyrdamenfe , , di costringerà 
ólloì resa 'oon lAz funse quella città , poicJtk 
non si poteva sjorjore in^edtra^ mani^rf^ 
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un ambito casi vasto di mura^ aduna seU 
va così folta di case e d’ abitatori . Non 
vi furono perciò fortificati alV intorno quar~ 
Lieri , non aperte trincere , non disposte 
batterie , non formato disegno alcuno d as- 
salti . Avvicinato che ju poi V esercito del- 
la Lega, giudicassi che il vostro dovesse far- 
gtisi incontro , « procurar di venire in tutti 
i modi a battaglia con quello, già che non 
era possibile d’ impedire il soccorso allora^ 
se non combattendosi alla campagna. Con 
gli altri capi di guerra anch'io discesi nel- 
r istessa opinione , la quale fu comprovata 
similmente da voi , che nella forra ' de' con- 
sigli non men superate ogn' altro ^ che nel- 
l’ autorità de! comando. Ora consideriamo 
il presente assedio . In questo il fine di 
stringere Roano consiste nelF usar mollo 
piti i mezzi dell’ oppugnazione , che quei 
della Jame . Importa assai senza dubbio il 
possedersi da noi il passo della riviera col 
Ponte delf Arche nella parte di sopra , e 
con la terra di Caudebeeh da quella di 
sotto , per tenere impoverito Roano di vet- 
tovaglie , Ma la speranza di far -taie ac- 
quisto è riposta nelle braccia principalmente 
e nel ferro . E di già quanto ci troviame • 
noi marnati con le trincere , con le bat- 
terìe , coi lavori nel fosso e con le proi e 
più fervide ancor degli assaltil lo dunque 
son di parere , che sfitggUo in questi occa- 
sione il cimento di venire a battagUot's’aU-' 
biano con ogni studio a fortijictue i qìsar- 
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tieri e che si debba usare ogni maggior 
vigilama in difendergli, si che non possa, 
r esercito della Lega in modo alcuno sjòr~^ 
zargli . Impedito dalla parte di fuori il\ 
soccorso, non si può dubitare che da quel- 
la di dentro non cammini contro le mura, 
felicemente l’ assedio . Di già noi T al»bia-^ 
mo condotto si avanti , che rie piglia un 
terrore grandissimo la città, il cui ^popolo 
avvezzo al traffico mercantile ed alieno 
dalla profession militare , non vorrà espor- 
si\al pericolo di cader nelle stragi, no’ 
socchi e.^ nell altre più .spaventose calamità 
che si spesso vanno in compagnia delle 
oppugnazioni . Soddisfà senza dubbio nella^ 
difesa egregiamente il signor di Jfidlars 
(PMe parti sue . Ma privo di vettovaglie 
scemato di soldatesca , e disperato final-^ 
mente d aver soccorso , come potrà egli 
tirar più olire il contrasto ? A noi la ri- 
viera all’ incontro somministrerà . i viveri 
con molta larghezza . Abbondiamo di ca- 
valleria si fiorita , else manterremo a de^ 
vozion. nostra in gran parte ancora le cam- 
pagne circonvicine . D' Olanda aspettiamo 
nuwi soccorsi per mare . Da queste jtro- 
vinde. qua appresso ne giungono de’ nuovi, 
ogni giorno per terra. Onde crescendo ogni ^ 
di più dulia banda - nostra i vantagff 
via deW assedio ,■ perchè non si deve prò-, 
seguirne con ogni , ardore costantemente, 
V esecuzione ? Hanno resa volgare un detto 
queeste vicifte guerre, di Francia e di FUiu- 
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àra\ che làr sUmparan gli assedj, e ^ua te 
battaglie . Mostrisi una volta , che sa fare 
Fimo e t altro la Francia che"'seòben 
prebaie con T impeto nel cómbatterè alla 
campagna ,'^sa nondimeno anche usar la 
pazienta nel condurre- quando bisogna al 
debito fine le oppugnaùoni . Non può* ne- 
garsi che il Duca di Panna non consé-' 
guisse molta lode fanno passato in aver 
presO^'Làgny a vista del nostro esercitò ì 
Ma quanto maggiore sarà quella di Vostra 
Maestà nelf acquistar Roano in faccia del 
suo ? Roano , cK è la seconda città del 
tegnò , e che ben tosto ancora vi farà en* 
trar^ nella prima ? Non potendosi dubitare 
che richiarrmto il Duca di Parma dttllà 
trècessìtà sue proprie di Fiandra , non deb- 
ba' ridursi Parigi iri brente alla vostra ub' 
bìàienta^ e col suò''' esempio non sia per 
fare il rhedesimo poi anche da ogni altra 
parte cón gareggiante dispositione tutto il i 
resto del regno. Ma con senso contrario il I 
Visconte di Turena , fatto Duca di Bugilo* , 
ne poco’ innanti per dotale erediti» della i 
moglie , eh’ era uno de* primi capi di gucr- i 
ra fra gli Ugonotti allora del r^no , e che i 
portato dal suo valore e dal sopere avvan* i 
taggiarscne sperialmenle con una^ vivacità 
éingolare d’ingegno, divenne poi ancor egli i 
uno de’piìi stimati maresctalit della Corone, 
parlò nella seguente maniet*a, , Io confessò 
ì invittissimo Princ^e) di non conoscere tàl 
differenza fra tassedio che fis posto' é 
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Pari^ « e tfuesto col quale ora vieti , ciato 
Roatio , che si debbano presentemente fisgn^, 
gir le risoluiioni pigiate allora, fiiud'u'ossi 
ig queir occasione che le forze di Vostra 
Idaestà non bastassero a potere in un tem- 
po medesimo e tenere, assediato .Parigi^ C. 
farsi I incontro alt esercito _ della Lcga^ ma 
che bisognava pigliare o , funo o l’altro 
partito, ui. quello finalmente prevalse que- 
sto , e perciò con tutte le forze s' andò in- 
Oontro\ol nemico, per combattere alla cam- 
pagna^ ed impedire per quella via. che 
tg>n si potesse introdurre il soccorso nella 
città , Non furono presi veramente in ,quel- 
i^^assedio t ne'- fortifìoaU quartieri , e non vi 
#'uxò alcuna sorte d’ oppugnazione^. Ma 
con tutto questo io per me non sarq moi 
di,P arem , cJte noi per impedire il soccorso 
dobbiamo più tosto rinchiuderci né quattie-, 
ti f che uscire nel modo che si disegnò 
Poltra- volta con l’ esercito alla campagna. 
Per V ampiezza della città di Roano, le 
fartificazioni che noi vi abbiamo alt, in- 
abbracciano un si gran giro, che non 
è potuto nè si può ridurle a quel sema 
sarebbe necessario per fermarvisi àen- 
ss. difenderle . Onde vorremo noi aspet- 
ptre in esae un. doppio qssaito all’ iftesso 
tempo ?, ll/i assalto per la parte di fuòri 
dall’ esercito della Lega , ed un altro per 
quella di dentro dal presidio della città ? 
U'oUi in mezzo fra tante forze nemiche in 
ffsnnte, -pericolo -.si troverebbano,Qllor(s le 
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nostre ? jdsf>ettÀ> ifuesti anni addietro il 
Duca dtAlba nel C assedio di Mons che. 
il Principe d‘ Oranges 'venis.se a trovarlo 
nelle trincere . Venne , occostossi , fu ri~> 
buttato , e la città poco dopo fu resa. Ma 
òhel Urtò r Oranges allora in bene aizoù^ 
e ben muniti ripari , dijendevagli itn eser- 
cito veterano contro genti tumultuarie , e> 
di dentro il conte hodovico fratello del- 
t Oranges aveva un presidio che non pote- 
va esser <p/asi pili debole , ed un popolo' 
che non gii si poteva quasi mostrar pià 
contrario . Da questo esempio di Fiandra, 
passiamo ad un altro d Italia , che si può 
applicar molto giù al nostro caso presente. 
Funestissima nòia memoria, e ne sarà ir» 
ogni tempo alla Francia . Parlò dell’ a*^ 
sedio infelicissimo di Pavia . Lasciassi ri~ 
durre , come ognun sa , il Re Francescry 
in \queU’ occasione fra f esercito liqmgnuolo 
di fuori ed il presidio Alemanno di dentro, 
ch’era tutta gente consumata nell’ armi i 
ed assalito di qua e di là in un tempo me- 
desimo , glie ne seguirono quelle sciagure, 
e calamità , che son note a ciascuno. Viene, 
ora r esercito della Lega , vien fomito\ 
d’ elettissima fanteria specialmente ; In Roa-^ 
no trovasi un grosso, e valoroso 'presidio,, 
e' la città benché non assuefatta aW tavm, 
concorre nondimeno in tutti i bisogni 'pron- 
tamente a portarle-. .Onde vorremo '■noi^. 
torno a dire , aspettare un doppio 'assalta 
di forze tali con rinchiuderci fra deboli 
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poco uniti ripari , e dove la nostra ca^at- 
ìeria , che di tanto alla nemica prevale'^ 
non possa goder quei vantaggi che godrà* 
alla campagna ? yll combattimento in cam-'^ 
pagna dunque io consiglio che si dehhct 
procurar di venire per tutti i modi. Videsi 
Taltra volta , che il Duca di Parma s/'ug' 
gi sempre d" avventurarvisi . Ora senza dub- 
bio tornerà coi medesimi sensi . E noi al- 
T incontro perchè non dobbiamo tanto pià 
procurar di tirarlo a battaglia , quanto più 
da lui se n abborrisce il cimento ? Di fan- 
teria può riputarsi superiore in qualche 
modo la sua . Ma di cavalleria prevale 
quasi al doppio la nostra , e potrà spie- 
garsi con tal vantaggio in queste spaziose 
eampagne di Normandia , che più iT una 
volta la gente di Fiandra sia per deside- 
rar di trovarsi fra i dicchi., gli stagni ed 
i canali , 'onde jì spesso in quei paesi vien 
coperta e rinchiusa . Quindi è , che tanto 
colà siano praticati gli assedj . E qual 
maggior gloria può esser la nostra , che 
di vedersi qui esercitar pià le battaglie? 
dove non fra le cieche trincere , le se- 
polte mine e C ignobil combattimento ne 
fossi f ma in' campagna^ aperta fra'squO'- 
dnant e - squadroni , insegne ed insegne rii 
gente à cavaho ed a predi schierata in li- 
bere ' e Jerme ordinanze , si manifesta nel 
teatro luminoso del' giorno il. vero impeto 
« la vera virtir militare . Nel resto le ra- 
gioni' dell’ altra volta i servono ‘in questo 
Bencivoglio Storia ec. Voi, 111. 24 
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caso uguaì(nonte^. yiniasì da V ostra^Mae-^ 
stà la battaglia , \’ed russi ben ^ tosto vinta., 
ajjajto la guerra. E tfuando pure vi.succe\, 
(lesse qualche infortunio , voi potrete senza 
molta difficoltà raccogliere nuove forze ,, 


e di , nuovo uscire in campagna. , Ma si puà~^ 
sperar fcrrnaoiente , che t infortunio 
ì anni ^ o per, dir mfglio il castiga. deU^ 
guisàzia caderà sopra i vostri » nemiiU ^ 
eli uniti insieme con veri fini et interessa ^ 
e con Jintf di religione , sostengono, la piis^ 
iniqua e più indegna causa , che mai fossft, 
abbracciata per alcun tempo e dtfuSi/a ^ 
Libralo beo l’uno e l’altro parere, stiinò, 
il Re’ (la una parte , che non si dovesse , 
abbandonare l'assedio, già che , si ti:ay.«^v|i(, 
condotto sì avanti . E dall’ altra giudìpf ( 
d' esser tanto snpenoreincavalleria,ch*egli- 
a V esse# comodità d’ impiegarne un, potente 
nervo per andar contro il nemico , « di. 
maniera infestarlo, che o non potesse avan* 
zàrsi p troppo lardi almeno , per far prq-, 
va J’ introdurre il soccorso. Ma resilo pot^ 
mosliò , che il non essersi iutieramente 
eflTcì'ualo o l’uno o l’altro consiglio ^ ^fe(;e. 
ch’ameudue riuscissero poco felici. 

, DniKjue presa ch’ebbe il Re racceo-. 
nata risoluzione , determinò d’ andar egU^ 
Stesso con 5 mi|a cavalli ad iacoiilrar le*;' 


streito della Lega ; e lasciò il marescial di 
Bicone , che intanto .col resto di tulle 
forze conliuuasse a stringere .quanto piu pq-y; 
tesse tuttavia- gli, assediali. Con questa 
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te si^ condusse il Re prima a Novocàstelio 
« poi ad limala , terre vicine sai confide 
delle' due provincie di Piccardia e di Nor-' 
mandia. Era 'egli appena uscito di qu'csta'i' 
che i suoi corridori T avvisarono d’ aver' 
trovato il nemico di già' multo avanzato in 
qaeila. Veniva marciando I’ esercito ^delld^ 
fjega nelle medesime regolate ordinanze che 
il Duca di Parma aveva fatte osservar l’al- 
tra volta. La fanteria collocata nel mezzo , 
la cavalleria con lunghe ale ne* fianchi , 
ed i carri dall’ un lato e dall’ altro di fuo- 
ri. Oltre all’ impiego di generai dell’artiglie- 
ria , che aveva il signor della Motta , fa- 
ceva egli 'anche allora 1 ’ ufficio di mastro* 
di campo géuerale di tutta la soldatesca di 
Fiandra ; e f islesso ofììcio veniva eseguito^ 
appresso la gente propria della Lega dal 
signor di Roma , soldato di gran valore e 
dì gran Còmando, e che aveva una ilipen- 
denza particolare dal Duca d’Umena. Usa- 
va 1 uno e l’altro di loro specialmente una 
somma cura in mantener le ordinanze di 
tutto il campo , ed in assicurarne gli allog- 
giamenti. E non restava perciò il .Duca di 
Parma e quello J* Umena di trovarsi per 
tutto con le persone lor proprie. Veniva la 
vanguàrdia sotto il giovaue Duca di Guisa , 
il quale aveva appresso di sò due capì Fran- 
cesi d* esperimeutato valore , eh’ erano il 
Baron deità Sciatra ed il "signor di Vitry. 
Nella battaglia Iruvavansi i Dnchi dì Par- 
ma e d* Uttfena , il Duca di Monteuiarcia- 
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jjó eil il -come (li Va«(iemonie; e ia retro*' 
gurjrdia si condticeva 'dal Duca d Umala e- 
dai collie di' Snlignl: Col' fiore della cavai*; 
lenti inarciava ordinariamente il '■ -Principe: 
Baiiuccio' nella tauguardia ; e vi [pigliava, 
luo^o"* pur anche d ordinario il.’inarches^ 
dcrVaslo; che penlUosi d'aver lasdato il 
suo primo carico fdi‘- Generale della cavai-» 
lerlà ili Fiandra per comapdare 'a quella 
delio' Sialo di Milano, e trasferitosi l’anno 
innanzi a lai effetto io Italia , età veaulo 
ora per desiderio di gloria, come semplice 
venturiere, a questa seconda spedizione dei 
Duca di Parma in Francia. Alla vanguar- 
dia precedevano dieci pezzi d’ artiglieria v' e 
spiccavasi dalla ’ sua fronte uno squadr<«e 
volante composto di fanteria Spagnuola ed 
lialiina , per esser pronto a sostenere o 
caricare il nemico , secondo che 1’ occasio- 
ne potesse nell' una o nell’ altra guisa richie- 
derlo. Faceva poco viaggio fra uu alloggia- 
jnenio e 1’ altro l’esercito della Lega, af- 
finchè si potessero meglio conservar le or- 
dinanze, meglio fortificare i quartieri, e la 
gente non avesse a camminare uè a 'ginn-* 
ger con islauchezza. Onde non prima che 
all’ entrar di Febbrajo il campo si trovò 
appresso la terra d‘ Umala , dove , come 
s’ e detto, il Re di Navarra di già in per* 
sona propria s' era condono. Quivi per pi- 
gliar lingua s’ incontrarono i corridori i deh 
Puh campo e ilelP altro. Ma non ben sod* 
'disfatto il Re di quello che» riferivano i 
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suoi, volle con gli occhi proprj egli stesso^ 
più chiaramente certificarsene. Era portato 
il Re per natura ù ardentemente al com- 
battere, 'die non poche volte, scordatosi 
affatto di «è medesimo , ne incontrava le 
piò oomanii occasioni , e veniva iu esse a 
trovarsi' ancora, fra i più comuni pericoli. 
Ciò ‘gli avvenne allora in particolare ; e pas- 
sò il caso in' questa maniera. Uscito u'U-' 
mala il Re con 5 oo cavalli ordinò che il 
Baroo di Giury ed il signore di Lavardino 
lo venissero seguitando con altre maggiori 
truppe e con 400 dragoni ( questi son fanti 
i ^uali « mettono a cavallo sopra vili ^ron- 
zini, per fargli metter poi secondo le oc- 
easiooi il piè a terra ) e comandò insieme 
che i Duchi di Nevers e diLongavilla stessero 
preparati col resto della cavalleria che si tro- 
vava in Umala. Avanzatosi il Re più del 
dovere coi primi cavalli , diede ne* coi rl- 
dori dei campo nemico , nè trovò molta 
difficoltà in rompergli e mettergli in fuga. 
Ma sopraggiungeudo ben presto con gros- 
so numero d* altri cavalli Giorgio Basti , 
urlò quelli del Re in maniera, che l’istesso 
Re cominciò a trovarsi in .manifesto peri- 
colo , e tanto più quanto da molli segni 
fa riconosciuta la sua persona. Questo pè- 
rioolo astrinse il Re alla ritirata, che Ip 
fece più .grave , perrhò tanto più cari- 
oandóln sempre i nemici , tanto maggio- 
re ^seguiva 1 * uccisione ,dp* suoi. Facevano 
ogni afono i nemici per tagliare il canuoiao 
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al Re o da que$ta (p da quella parte e far* 
lo prigione. All' ipcouiro soateoeodo egli 
cou incredibile ardire l’ impeto loro , prort 
Qureva^ di, ridursi quanto priqoa in sicuro^ 
Cadevano intanto i più valorosi al suo lato;^ 
qè potè fìnaliuenle andare illesa la perM>na 
sua propria* perchè <nel discender da uq 
sito che aveva alquanto dell' erto , mentr’e*. 
gli andava cedendo , lo colse di dietro vert^ 
sr> le, reni un’ arcbiWgiata ; ..onde fu co- 
stretto, tanto più a dovere con ogui celerith 
ritirarsi. Alla nuova di questo aucccsae 
eraosi mossi i dragoni , e posto il-, piè iq 
terra furono di gran servieio «1 Re ipe^ 
trattener la furia nemica. Ma <]uaH > tutù 
restando uccisi * avrebbe corso iu ogni moi 
do J’ istesso , pericolo il Re , se non si fosse-> 
ro spinti innanzi a difenderlo Giury e La- 
Tardino, sebbene accompagnali da nochi 
altri delle lor truppe , , le quali intiinorite 
dalle voci portate che, il, Re. fosse o morto 
o prigione « avevano, in gran parte abban- 
donata di già la campagna. Onde non era 
bastato il soccorso loro , perchè sopravve- 
nendo nuova cavalleria della Lega non po- 
tevano i regi sostener, questa nuova temn 
pesta. A Giury era, stato ucciso di. cavaRo » 
e.Lavardino si trovava malamente .feritu.r 
Slava la vanguardia della Lega di già tut- 
ta in arme, e lo squadrone volante, in par- 
ticolare. disposto a muoversi,, E trattosi in?- 
Danzi il Duca d’Umena, faceva .rappresenUt- 
re con voci , ardenti al Duca, dir,Parina«> 
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che ’nert volesse perdere sì vantagglosd acca- 
sétole. Essere in fuga il Re di Navarca , pie- 
na di strage e di terrore una buona parte 
de' suoi 'cavalli , onde che fatica resterebbe a 
dissipar^ tutto il resto ? Sfornito di fanteria > 
è con temerità sì evidente précipitatosi in tali 
. angustie , non potrebbe salvarsi- in maniera 
alcuna se quanta era la facilità délF op-» 
primetló tanta fosse la risoluzione ' dell- <J5- 
saltarlo. E' fama che vedutosi il Rr 'intait-< 
to pet'iculo facesse restar prigione studiosa'^' 
mente uno de' suoi capitani, il qual gvesse 
• riferir ( come fece ) che oltre alla' cavaP 
leria condotta dal 'Re gli venisse dietro anJ 
cura un gran corpo di fanteria. Da questa 
reiatiooe sosf>eso il Duca di Parma e dalla 
diffidenza che in lui cagionava il trov'arsi 
in paese poco da lui conosciuto , e con 
armi non affatto dal' comando suo* dipen-' 
denti, non volle in modo alcuno avvenlu-* 
rarsi net conflitto più oltre; dubitando egli 
di qnalcbe imboscata 'o di qualch' altro si- 
nistro accidente che avesse potuto succc' 
dergK. E ne lo fece asienere sopra ogni co- 
sa n> parergli; che in ragione di guerre' 
non fosse possibile , che il Re di Navarra 
si 'fosse con ‘tanta risoluzione esposto ad un' 
tale cimento di venir ctintCo l’esercito dèl- 
ia Lega senz’ essere accompagnato da un 
gma nervo ancora di fanteria, la modo che 
non essiendo caricato iL Re di vantaggio; 
sopraggiuQsero intanto ! Duchi di Nevers 
e di Longavilla in ajuto suo, e datagli co- 
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mojitii, flufKriente , prima d’ entrare e ^ poi 
d’ uscii rp d%U mala , che iion«era luogo -dp 
potcriiare alcuna resistenza all'eseroitodel* 
hi Legar si pose, egli subito del tolto io 
aiicuro^i Perì, un buon numero de’ suoi jn 
quella I fiiziooe ; «[fra il, sangue ordinario 
Ile fu, sparso apeora dei nobile. Di,, quei 
della. Lega pockissitni furono i mortile si- 
milmente, i feriti. Questa* è la fazione d’U- 
mala , sì considerabile specialmente per es- 
fiersiftTeduto che da una parte il Re di 
varrò col troppo arriscbiaisi restò feritOt 
e fu ivieioo a rimaner preso o - morto ; e 
dall’ altra, il Duca di Parma col troppo ,Aa>- 
dar cauto , n«n riportò una ,TÌttorìar' che 
poteva mettere o vivo o morto il ;Re con 
la fortuna di tutto il regno in' mau sua. 
Da Umala ritirossi il Re a INovocastello , e 
fattasi, medicar la ferita si Irotò sì leggie- 
ra t che in pochi giorni ne restò facilmeor 
^.guarito., 

Dopo l’accennala fazione entrò .subito 
r esercito della Lega in Umala , e seguitò 
r iocomlncìato cammino, che pur coodu* 
cova a Novocnstello. Questo noti era luo^ 
da poter fare considerabile resistenza. Ma 
perchè importava grandemente al Re di 
Nav;»rra 1’ andar trattenendo più che fosse 
possibile il Dura di Poima , moslrossi di- 
sposto il, baron di Giuij’ a feimaisi , ed « 
farvi dentro quella resisleoza ebel si potesse. 
A tal effetto lasciatagli il Re la gente ebe 
bisognava, egli .col resto s’ailonUuò per 
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Corani fra questo meno della' ferita', e di 
nuovo tornar poi ad infestare 'col 'primo 
disegno i nemici. Giunto il 'Duca di Paro- 
ma a Novocastello , strinse la terra* in mo- 
do , eh’ in quattro giorni venne in maa 
sua , lasciatone uscire Giury’ , e particolar- 
mente ad istanza del baron della .Sciatra 
ch’era con lui 'Strettamente congiunto dì 
parentela. Quivi si trattenne il Dura qual- 
ch’ altro giorno di più per provvedersi di 
vettovaglie , e mantener da una parte con 
esse ben fornito' il suo esercito,' e poterne 
dall'altra somministrare agli assediati nel 
•occorso che preparava. Levatosi il Duca 
da Novocastello continovò a marciar come 
primai II viaggio era lento, perchè il' Dnrà 
Io- voleva sicuro; onde guarito il Re torni 
ad infestarglielo, ed a mre ogni sforzo per 
trattenere il soccorso in maniera , che- ini- 
tanto Roano venisse a cadere. Seguivano 
perciò quasi continove scaramucce fra uà 
campo e l’altro, senza però mai che o 
do quella .0 da questa banda si riportasse 
notabii vantaggio , se non che in una d'esse 
iheonte di ^lignì rimase prigione. Erasi 
avvicinato ormai tanto l'esercito delia Le- 

S a a 'Roano, che non restava più se non 
i risolvere il modo col qnale si dovesse 
tentar 1’ esecuzion del soccorso. In quella 
parte superiore di Normandia , dove si tro- 
vavano 'allora L due campi, formasi una 
penisola , dentro alla quale si ' contiene il 
paese' di Caux.'Da un lato la Senna, e dal- 


37 ^ Détta fiuìerTà di Viandrà 
r altro i ji', fiume Dieppa la fiancheggiaiio sh 
no al? mare » ohe: ne oiroouda il auo raag-< 
giore,aaibito ; sioohè viene a restar aota»< 
melile uno spar.io di <pucbe miglia daipo-. 
ter.intrndurvist tra > un fiume e 1' altro per. 
terra. Sopra la Senna da Roano io giù it 
Re ipossedeva , oome abbkra detto, la terra 
di Caudebccb ; e sopra .Dieppa quella che> 
ai obiama pur rol nome di Dieppa, ed in- 
sieme la. terra d’Arques poco distante. Verso. 


questo Jato della peuiscda, come il più vi*» 
oino ad tnCestkr 1* esercito della Lega* InH’ 
Tarasi il Re quasi con itutta la cavalleria,/ 
delia quale aveva sfornito T a^edio , eosl- 
perchè non . .ve a’ era ivi molto i bisogno, 
come perèh è 1 poteva esser nudrita piò rco-^ 
taoibimende ia'queiidti più spaziosi dov’e-/ 
gli si- tratteneva. Evano perciò lontani eia-’. 
q«e o'sei leghe i quartieri della sua cavai» 
leria/ da quelli dove alloggiava intorno a' 
Rioeno la sua' fanteria. Questa separazione 
di forze nel campo del Re di • Navarca fece, 
tanto più ‘Crescer T animo al Duca di Par-/ 
ma. Onde ributtato' il pai'ere d' alcuni, \j 
quali; consigliavano che furtivamente di' 
notte si' procurasse d’ iotrodnr per aHorà 
qualche soccorso nella città, egli si mosse-, 
ooo' tutto il campo ordinato in battagKa , 
e preso il cammino' verso il Ponte deil'Ar-i 
che nella maggior i distanza che si potè dar 
quei siti ove alloggiava ’ il Re , s'andò ac-' 
costando a Roano. La risoluzione era ‘di ^ 
marciameir ore più tacite. delia notte , e’ 
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di giaogere improvvisamente «ul pt'inciplo: 
del giorno alle trincei'e nemiche, ed as>^ 
salirle con ogni maggiore impeto dalla parie, 
di fuori. Nella quale occasione usoendo il> 
presidio ancora dalla parte di dentro, e: 
raddoppiatosi a questo modo l’ assalto , noi 
potendo, il Re per la troppa distanza tro*; 
Tarsi con la cavalleria in tempo di'socCor-> 
rer la fanteria , inon sì metteva in. dubbio- 
che i' nemici non fossero per abbandonar^ 
le triocerc , e pieni di terrore e di fuga 
non (dovessero anche subito levare intiera-) 
mente rusedtu. G>n questa risoluzione da> 
un canto , e speranza dairaltro, nel giorno 
26.'(di‘ Febbrajo il Duca di Parma s*era di< 
già preparato a marciare, quando gli so> 
praggiuDse una persona spedila a lui ed aL 
Duca d'Umena dal signor di Yillars coP 
tegnente avviso . Che il -dì avanti , uscito, 
nel far del giorno da quattro porte il pre- ‘ 
sidio , aveva furiosamente assaltato 'ad' an i 
tempo ' Stesso i nemici. Che n era seguita-, 
una grande uccisione e spavento , e le tria- 
cere.' loro n’ avevano patito gravissimo dan- 
no. Che vi s' erano inchiodati molti pezzi 
d’artiglieria , e molli se n’eraoo tratli fuo- 
ri e condotti I nella città; guastatevi in ial-^ 
cune parti le munizioni , e dann^giatevi') 
ancora le vettovaglie .. Che nel combatti-*» , 
mento . era rimaso'fcrìto il mareacial di Bi- » 
rone medesimo'; con morte d’altri capita-/ 
ni. ed officiali di qualità, e (di 600. »e< più» 
de’ soldati ordinar). Che sebbene gli assali- 
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tori ■ poi orauo stali rispiiili denlro alle por- 
te; coti lutto ciA che mm avendo esw piè 
alcuno nrgeulfe bisogno , domandava solo 
un picciolo soccorso di gente il signor di 
Villars , e' consigliava ne! resto che T eser- 
cito della Lega si voltasse- a 'qualche altra 
parte , dove fosse o più necessario o più 
vantaggioso l’ impiegar le sue forze, lo que- 
sta azione della 'sortita Villars particolar- 
mente s’era trovato in persona , ed aveva» 
mostrato' un valor singolare; onde ne ri-' 
céveva lodi grandissime in tutto il campo*' 
Ma intorno al consiglio da lui suggerito , 
pareva 'al Duca di Parma di non i potere 
approvarlo. Stimava egli pi ul tosto, cAe co/i-' 
venisse in ogni modo seguitar P invito del- 
P occasione. Invitar ella con manifesto fa-'* 
vore , che si finisse quello che tanto bene 
s' era di già cominciato. E come poter du^ 
bitarsi , eh' aggiunto ora alC assalto diden- 
tro questo con tante forze di fuori , non 
avessero i nemici a levar P assedio ? A 
tal fine essersi unito , mosso ed avvici- 
nato r esercito della f^ega , e ' non per in-' 
tradurre un soccorro debole solamente in 
Roano. Perduta che ^ si fosso ora si 7>en- 
taggiosa occasione , qua! tu tra simile po-*- 
tere aspettarsi ? E che dubbio resterebbe , 
eh’ allontunato P esercito , non fossero i 
nemici per tornar subito a ristringere pA 
vivamente 'che mai la 'città ? Ma il • Duca 
d’ Umena* rappresentando varie cousklera- 
zioni in (Contrario mosivuva ohe'per al-i 
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ìora^ il soccorso tichìesro bastasse C che, 
non si dovesse avventurar l’ csc 4 cUo,ad al-x 
tra più pericoloso cimento . Potersi giudi-‘ 
care eh' avessero, ricevuto più terrore che,f 
danno i nemici nelle trincete. A il’ avviso. 
ds‘Ua sortita , allo strepito ^ d un tale > soc - 
corso , doversi credere che. il Re di Na- 
varro si fosse- incontanente spiccato da’ suoi 
quartieri. 'Provarsi egli, potentissimo , di ca- 
valleria', Onde unite le sue. forze ad un 
tratto , riuscirebbe mollo pericoloso partito, 
il K-olere a.^saltarle. Meglio esser dunque 
t assicurar la città per allora con quel suc-> 
corso, Intanto staneberebbesi il Re ^ stan- 
cherebbesi la sua imbiltà , e l’ abbandona-, 
rehbe. in gran ptifte , veggendo allungarsi 
di nuot>o i assedio . e perdersi ognì^spe--- . 
ranca di venire a battaglia. Esser grande, 
tuttavia f asprezza del verno , grandi i pa-. 
tornenti nel campo nemico. E perciò voi-, 
tato ora /' esercito delta Lego a qualche 
altro Unporiante disegno ed a goder più. 
comodi alloggiamenti , polrebbesi nell' ac- 
cennata opportunità^ con maggior vantag-, 
gio impiegar di nuovo poi all’ intiera U-. 
beracion di, Roano. Volle il Duca di Par- 
ma far> cedere la sua opinione a quella del 
Duci d’ Uineiia , benché «tiinasse error naa-j 
nii'eato il perdere quel yaulaggio preMsnte, 
per Tolete aspellarue con lauta iucertez/a 
1: futari. Dunque inviali .a Vdlai's 800. fan-, 
tivparte Francesi e parte Valloni, il. Duca 
fece «ubilo voltare .addietro l\esercilo , e 
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quasi coi 'medesimi alluggiaraeuti di urimal 

10 riuaiidasae dal >paeae di Normaama ia^ 
quello di Piccardia. Erasi mossa fra tanto* 

11 Re di JSavarra per renire iu soccorso- 
deli» sua fanteria, E reggendo allontanarst'^ 
r eseroitf) della Lega , pensò cbe il Duo»^ 
di Parma coi primi sensi ave^c voluto 
sfuggir r'occasìone di venire a battaglia.*-! 
Onde preso ^li tanto piò animo, quanto* 
più gli pareva di vederlo mancare a’ ne- 
mici , tornò 'Subito a rifar le triucere che^ 
avevano ricevuto danno nella sortila ; proi'*' 
curò di fortifìcarle meglio per tutto, e con * 
ogn' altra provvision necessaria s’applrcò-j 
intieramente a contluovarc e stringer *1’ aéS''^ 
sedio. Dall’altra parte 1’ esercito della 'Lé*' 
ga entrato che fu in Piccardia , ed avaa^'* 
zatosi oltre alla Somma verso il confine* 
d’Artoys , fu condotto a cingere la terra 
di Ruet luogo di sito basso, e ch’olire al * 
favor del sito , era mdto forte ancora per ^ 
industria di mano. Stava qnestu iacTgO'alla ' 
devozione del Re di Navarca . benché qnasi ' 
tutto il resto della provincia seguitasse la** 
Lega. Datosi principio a stringerlo^ comtn-'** 
ciossi r ordinario lavoro delle trincere, ma’® 
con lentezza e riserva, per salvar la gente i 
più cbe fosse possibile , e non impegnarla^ ■ 
qui tanto , che non potesse ad ogni ora ^ 
esser pronta a voltarsi dove richiedesse di*! 
nuovo per avveuturà il bisogno maggior di 
Rc^no. Nè tai*dò molto V occasione a sco-®^ 
prirseue. Perciocché infiammatosi sempre^* 


Digiiiz.rd by Googk 


' 't*arte seconda, tdb. Vt. 383 
più in queir oppugoazione il Reidi Navar* 
ra , le .cose tornarono a strettezze tali in 
quella città , cbe si Tcdeva ridotta ormaij 
nel suo primo pericolo. Di ciò > furono av- 
'visati dal signor di Villars i Duchi di Par* 
na CMl Umena, e con maratiglia ‘partico* 
)ar del Farnese , il quale non s' era potuto 
]^er$uadere che Villars avesse richiesto un 
81 debole ajulu nel primo soccorso, dato, 
se non ave^e conosciuto che non gliene 
bisognasse un altro maggiore. Intanto fini-’ 
ira il mese di Marzo , e crescevano per al- 
tri avvisi più freschi ogni giorno più le an- 
gustie fra gli assediati. E benché fosse suc- 
ceduto veramente in gran parte quello che 
aveva giudicato il Duca d'Dmena intorno 
al doversi diminuire 1’ esercito regio , con 
tutto ciò rimanevano tuttavia ai Re tante 
forze, che sarebbono bastate senza dubbio 
a far cadere in mau sua Roano , quaodo 
beo tosto non si fosse nuovamente soccor- 
so. Credevasi che, ili Re allora avesse 


più di 5. mila cavalli e i6. mila fanti, 
compresi fra questi 3. mila eh* ultimamen- 
te erano giunti d’ Olanda con alcuni va- 
scelli armati da poter tanto più signoreg- 
giar la riviera. Ma dall'altro canto era 
moltO; scemata ancora la genie nell'esercito . 
della Lega. Gli Svizzeri del PtHilefice non 
passavau 2 . mila; e la mutazinn del pon- 
tificato aveva fatto levar di Francia il Du-> 


ca ,di Montemarciano , e svanire quasi in- 
tierameqte.ilirmtOtdi quell’ ajuto. A gran 
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debolezza si riduceva l'altro pur anche dellt 
Lorena , e cou la vicinanza d'Artojs molli 
Valloni e Fìammiiighi erano fuggiti dal 
campo e tornati alle case loro. Piou cedeva 
di numero con tutto ciò l’ esercito della 
Lega a quello del Re di Navarra.« e si po- 
teva riputar vantaggioso particolarmente m 
valore dì fantet'ia. A questo seguo si tro- 
vavano .le forze dall’ una e dall’altra |Mrte 
quando il signor di Villars più vivamente 
che mai rinnovo le istanze d’ esser quanto 
prima soccorso , e eoe altre poi si protestò 
apeiiameute, che se per tutti li ao. d’A- 
prile ciò non seguiva, egli sarebbe costi*^ 
to a renilere la città. Dunque levatosi il 
Duca di Parma speditamente d’ intorno a 
Rue , e per camnuuo più breve ripassata 
la Somma , rientrò con più brevi alloggia* 
menti ancora nel paese di Normandia, per 
condursi quanto prima dove più ricbmde* 
va la necessità del soccorso , Vedevasi. ebe 
per forza bisognava assaltare il nemico nelle 
trincere , e per conseguenza venir con lui 
determinatamente a battaglia . Ero per lui 
senza dubbio grande il vantaggio de’ suoi 
ripari. Ma dall'altra parte lo sperava mag* 
giote il Duca di Parma dal doppio assalto 
cb’ ad un tempo I’ esercito per la parte di 
fuori, ed il presidio. per queUa di dentro 
avrebbuno fatto sentire aVuemici. Gm que* 
sto disegno si venne accostando il Duca a 
Roano. Gimmioava egli nelle solite sue or- 
dinanze di prima , e con opinione » che il 
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Re di NaTaiTa potesse ancora fargllsi incoa* 
tro, e voler combattere alla campagna piut- 
tosto col solo esercito della Lega , che av- 
▼enturarsi a ricevere e sostenere gli accen- 
nati due assalti ad un tempo . All* udir 
questa mossa rimase il Re grandemente so- 
speso intorno alla risoluzione ebe gli con- 
venisse di prendere. Ma considerando egli 
ben le sne forze, nè giudicandole tali, che 
dovesse abbandonare in loro con tanta in- 
certezza le sue speranze , rimossi i consigli 
più arditi , e per allora anteposti i più 
cauti determinò in Hne di non voler sotto- 
porsi nè all’uno uè all’altro cimento. Levò 
egli dunque nel ventesimo giorno d’ Aprile 
il suo campo d’ intorno a Roano , e ridot- 
tosi con grand'ordine al Ponte dell’Arche, 
quivi fermussi per osservar gli aiulamenli 
nemici , ed eseguire poi quello di mauo iu 
mano ebe l’occasione iu suo maggior vau- 
taggìo io consigliasse. 

Allontanatosi da Roano il Re di Navar- 
ra , v’ entrò subito il Ou<;a di Parma iu- 
sieme con quello d'Umena, dove si tratten- 
nero il giorno appresso ; e cun infinita al- 
legrezza di tutto il popolo , ebe ali’ arrivo 
loro da ogni parte era concorso ad incou- 
trargli e ricevergli. Nelle terre vicine fu di- 
ctribuilo r esercito , per considerare intanto 
e risolvere a qual nuovo diseguo più con- 
v^uisse applicarlo. Varie nel consiglio furo- 
no le opinioni. Ma la più seguitata^ c spe- 
» Bcntivoglio Storia «c. V al. III. 25 
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7 iairaente da’ capi Francesi, f»i rhe-Bfm po^' 
ttmdusi riputar ben' Liberato Eoa n» se uoit^ 
gii et ^reodera Kbern il j^uine, perciò era ntr* 
oessario Hi levar Gaiidebeeh ai mano al ne-* 
miiPO';< detta c|aal ' terrà avrebbe , potuta -es^. 
sar.'graàdemeiite impedito sempre ‘il como> 
delie vettovaglie per la'nviera. Pitoeumva- 
H-^'Duea di Parma in ogni oceasicme di se-' 
oondare (|oaDto poteva i sessi cbe mosir««^ 
vanoiq-aet delia Lega, particolarmeatte nel*- 
l’aTvaniagciarsi più. ini una parie, iHujI im 
uo‘ altra di cfuel paese p<^ da lai conbi-> 
seintb. E cosi fece ( allora. Benché da utMk 
tale risoluiiune fa per nascere (eome 
drassl ) la roTÌna. quasi’ intiera poi deire-^ 
seroilu. Dunque voltatosi il Duca aU’.asse*i^ 
dio accennato di Caadebech, vi alloggiò - 
iniorn» con tutto d campo. Giace quel* 
la terra, secondo cbcdi sopra fu diiuostra> 
to , in ripa alla Senna sul destro suo lato, 
£ distante da Roano sei leghe, di giro. me« 
diocie , e sena* alcuna > fbrulìeaeione consi»' 
derabile. Mostravano contetlocnS di voleri 
difendersi quelli cbe v* erano dentro , : hs( 
modo <cbe bisognò preparar oontro di buio - 
una batteria. Volle il Dnca di Parma «ed^ 
disiar meglio a se^slesso nell’audar Jn.per-c 
sona propria a riconotcere i ski dei Itsugo, 
E mentre con Properzio ingegnere- Italiano’ 
« con tre altri' mli , troppo innanzi avan-*. 
zatosi , sta osservando le mura -, 'portò iL 
ca’so cbe s{mraodosi alctiue arcbibugisie -da 
quei di dentro,' egK 'rimase ferico d'<^uiui 2 
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nel. braccio destro fra laureano e il gomito.; 
Moa disse, egli parok « nè mostrò senso aift 
cnn» della ferita ,<ma 'oon singoiar <8offe*< 
Feoea seguitava <par > tutta via- f operasioa. 
cominciala , «{uando fu ^veduto cadere dat 
bcaccio in gran copia il . sangue , « bisognò, 
eh*, egli pm* necessità- in .fine si ritirasse;. 
Tornato , al suo • alloggUmeato - gli. fiti tne^ 
dicalo, subito ( la^ ferita i. e -giudioossi John 
non fosse mortale , ma che‘ dovesse rmsme* 
se lunga e, molesta la, cura. Da questo ac- 
cidente naccfue una gran perturoasione in 
tatto r esercito , non sapendosi come fosse 
per <»mminame il governo. Rimasero nel> 

S eneraleicomandoilc prime parti al Duca 
VUmena , e; volle il Duca di Parma,. che 
il -Principe -suo figlinolo comandasse a tutte 
la -gente regia ui Fiandra. -Conti uova tasi- 
dunque la prima risoluzione di sforzar Caur! 
debech > fu piantata TOntro , le • more* 
una gran batteria, che vi fece ben tosto' 
una gran rovina. Onde ài; giorno seguente- 
ij difensori discesero a parlamentare, e con 
buone cundizioai uscirono della terra. -Pev- 
ourarsi meglio si -fece-) portare io essa il 
Duca di Parma ; >nè si> pigliava -risoluzione 
alcuna, ebe prima < con lui non fosse par- 
tecipata. In Caudebech trovosst buona ,prov> 
visione di vettovaglie, e con quell' acqui- 
sto restò . piò libera la riviera a favor di 
Roano. V ancorobè la infestassero coutinua- 
mcsnte i .vascelli armati degli , Olandesi. Ma 
intanto correvano da ogni parte uuove jfor-. 
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ze al Redi Navarra, e di m.bilià in particolare, 
a càvaUò, per nuova speranza di combatteréx 
alla campagna; da che qoq aveva pointo sue*' 
ceder felicenoenie 1 assedio.' Duiit|ue pm<r 
anmib' il Re leviìssi dal ' ponte deH'Arche 
e cominciò ad’ allargarsi ^ per la ■campago*^^/ 
con' intenzione di risiriDgeria i più che pò«^ 
tesse all’ esercitò della- l.s;ga. Il disegnò erm 
d' impedirgli quell’ adito spezialmente eh’ «r 
tra i lìam'i della Senna e di' Dieppa ,’ e cb« 
serve ’d’ ingresso per f la parte^ di terna 
nella ‘ penisola del paese di Caux*'come fu 
mostrato di sopra. Per quell’ adito bisogoa- 
va necessariamente che' ripassasse!’ osercilq 
della Lega nell’ uscir della Normandia' 
rienlrar nella Piccardia, «'poteva meU^kr 
senza dubbio in angustie grandi ili trovarvi 
quella sorte d’opposizione. Dopolapreffid» 
Caudebech il Duca d’' Umeoa e il Prùacip» 
di Parma, cou approvazione del Duca suo 
padre òmidusbero l’esercito ad allocar» 
più addentro nella campagna, e si posero ned 
villaggio d'Yvetot distante da quella 'ter*» 
ra poco più <P un* ora di strada', par os- 
servar le risoluzioni intanto del Re ‘di Wa> 
Varrà , e oppnrvisi nel modo - ebe più cou* 
venisse. Il villaggi»* era pieno* di case e naob 
to vantaggioso <li sito, e dalla Senna' vi st 
■potevano c<milurre facilmente le vettovaglie. 
Quivi dunque si fermò in ‘piazza d’ arme 
r esercito, e alla fortezza naturale del > sito 
s’aggiunsero le fortificazioni, che potevano 
esser necessarie ancora per iodustriai di 
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tat»no. Da ^csU mos^a .giudicò il<>Rc,(fi 
?iaTarra,che l’ iatenùoae ue'Colle^aLi foss^ 
<U ievani > quanto prima dal paese di, Nor- 
mandia. > Onde volendo egli, impedirne Vef- 
fietto^.s’ avanzò icon , lutto, il suo campo,, e 
veaoe rad alloggiare in un sito ,cbe, non era 
più lontano' d’ un .miglio d'Italia da, quel- 
lo/, dove si trattenevano t Qjllegati. .Quivi 
cominciò il Re similmente a , fortificarsi , « 
nell’ btesso tempo - a scorrere la campagna , 
aftine di stringerla , come s’ è detto , più 
che potesse al campo nemico. E di già po- 
teva egli molto ben Carlo. Pereiucebè d* o- 
gni intorno essendo ^concorsa di nuovo la 
nobiltà in suo favore , trova vasi la sjua ca; 
-vallafiariingrossata sino al numero ,di otto 
o nove. mila cavalli, e cresceva di numero 
ogni giorno' più ancora la fanteria. Questa 
vicioanaa d' alloggiamenti dava continuva 
occasione di scaramucce , procurando cia- 
scuna delle parti d’avvantaggiare i suoi siti 
per offendere taoto più, quei del campo 
contrario. Passò, poi il Re di Navarra non 
molto dopo ad alloggiare in un’altra parte, 
dov’ egli molto più ancora poteva disturba- 
re a’ nemici le vettovaglie. Vedovasi che.il 
ino fine era o d' astringei;'gli a far giorna- 
ta con manifesto loro svantaggio , o di ri- 
dargli a tali strettezze nelle provvisioni del 
vivere, ch’egli n’avesse in fine a riportar 
vittoria senza conabaltere. Da questo allug- 
giameoto oomiaciò a ricevere grande inco- 
modità quello de' Collegati. Onde per non 
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iasciorrst^ vish'io^er ne’ siti' e trorppV 

aiipofa ne’ viveri.,* bMògnava'Uscire ben 6 pes> 
80 con grosse forze ' in' opposizione di qaet^ 
le dèi ^Fte^- il quaie-'-a 'latte l’oreloOn'iai 
credibile 'vigtianiaeenc va in esercirio leene:; 
Ooavertrvapsi peroiò' le soara'maode m'.ftM* 
zidoiòqstai^ per ordinario; e a* arse aita et 
fietare st^^ionga uni giorno'^ che Ai pér eon^ 
mutarsi formatameotcio battaglia^ Da'una 
parte 'VÌI 8 * hnpegnarono i Dnolti' d* Umetta 
e €utsa , e da an’altra itiPritu!Ìpe*-Rà» 
nuccio a cui lestò ucciso il 'cavallo, e 'ftt 
posta in pericolo evidente la 'persona { sua 
propria. Allo strepito' della mischia',' e; al 
dubbio di vederla ridurre ad un' generale 
oonlUtto, si mosse in ‘ultimo il< Duca «li 
Parma’ stesse, fattosi' portare in sedia e 
mettere poi a caimllo, senza tralasciar' di 
trovarsi dove più richiedeva il bisogno , au- 
corehè l’afllìggesse con' gran dolore tuttavia 
la ferita. Ma col declinate il giorno mancò 
r occasione di venire ali’ intiero 'cimenta di 
tutte le forze; e si 'vide iosomma «ohe per 
'venirvi , ciascuna delie parti o desiderò di 
aver maggiori vantaggi, o non volle avveq> 
turarsi a maggiori ( peidite. Col Priocipe si 
trovarono io particolare , ed ebbero campo 
di segnalarsi duè capitani di lance, T uno 
Spagnuolo e fu Carlo' Colonia^ e.''!* altro 
Italiano e fu Annibale Bentivòglio < nostro 
fratello, giovane di venti anui,'cb’in una 
gamba' all* unirsi col 'piede restò gravemeu- 

' >!'>(. . , jl, ,|j f ; 


Digitized by Google 



Parte secan^ i A 
te ferita nella fazù»a& 'Questo Carlos - 
ma è I' autore <(leir Istoria «r eh* egU, ocMape> 
ae, bella sua lis{$aa iutorao a' sucoess» inil«> 
tari di' Fiandra^ occorsi 'Otti' tempo ictb e^i 
Tt rdtmoi^ Istania grandemeote . stimata , e 
<dte lauto pm ha 'pui, fallo risftoo^bsne il 
merito delì' ' autore » .<fDftoto piò ^po è rid^ 
aoito chiarQ il opme cli lai co» 
gì sì nobili » Dod solo di guerra ma^ di ae? 
^»io ^ ae' .quali coutinuamente 'iliSuo -Re 
r ha impiegato. Ai<tquesta^ fazione diverse 
altre .ne! sm^ederono pur multo calde».sea* 
a»' però mai olievi vi. si ^conoscesse ( notabil 
isuperiorite. o daU'unai o dall' ultra .parte. 
^Tiè-qm ora noi sttniamo a proposito dì rap^ 
weseutanie a;ia!nuto,ri successi per .non 
Offerir troppo a ripigliar nuovamente quel- 
fi che sono'proprj dell’Istoria nostra par- 
ticolare di Fiandra>» ' 

siv;i ?Continuava. il Re idi Navarra intante 
ai scorrere ila campagna per ogni luto, e da 
quello in > particolare, onde poteva il, cani' 
po nemiou ricevere, più d’incomodità nelle 
iltettovaglie. E. di' già in esso tanto se ne 
pativa,^ che non era possibile di soffrirne 
ipiù duogameate ormai , la penuria.. Vendei 
rasi a prezzo/ carissimo il pnne^ e con gran 
diffiCbllà se uecritrowava. Ogni di più si ve- 
deva 'mancare' .il foraggio a’ cavalli ed al 
disagio del vivere s'a^iungevaoo. in tutte 
l'esercito a. proporzione . i patimenti ancora 
quasi il» ogni- altraioosa. Onde comÌBCiava- 
no molti soldati a sbandarsi, e tutti aper- 
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wr tanto sù'ura la filimin in sua ttiatio', 
che gli {pareva , cerne abbiam detto di so^ 
prrt , di non poter dubitarne in maniera 
alcuna, ('onosceva allretlaulo queste diftì- * 
colta il Duca di Parma. E postele in con- 
trappeso determinò egli Gnal mente di passar ' 
la riviera e di mettere il suo esercito in ' 
salvo per quella via. Nè differì più lungà- 
menle in procurarne T effetto ; poiché' di 

S ia erano cresciute in 'modo le necessitài 
el suo- cainpo y che ne minacciavano Pin-' 
tiera dissipacione , quando ben tosto non 
tì si* trovasse qualche opportuno rimedio. 
Comuuicato perciò segretissimamente que- 
sto pensiero col Duca d’Umcna , col 'Prin- 
cipe suo hgliuolu e con alcuni pochi altri, 
per le cui mini doveva passarne l’esecu-' 
*ione', prima d* ogni cosa risolvè d’acco- 
starsi più alla riviera, per agevolar meglio 
tutti i preparamenti che potevano esser ne- 
cessari per un tal fine. Come fu mostrato - 
di sopra, alloggiavano i -collegati nel villag- 
gio d’Yvelot, eh’ ei’a assai lontano dal 6u- 
me.< Levatosi dunque il Farnese da quel 
primo f sito, ne prese un altro vicino a Cau- 
debech meno d’un miglio d’Italia, e quivi, 
pur 'anche si fortificò nel modo che più 
convenivo. Dall’altra parte non mancò su- 
bito d’ avvicinarsi nuovamente il Re di Na- 
▼arraj onde continuavano quasi ogni gior- 
no te scaramucce e fazioni di prima. Erans^ 
fatte in questo mezzo le provvisioni che si 
richiedevano per la ..ritirata di là dal' fiu- 
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iclie'di»p^oava d F«rne«e. Odd’egli' noA 
p<»tondoc(lif&ptrla più piue la. dispose iu 
questa. m|)aiers:. Cou somma celerità Xec^ 
alaare due r.uao.dirioipetto: ali’allrA 
wn^ le due( ripe.' Io questo' della rq>a vicina 
all esercóo fwo eutrare ,jil j <H>nte , di ( Boss4 
wuvdoo. fanti del suo redimento Vallone^ 
©d in. quello deUa< rqu. contraria pose 
mastro di canòpo «iella BsrloUa eoo allrel;^ 
tanti idd, imo redimento pur deU',i$tessa 
nazioDut « guarnì ' i’ uno , e l’altro birtu 
d’ aJcuiu! pezzi d* artiglieria . , per assicurac 
ow essi le barobe , sopra le quali, doveva 
effettuarsi il passaggio. Alzati! forti e prorT 
T^uti io questa maniera , fece discenderà 
giù da Roano un buon numero, di gro«j|A 
barche e mezzane , eh’ erano state i^otta 
alla forma che. bisognava per 1’ accennate» 
diseipio. .Eranvene alcune ' partioolai-raeDUt 
qimsi in forma di zaite per trasptu*taff uaat 
glió) cori - esse 1’ an iglieria ; e tutti questi 
masgiori. legni Veaivano accompagnati .pujEf 
anche da molte piooiole barche da remi 
le quali dovevano servire per agevolare i| 
transito alle maggiori. Correva, il veutesime. 
secondo giorno di- Maggio, quando .acri var 
fono verso la- sera tutte le, ^cebe. lai .luo- 
go destinalo al passaggio. Nè. lardò. un m«H 
mento il Diica di P.'ti-ma io .farne sijo€ede<( 
re r eseruzione. Qiieiia notte S medess w^ 
passò tutta, la cavalleria Fruucese ,.j ed .il 
pios'iio appres.so quasi tutta la . fanieiùa di 
Fiandra. Qualche parte restonae dt-quft 
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dal ’finfne per ingannai'e il Re di' NaVarra^ 
col fingere d’uscire alle solite scaramuoce y 
« farsi] credere che ai volesse ’ passafre a 
ttualcV altra sorte >d’ alloggiamento. ' E'per- 
<mè troppo 'avrebbono' tardato >lei>barbbe^ 
nel trasportare tutto l’esercito ; perciò* 'fu 
ioTiata quasi- tutta la 'cavalleria^ di Fiandra,* 
il bagaglio > e l’ artiglieria speditacsente *a* 
Roano per godere^ oome segui'; la colmo- 
dità di quel ponte' da noi accennato di 
Snpia; che a tal 'effetto nelle sue parti rot> 
te fa 'accomodato nel modo che la neces- 
sità 'poteva in qnell’ occasione permettere. 
Venuto il giorno , e facendo i cavalli 'del 
Ré te solite ‘ scorrerie , s’ accomero- al' lìne 
che l’esercito nemico passava il fiumei^Ar^ 
se il Re allora di sommo sdegno per tei 
successo ; e molto più quando seppe che 
restava poca gente' ormai da passare^ e che 
la copriva' il forte aliato da quésta ripa. 
Nè si ritenne egli punto. ' Fatta scelta d’uu 
buon numero di cavalli, s’ accostòial Rnme 
per far prova dii rompere la gente* aocen- 
nata', la quale era' tutta di Spagimali « 
d' Italiani. Ma 'la trovò sostenuta con' tanto 
valore dal principe Ranuccio , e cosi ben 
difesa dal forte, che non potè disturbarne 
in maniera' alcuna il passaggio. A farne 
seguire r esecuzione iutiera aveva voluto il 
Duca di 'Parma che rimanesse di-. retro» 
guardia il Priodpe suo iìgliuolo. Oad’egli^ 
imbarcato 'anCor quel residuo, lo lece pas- 
sar eoa ogni sicuresza; e seguì poi il me- 
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dMÌmor- degli alln eh’ erano ideB-» 

tro al * forte , e dell’ artiglieria con la. 
q«:de era staio difesi). Provò nondimeno ila 
Re col'far condurre alcuni porri de'suoi^ 
in un aito che piò dominava il (ìutne di< 
gettare a fondo le barche, su le quali pas* 
sava quel resto 'di gente; e ne sopraggiua- 
sero alcune di quelle eh’ erano venute d’O' 
landa; e tentarono anch’ esse • di mettere 
impedimento al passaggio. Ma tutto fa in- 
damo, perchè fioalmeule il Principe si ri- 
dusse in salvo sull’altra ripa * con tutti i 
suoi , e fece arder subito ancora le barch«i 
per levare ogni comodità al nemico di ser- 
virsene al medesimo fine di passar la rivie- 
ra. Fremeva par tuttavia con sommo* di*- 
spiacer d’ animo il Re nel vedersi cadere 
di mano quella vittoria eh' egli con tauta 
sicurezza aveva sperato di conseguire. Onde 
inclinò a passar con ogni celerilà il ponte 
dell'Arche, per farsi di nuovo iiicoutro a’ 
nemici , o infestargli almeno quanto piè 
avesse potuta alla coda. Ma perche il giro era 
lungo, e la fanteria non poteva così presto 
seguitar la cavalleria, e questa soia non era 
bastante a ridurre in nuove angustie i ne- 
mici, egli non fece poi altra mossa contro 
di loro. Pass.ato che fu t* esercito della Le^ 
ga scspeltaron subito i Duchi di Parma e 
d’Umena, che il Re di Nuvarra f ìsse >peiv 
cadere nell' accennata risoluzione di passare 
anch'egli il ponte deU’Arche. Atlouiaim^ 
ronsi perciò dal iiame spedi taoienie, e si 
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trasferiroun ad aU <^>g)aie ael villaggio (u 
Neob«>rgi> più denln) terra. Quin lit r(Jiae<i 
na aadu subito con qualche uumero di, 
genie in Roano, per assicurar meglio di'^ 
prevenni * le cose di quella, cillà , mentre- 
con (ante forze tuttavia il Re di Navarra . 
vi si trovava cosi «icino. Dall' altra parte 
il harnese uon dift'eri punto a seguitar la- 
sua ritirata ; marciando péro sempre con 

§ rande ordinanza, tìucbè giunto nei paese 
i Brya couligno a quel di Sciampagna , 
stimolili fviier con più comodo e più si- 
curo cammino uscire meu frettulosameote di 
Francia. , 

Pervenuto al confine lasciò certo nu- 
mero di finteria e di cavallerìa sotto jl si- 
gnore di Roua , per disporne . io servizio., 
della Lega , secondo, che gli fosse ordinato 
dal Duca d'Umeiia. £ dì la entrato io Fian- 


dra se ne passò nuovamente all' acque di 
Spa , invitatovi dalla stagione calda che si 
faceva di già senlive, ma con poca speran- 
za di frutto per, sollevarsi dalla sua infer- 
mità,, la, quale dopo , il caso della ferita 
s’era fatta ogni di più grave. Affliggevaio 
sommamente queslar corporal debolezza ,, 
trovandosi- ormai privato delle < opeiazioni 
milita#! più oecessarie, ch'egli prima infa-^ 
ticabilmenie era solito di sostenere in per- 
sona propria. Ma crucoiavalo sopra tutto il 
vedere quanto gran danno alle cose 'di 
Fiandra avessero cagionato le. diversioni di 
Fraacia,.« che tuttavia ibRe persisi^se in 
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•ìf*>W più chCj mali.ftoccorner la Lega, • 
per ;tal effetto eh* egli dove»#e quanto, pri-. 
ma ripassar di nuovo lu quel regoo. AU 
r arrivo aao ia Fiandra^ aveva egli trovato 
in piedi un amnmiiaameolo , d’italiani 
cite.daLconto Mauri^^vo, «ramatala cima^^dì^ 
slreltp assedio la piazua .di ..^teouvioh, luo<> 
go importante. di là, dal Hetio veno la.Fri<^ 
sa , _ com’ altre, volte s’.è dimostrato. 3tcio' 
^'valo da ogoi parte gagliardameotei ijiau*^ 
rÌ7.io 4 fortilìeaiosi be« prima da qudiei 
di, fuori fter impedii^ ogni soceorso.deVe-., 
gj ,.mon aveva poi tralasciata, aleuaa. dili-> 
geuza per avaij/ar»i di. dentro. . Batteva, in 
jwirtioolare da più bande.la i piazaa eoo fur.f 
riomssimc tempeste di tiri. £ se . bem. non 
mancavano gli assediati e con frequeaii sor*. 
tUe. e con ogni altro, più ardito; contrasto, 
di Car resisteuza , , CQDuscevasi. noudimeno 
che la piazza non potrebbe tardar, luoga-i 
mente .a cadere, quando non' vi sopravve-. 
nisse il necessario soccorso. I A questo (Segno I 
era l'assedio quando arrivò., io Fiandra il 
Duca di Parma. Aveva egli lasciato, in Fran*. 
eia un buon numero di gente , e F altra 
veniva scemata in guisa, e i ridotta sì male' 
per tanti disagi patiti, che non era in. tee*) 
mine di piolere in alcun modo sopportarne 
de’ nuovi. Procurò il Duca upudimeno cbe. 
si facesse ogui sforzo per soccorrer la piazza,! 
e con la solita diligenza ed industria vi 
s* affaticò particolarmente il Yerdug». dìla 
riuscì tanto debole ,e cosi ..tarda la mossa. 
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cbe non '^polendo sost«iierei più'j^lf assedia- 
ti^ fun>n costretti al fine di rtìadersi* 'Die- 
de gran ‘ riputazione 'a Mtiurizio , "C grau 
T&btaggio in quelle parti alle provinole von- 
féderate I* acquisto' d’ una' tal pia»M'.' ìJSièJ 
•i'I'ermarono esse in quel 'solo. ^Faito ■voU'' 
lare Maurizio spcditaùieute eoutrofìl forte- 
di’Coverden; ch’era iu Tnano' de’ rtyj <, e 
guardava un pMto di gran' momeatt- 'pur 
anchV là intorno, 'si pose egli l’aiaediò, e 
le strinse iu maniera, elie mancate n qaci' 
di' dentro 'molte cote necessarie p>er ‘ia di- 
fesa,’ ed insieme' ogni speranza d’aver soc- 
corso, bisognò Bnalmeule cb' uscissero del- 
la piazza. Con rarilieione dir queste petidite 
il Duca di Parma verso la metà d'ottobre 
si ricimdusse a Brnsselles. 'All’arrivo 'SUO' 
in Fiaudra il Principe sno bgliuoh) ' era' 

r rtito da quei paesi per tornare ito Italia; 

perchè il Duca si vedeva ridotto a se- 
gno di tal debolezza, cbe giudicava di non 
poter piu ooutiniiare nelle ' fatiche' militari 
di quel' governo /percWl fece egli grandis- 
sima istanza al Re di tasciarKi. Ma non' 
parve al Re di poter condeseeodero ' a^ tal 
) dimanda, sperando pure * che il ‘Duca- po^ 
Irebbe di nuovo pausare iti PrauciaV e'co- 
Dosoeudo quanto fosse * per imporlai^i • so- 
lamente la sera 'presenza. DmH' altra' parte il 
Re sapeva molto bene in che languido stato 
di'sanilè si trovasse 'il -Duca , e gli era nolo 
il suo male d’ idropisiaf i e cbe a' era fallò 
già del 'lutto' incurabile, c'ohe da un gior- 
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4oo Osila guerra di Fiandra 
no all’altro poteva segiiirae la morte. On- 
de giudicò necessario di mandare in Fian- 
dra qnalche persona di valore e di stima, 
che più attentamente osserxasse lo stato dd 
Duca, cd insieme avesse d'ordine sno quel* 
lo eommissioni appresso di se, che si giudi- 
cassero più a pro(>osilo da eseguire ed al- 
lora per, la debole sanità del Duca, ed in 
evento eh’ egli fosse mancato, inviò il Re 
dalla sua corte per tal effetto Giovanni 
Pacceco marchese di Cerralvo, che venne 
fr'morte prima d’essere uscito di Sfiagaa ; 
oude‘iu lungo di lui bisognò destinare un 
altro , e fu Pietro Heurichez di Azevedo 
conte di Fuentes. ■ un- 

• Intanto il Re sollecitato con ardentis- 
simi ufllizj dalla Lega di Francia , aveva co- 
mandato al Duca di Parma che di nuovo 
s’accingesse a passare in quel regno, e con 
, quel maggior nervo di forze che permet- 
tessero i bisogni proprj suoi della Fiandra. 
In esecuzione di ciò diede subito il Duca 
gli ordini necessarj per levar nuova gente, 
come s’era fatto ancor l’ altre volte; e par- 
titosi da Brusselles passò in An-as per tro- 
Tarsi quanto prima sulla frontiera più vi- 
cina alla Francia , e poter tanto più dar 
vigore alla prepnrazion del passaggio. Quivi 
egli con la fjrza e virtù dell’animo conti- 
nuava pur tuttavia, quanto più gli era pos- 
sibile, a regger la debolezza e langaor del 
corpo. Negoziava indefessamente e di- notte 
ancora più che di giorno ; e come s* egli 
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sdegnasse di cedere alla Datura che lo ren- 
deva inabile ormai ad., ógni esercizio, com- 
pariva talora a cavallo, 1 e si sforzava) d u>“- 
gannar sei medesimo col portamento ^deUa 
persona anche a piedi* Cosi andò egli pei>" 
sevci'ando per qualche tempo, e giunse ia 
Fiandra il conte di fuentes fra questo mez- 
10. Preparossi poi il Conte a partir,, da 
Brusselles per condursi a trovate, il Duca 
in .Arras. Ma non potè muoversi a tempo- 
Perciocché il Duca non avendo piu vigore 
di forze che bastassero a poter sostentarlo 
più lungamente 4 e prima conosciutosi mor- 
to, che iu certa maniera volesse confessarsi 
mortale , aveva , all’ entrar di Dicembre^, 
consumati,quasi improvvisamente gli ulti- 
mi spirili che tuttavia gli restavan di tita. 
Questo Gnc ebbe Alessandro Farnese Duca 
di Parma in età di 47 anni. La grandezza 
ponliBcaie di Paolo IH- pose ..quella del 
principato nella sua casa. Nudrilo egli dun- 
4]ue di spirili alti insino dal nascimento , 
cominciò a farne apparire ogni segno mag- 
gior uella fanciullezza. Pervenuto alla gio- 
veotù si trasferì alla corte di Spagna , per 
dar egli stesso al Re lauto più vivo pegno 
di dependenza, j e per conseguire all iucon- 
tro da lui lauto più vivi effetti di prote- 
zione. Ma passato ben presto dal mesticr 
delle corti a quello dell’ armi , ne getto i 
primi fondamenti sotto don Giovanni d Au- 
stria , in . occasione della Lega memorabile 
jpoutro il Turco. Insiuo d allora fu reso 
BentivogUo Storia cc, P'' ol. 111 » 36 


4o2 Della guerra di Fiandra 
(la lui tal saggio de’ guerrieri suoi spiriti , 
che tra la più ricca scelta di capitani cL'a- 
vesse la cristianità in quell’ impresa, egli fu 
eletto all’ espugnazione di ISavarrino, piaz- 
za delle più (»nsiderabili che siano in tutti 
i mari dell’ Oriente. , Fatto poi dou Giovan- 
ni governator de’ Paesi bassi , al primo tuo- 
no delle rivolte che vi rinacquero , egli , 
come già fu narralo, corse subito a ritro- 
varlo, e s’adoperi) di maniera in ogni 
azioB militare, ctie lasciò in dubbio s’avessc 
meglio adempite o le qualità semplici di 
soldato, o le prerogative maggiori di capi- 
tano. Quindi succeduto egli nell’istesso go- 
verno , parve che nella persona di lui re- 
stasse viva pur tuttavia quella di don Gio- 
vanni , tal era stata la congiunzione d’ af- 
fetto , non men che di sangue tra loro; e 
tanto s’ erano veduti amendue conformi e 
di tempo negli anni e di natura ne’ costu- 
mi e di paragon nel valore. Mentre il Far- 
nese guerreggiò tra i Fiamminghi , le sue 
armi furono accompagnate quasi sempre 
da grandissime prosperità di successi. Ma 
costretto a divertirsi più volte in Francia, 
bisognò che vedesse poi declinare dalia 
parte regia sommamente le cose in Fian- 
dra. Nel resto considerandosi la sua ripu- 
tazion militare, niuno più di lui deve alla 
Francia; perebè i due soccorsi tanto me- 
morabili ai Parigi e di Roano, ed in ulti- 
mo la ritirata così gloriosa di Caudebech , 
r innalzarono a maggior grido senza venire 
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al ferro e combattere, che se ia dascncia 
di quelle azioni egli avesse combattuto in 
battaglia e vinto. Gran capitano in vero! 
e di nome si chiaro senz' alcun dubbio ì 
cbe la sua fama può collocarlo tra i più 
celebri dell’ antichità , e farne in modo ri* 
▼erir la memoria all’ età presente , che 
m’ abbiano a restar con ammirazione an- 
cora i posteri in tutto il corso delle fu*! 
ture. 


Il fine. 
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delle cose più notabili cbe si contengono 
in questa Seconda Parte. 


A 

AUapeniia ( sig. d’ ) sorprende Bre- 
dà ferito mortalniente sotto il 


forte dEngelen 24 ? 

'Ammutinamento della gente Aleman- 
na nel campo regio iq3 

Annibale Bentivoglio 3qo 

Anversa in pericolo d esser sorpresa 
1 15 116. sua descrizione 189. as- 
sediata dal principe di Tarma i4t 
Anversani , quali diligenze usassero 
per aver soccorso i5y. loro com- 
mozione per le strettezze dell' as- 
sedio iSq. disegnano alcune bar- 


che di fuoco a’ diurni del ponte 
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fatto sopra la Schelda i 65 . nave 
grandissima che da loro si fab~ 
bricOf con titolo di fin delia guer- 
ra i 65 . nuovo loro disegno con- 
■tra del ponte i8i. risolvon di ren- 
dersi 

Arciduca Matthias ritorna in Germa- 
nia 

Arcivescovo di Rossano inviato a Co- 
lonia per t accomodamento delle 
cose di Fiandra 

Armata navale in Ispagna a' danni 
deir Inghilterra aSq. in che con- 
sistessero le sue forze 269. sua 
uscita da Lisbona 270. fiera tem- 
pesta che V assalisce 271. giunge 
a vista deir Inghilterra 271. spa- 
vento che piglia per alcune navi 
di fuoco 276. mal trattata dalla 
tempesta 277. naufragio fierissi- 
mo che patisce 279. si riconduce 
in Ispagna 

Armata Inglese 271. suoi vantaggi 
sopra quella di Spagrus 

'Assedio di Mastrich 
di Turnay 
di Anversa 
di Grave 
di P^enelò 

• di Nuys 
deir Esclusa 


94 


34 


281 

^74 

14 

86 

221 

223 

22G 

238 
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Barche di fuoco in Anversa per di- 
struggere il ponte 165. come fos- 
sero lavorate 172. effetto loro 176 
Berghes al Som tentato indarno dal 

Farnese 290 

Bona sorpresa dallo Schinche > 288. ri- • 
cuperata dal Principe di Simayr 288 
iBredà sorpresa dalC Altapenna 76. e 
per via di stratagemma occupata 
dal conte Maurizio 3 o 8 

Bruges in potere de regj ’ 127 

Brusselles s‘ aggiusta col Farnese ^ 4 198 

' V • ^ ’ ' ■* 


Camillo Cappizucchi mastro di campo 
d sin sterzo d Italiani igl 

Cambray ridotto in angustie dal Far- 
nese 70. è soccorso dal Duca 
dAlansohe v ai 78 

Cardinale Alano. ^ ^ »;v.i . ti' aSg v 
[Carlo Havardo ammiraglio > d Inghil- 
terra : 263 

Cardinale Cadano Legato in Parigi 3 x 2 
Cardinale Infante acquista il forte di^. 

Schinche i V 287 

Carlo Coloma i. •» 390 

Cristoforo Mondragone mastro di cam- 
po , che quartiere avesse sotto 
Mastrich 20. quanto ben adem- 
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pisse le sue parti nella difesa del 


contraddicco 1^2 

Combattimento segnalato tra la gente 
del Farnese e quella de' solleva- 
ti io6 107 

Conferenza tenuta in Colonia per T ag- 
giustamento delle cose di Fian- 
dra ' 34 

Consulta del Principe di Parma , se 
debba farsi prima tassedio d’in- 
versa o quel di Mastrich i3 14 

Consulta del medesimo intorno alla 
costruzione del ponte sulla Schel- 
da 144 145 

Consulta della Regina d Inghilterra 
sopra r offerta di sovranità delle 
provincie confederate 2i3 

Consulta del Re di Navarra se deb- 
ba sospendere o continuare l’as- 
sedio di Roano 363 

Consulta in Ispagna circa al modo di 
risentirsi contro la Regina d In- 
ghilterra 249 

Conte d Aremberghe fa ritirare l Ho- 
' lach dal! assedio di Zutfen laS 

Conte d' Agamonte fatto prigione de’ 

sollevati 56 

Conte della Laigne governatore d’E- 

nau 32 

Conte di Svarzemburgo spedito dal- 
r Imperatore alla conferenza di 
Colonia 35 
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'Conte di Berghe torna alla dù’oùorte 

del Re , 7 * 

Conte Hermano di Berghe assediato , 
in Deventer 349 * resta ferito 35 o. 
rende la piazza 3 So 

Conte Carlo di Mamfelt acquista la 
terra dEyndoven 124. assalta e 
rompe il marescial di Birone ii 5 . 
assedia la terra di Grave zzi. 
soccorre Nimega . 3 og 

Conte di Fuentes in Fiandra 4 °i 

Conte d'Holach ad assedio di Grò- > 
ninghen 72. fatto luogotenente del 
conte Maurizio 137. assalta il con- 
traddicco 184 19® 

Conte di Lìncestre mandato in Olan- 
da dalla Re^na d’Inghilterra zzi. 
assedia Zutfen zzi. ma ne vien 
fatto ritirare dal Duca di Par- 
ma 233 . tornavi di nuovo , e vi 
acquista alcuni forti 233 Sospetti, 
che le Provincie Unite pigliano 
delle sue azioni 234. conduce 
nuovi ajuti d Inghilterra 248. de- * 
stinato dalla Regina a difendere 
le ripe del Tamesis con un eser- 
cito . 268 

Conte Maurizio sostituito in luogo del 
Principe d Oranges suo padre iSy. 
comanda ad armi delle provincia 
confederate zòrj. procura d assi- 
curarsi del presidio di S. Gertru- 
demberg^ ma non gli riesce 294 



410 

2 g 5 . sorprende Bredà 3 o 8 . pian* 
la un forte contro Nimega 3 og. 
s'impadronisce di Zutfen 848. e 
poi della piazza di Deventer 35 o. 
viene in mano sua la città di Ni- 
mega 857. pigHts Steenvich Sgg. 
ed il forte di Chverden 899 

Colonnello Noriz sorprende il forte di 

Blanchemberg 846 

Colonnello di Vera Intese soccorre 

Remherg 3 o 3 

Comparazione fra il Re di Navarra 

ed il Duca di Parma 3 i 3 

'ContePietro Ernesto di Mansfelt lasciato 

dal Farnese al governo di Fiandra 8 i 3 
Conte di Renemberghe torna alP ubbi- 
dienza del Re 71. ed al medesi- 
mo tempo si assicura della città 
di Groninghen 72. assedia Steen- 
vich; ma è costretto di ritirarse- 
ne 74- sua morte 74 

Conte di Saligni fatto prigione . 877 
Conlraddicco di Covesteyn i 53 . dife- 
so con quattro forti da regf 182. 
assaltato da’ sollevati , ma sema 
frutto 184. di nuovo combattuto 
da’ medesimi 1 88 


D 

\ 

Deputati Cattolici dell’ Unione Fiam- 
minga, che senso avessero in ma- 
teria di mutar Principe ■ 52 
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Descrizione della città di Mastrich • i _8 

Del tentativo fatto da' Francesi per 


Del ponte fatto sulla Schelda nell’as- 
sedio di quella città 
Delle barche di fuoco fabbricate in 


Del gran vascello chiamato fin della 


Deir incendio di Nuys 
Dell' ordinanza , nella quale si pose 
r armata navale Spagnuola con- 
tro l’ Inglese 2 ya 

Della tempesta levatasi contro V- ar- 
mata di Spagna - ayg 

Deir ordinanza con la quale il Far- 
nese fece marciare V esercito al- 
V entrar in' Francia 817 . e poi al- 
r uscirne per tornare in Fiandra 337 
Deventer acquistato dal Farnese 235. 
ricade in mano delle Provincie 
Unite '■ 35o 

Duca dCAlansone torna in Francia ut. 
vien eletto Principe de' Paesi bas- 
si 63. e con quali condizioni ne 
sia da lui accettato il dominio'^, 
soccorre la città di Cambray jj, 
passa in Inghilterra , e di là in 
Zelanda sua entrata solenne 
in Anversa òfj- riceve la gente 
da lui aspettata io 8 . viene consi- 
'' ^ usare la forza per ista- 


sorprender Anversa 
Della città di Anversa 


114 . n5 
. i38 


essa 


'\\ 172 


guerra 



4ra 

hilire il nuovo principato 109 no. 
tenta di sorprendere Anversa 114. 

'* ma con infelice successo 116, e 
seg. passa in Francia 128. muo- 
re 129. suo elogio < i 3 o 

‘Huca (CArescot eletto dall' limone 
Fiamminga > per la confererma. di 
Colonia 36 

Huca dì Mompensiero capo della gen- 
te dell' Alansone 109 

'Duca di Medina Sidonia sostituito al 
comando dell armata navale in 
luogo del marchese Santa Croce 
270. sua spedizione infelice 278 

Duca di Montemaràano mandato in 

Francia da Gregorio XJF'. 36 o 

Duchessa di Parma si trasferisce in 
Fiandra 58 . sua lettera ,al Re 
Cattolico 60. toma in Italia 62 

Duca di Terra nuova spedito dal Re 
Cattolico alla conferenza di Colo- 
nia 35 

Duca di Parma 229. vedi Principe di 
Parma 

Duca d“ tJmena s' abbocca col Duca 
di Parma Sii. sua opinione che 
si proseguisca la vittoria dtU maf- 
ia 374 375. esorta il Farnese dt al- 
lontanarsi da Roano 38 o. ritiene 
il comando generale nel campo 
della Lega conduce rir^orzo 
di gente in Roano • ..>> 897 

; 
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Elo^o del Duca ctAlansone 
Elogio del Principe dOranges .■ 
Elogio del Duca di Parma 
Enrico HI. Rs. di Francia , come si 
scusasse inforno al nuovo princi^ 
palo de' Paesi bassi ricevuto dal 
Duca dAlansone suo fratello 
Esclusa assediata da' regj 288. ren- 
desi 

Esercito del Farnese sotto Mastrich , 
come acquarterato 

Esercito del medesimo intorno ad An- 
versa , come diviso 
Esercito della Lega , e sue forze 
'Eyndoven in poter de’ Francesi 124» 
ricuperfito dei regj 
'Etreel ( sig. d" ) in Tornay 


12 


401 

06 

246 

liì 

148 

3 fao 

124 

82 


F _ 


'Fazione de malcontenti, che sensi mo- 
strasse IO. s' impadronisce d!A~ 
losto 69 

Fervaches {sig. di), e suo ragiona- 
mento al Duca dAlansone 110 

Fdippo Secondo conferma il Principe 
di Parma nel governo di Fian- 
dra 8> tira alla divozion sua le 
provincie Follone Sl. risolvesi di 
rimandare in Fiandra la Duches- 
sa di Parma 58 ^ alla quale poi 


DÌIJ.T.Ì -" Coogk 
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concede di tornare in Italia 
sue querele col Re di Francia , 
per avere il Duca d’ Alansone ac~ 
cettaLo il titolo di Principe de* 

: Paesi bassi 66, dichiara ribello il 
Principe d‘ Oranges 66, in gran 
fluttuazione se debba assaltare con 
tarmi t Inghilterra 2^6. risolvesi al 
fine di farne V impresa 2S9. di- 
chiarasi di voler ajutare la Lega < 
Cattolica in Francia 3 i r 

'Francesco Verdugo al governo di Fri- 
sa <2^ acquista la terra dEmbda 
75. sorprende Zutfen i2.y ' 

Francesi in perìcolo per la ferita del- 
VOranges q8. scorrono ostilmente 
la città d Anversa 11 5 . ma sono 
ributtati dagli abitanti 116 117. si 
assicurano delle piatte di Don- 
cherchen. Dismuda e Terramon- 
da LZi e seg. 

Forte di Lillà 

Forte di Bìanchemberg preso dal Du- 
- ca di Parma 280 240. in potere 
del colonnello Isoriz , che lo de- 
molisce 346 

Forte di Engelen in mano de’ solle- 
vati ^ che p^i cambiano il nome 
in quello di Crevecuore 247 

Francesco Drach Inglese . 263 
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Gaesbech preso da’ sollevati. ^ e ricu- 
perato dal Farnese . io8 

Gante in poter del Farnese 2 o 5 

Gantesi contrarj alla Relipion Catto- 
lica ed alla sovranità di Spa- 
gna IO. s' impadroniscono della 
terra di Menin ^ 3 g ' 

Giacomo Tajardo 4^ 

Giorgio Basti esce incontro al Re di 

Navarra, e lo fa ritirare 3 i 5 

Giovan Casimiro a Gante , e poi in 
Inghilterra ii. parte dì Fiandra 
con la sua gente ' i2 

Gregorio XIII. s'interpone per la quie- 
te di Fiandra 84 

Gregorio XlV. spedisce il Duoa di 
Montenuirciano in soccorso della 
Lega di Francia ' 36 o 

Groninghen assediato dal conte d Ho- 

lach 72. resta libero 78 

Groenevelde ( sig. di) governatore del- 
l’Esclusa 241 

H 

Hierges ( sig. di ) generale dell’ arti- 
glieria in Fiandra 20. i ucciso 
nell’ assedio di Mastrich 2 $ 

I 


Insy ( sig. dt), governatore di Cambray^ 56 



4i6 

Inglesi rompono la gente regia sotto 

Grave 222 

Jori viene in poter del Farnese 126 

Isola di Cassante > . . • v 289 

• •• 1 ■ < . ' >• 

. ■ I • . . . Ii> 1. • , 

■ '1 • ' ■' n',’ ... .. i, .. 

Lagni preso per assalto dal Duca di 

Parma < 829 

Zira, terra del Brabante viene in ma^ 

no de' regj . . to 3 

M 

'Malines lin poter del Farnese pas^ 
sa di nuovo in mano de solleva- 
ti 57. torna all ubbidienza del X 

Re . igS 

Marchese di Barambone assedia Rem- 

■ berg 297 

'Marchese di Cerralvo inviato dal Re 
in \ Fiandra 400. muore per viag- 
gio • ' ' . 4 -°® 

'Maria della Laygne difende la città 
di Tomay in assenza del Princi- 
pe dEspinoy suo marito 86. sue 
parole per animare i soldati 91. 
rimane ferita 91. rende la piaz- 
za 93. 94. onore che riceve dal 
campo nell' uscirne , , 94 

Marchese Ippolito Bentivoglio igi 282 

Marchese idi Rentà ferito sotta VE- 

sclusa 242 
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Marchese di Rubays governatore dtAr- 
toys 32 . assalta il sig. della Nua, 
e lo fa prigione 5 j. opera appres- ’ 
so le provincie Vallone , che si la- 
^ scino tornare le genti straniere 83 . 
piglia il forte di Lifchensuch 143. 
sopraintende alla costruzione del 
ponte sulla Schelda i 5 J. fa pri- 
gione. il sig. di Telignì 107. sua 
morte ij 8 

Marchese di S. Croce destinato al co ■ 
mando delC armata navale contro 
V Inghilterra dal Re Filippo II. 269. 
viene a morte 270 

Marchese del V osto generale della ca* 
valleria in Fiandra 196. riceve 
f Ordine del Tosone per rnano del 
Duca di Parma 229. d'Italia tor- 
na in Fiandra per trovarsi nel se- 
condo passaggio del Farnese in 
Francia 872' 

Marescial di Birone in Fiandra 109. 
piglia la rocca di Vouda i 25 . 
rotto dal Mansfelt i 25 . torna in 
Francia 129. sua orazione , per- 
chè non s' interrompa I assedio di 
Roano 363 . è lasciato dal Re di 
Navarra a f iteli oppugnazione 870 

Martino Schinche e site qualità 78. 
soccorre Grorùn^hen 78. sius vit- 
toria contro i sollevati a Goes 74 
75. è fatto priffone 100. pas- • 
sa al servizio degli Stati 209. suo 
Bentivoglh Storia, ec, ffoi UI. 27 
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tagìonamento al conte Maurizio 
per fabbricare il forte chiamato 
1 di Schinche 286. sorprende la 
terra di Bona 2 go. rompe alcune 
compagnie regie 299. tenta di sor- 
prender JSimega 3 oo. dove perde 
la vita 3 o 2 

hìastrich assediato dal principe di Par- 
ma 17. sua descrizione 18. assal- 
tato da’ regj 28. e valorosamente 
difeso 28. cade in poter del Far- 
nese 29 

Matteo Mulart Vescovo d’ Arras si 
adopera per i aggiustamento delle 
provincie Vallone col Re 82. sig. 
della Molta resta ferito in un brac- 
cio nell’ assedio dell Esclusa 242 

N 

"Nave di straordinaria grandezza fab- 
bricata dagli Anversani 178. nella 
prova non corrisponde all' aspet- 
tazione 181 

Favi di fuoco spinte dagl’ Inglesi con- 
tro l’ armata Spagnuola 276. e 
con quale effetto . 276 

Fevporto ricuperato dal Farnese 126 

Fimcga viene all ubbidienza del He 208. 
in gran pericolo il esser sorpresa 
3 oo. passa in mano de' sollevati 887 
Nua ( sig. della') luogotenente dei Prin- 
cipe d’ Oranges e governator di 
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Jilastrkh i6. non' vuol rinchiudersi 
in quella piazza iq, sue diligenze 
per soccorrerla 26. è fatto prigio- 
ne 57 

Ntij s preso per forza da' regj 228 

- . O 

Oilenardo nella provincia di Fiandra 
assediato dal Farnese lot. assal- 
to che gli vien dato 102. sud resa io 3 
Odoardo Lanzavecchia governatof di 
JBredà 294. entra per trattato nel- 


la terra di S. Gertrudemberg 2 y 5 

Orazione di Giacomo Tajardo a fa- 
vore del Duca d^ Alansone 47 

Orazione del medesimo agli Anver- 

sani I 60 

Orazione del Principe di Parma per 
Jar tornare le soldatesche fore- 
stiere \ 

Ora zione del medesimo d capi delC e- 

sercito all’ entrare in Francia 3 16 

Orazione del sig. di Fervaches al Du ■ 

ca d'Alansone no 

Orazione che fanno i deputati delle 
Provincie^ Unite alla Regina d’In- 
ghilterra 2 1 1 

Orazione del Re di Navarca a’ suoi 

capi di guerra 819 

Orazione del Marescial di Bicone per- 
chè r assedio non si lievi (t intor- 
no a Roano 363 
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Orazione del Duca di Buglione in 
contrario 366 

P 


Parigi \ assediato dal Re di Navar- 
ro 3 i I. soccorso dal Duca di Par' 
ma 

PietrowCaeUino mastro di campo n^l- 
^•esercito regio di Spagna / 

Ponte d' Anversa e sua descrizione iG8. 
donno che riceve dalle barche di 
fuoco ^ 

Principessa' d’Bspinoy 89. vedi Maria 
della Loygne 

Principe AOranges s'affatica per soc- 
correr Mastrich 27. usa ogni di- 
ligenza per disturbare le pratiche 
d' accomodamento.- introdotte in 
Colonia 35 . Applicasi col pen- 
siero air elezione dun nuovo Prin- 
cipe 4r. Suoi fini particolari in 
tale occasione ìtì. Favorisce le 
pratiche in vantaggio dell' Alan- 
sorte 55 . pubblica una scrittura per 
sua giustificazione in risposta del 
bando regio uscito contro di lui 
67. È ferito d' archibugiata 98. 
procura di riunire i sollevati Fiam- 
minghi con r A lansone dopo il 
successo d' Anversa lai. È ucciso 
r 3 i. suo elogio 

Prìncipe di Parma riceve la confer- 


329 

3i5 


180 


i32 
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unzione dal Re nel governo di 
Fiandra 8. Assedia Mastrich 17» 
Come vi disponesse il campo al- 
V intorno 19. Sforza alfine la piaz- 
za z 3 . Stringe accordo con le 
provinole aliane 3 o. Acquista Ma* . 
lines 38 . pone un largo assedio 
a Cambroy 76. Ma è costretto tìL 
ritirarsene dal Duca d’ Alansone 
77, Suo ragionamento per far tor- 
nare le genti straniere in Fian- 
dra 3 o. Assedia TomayfiS. e ne 
fa ì acquisto g 3 . Stringe la gen- 
te de’ sollevati 107. Ricupera U, 
castello di Cambresis 108. S' im~. 
padronisce di Donchercìien e di 
Neuporto 126. Risolve £ assedia- 
re Anversa j 38 . Sf applica a Jar 
un ponte sopra la Schelda per le- 
vare i soccorsi alla città 14®* 
Fossa' dii s 5 - miglia , fatta escava- 
re da lui iSié Conre gran peri- 
colo nell operazione . delle bar- 
che di fuoco 177* Ributta i nemi- 
ci dall’ assalto del Contrftddicco 
194. Riceve f ordine del Tosone 
zoo. Sua entrata solenne in An- 
versa ivi. Assedia Grave e t acqui^ 
sta 224., >Si accampa sotto Verdò 
224. che viene in man^sua 226. 
Di là passa contro da terra dt 
Nuys ivi. piglia il titolo di Duca j 
per la morte del padre 229. Orso- 
J^eniivogUo Stqria ec, V IH- *7 ^ 
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re che riceve dai Pontefice Sista 
^••' 2297 < T^a al soccorso di Zut- 
fen zòz.^ Accfuista Deventcr 235. 
E poi il castello di T'^o'we 236." 
Pone'- r assedio ali'. Esclusa, 238. 

T che Jinoltnente §fi ■. viene in mano 
Z 46 . Suo senso '-circa al doversi 
muover t armi 'di Spagna' contro 
r ■ Inghilterra 266 . Si trasferisce a 
Neuporto per dar calore all’' im- 
presa'Z'jS. Disegno che hu' sopra 
Berghes al Som ma con infelice 
successo 2 go. 291 . Sua infermità 
d’idropisia 294 / Abboccasi col Du* 
ca df Umena 3ii. passa in'Fran» ^ 
eia 3i5. Suo ragtonamento e£ ca- 
pi dell’ esercito Congiungesi 
con ì’ Umena a Meos 3i8. Asse- 
diale sforza la terra di Lagni 
'è:A. Acquista per assalto quel- 
la di Corbel 336. Toma in Fian- 
dra 33y. Accampasi sotto il forte - 
di Nimega 35i. ma non-può far - . 
ne V acquisto 353. Riceve ordine ' 
dal Re di passar tuiovamerUe ia 
Francia ivi. Restai superiore nel- 
\ la fazione d’ Urrmla contro il Re di 
Navarra 874 . Manda soccorso di 
gente a Roanoy e poi s'incammina 
verso la Piccar dia 38 1 . assedia la 
terra di Rue 382. Toma con di- 
ligenza alla volta di Roano j e ne - 
fa allontanare il Re di Havarra 
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393. 394. Resta ferito in un brac^' 
do sotto Caudebenh 887. Fa piaz* 
za à! arme nel villagp^ d'- Yeetot' 

388 . Risolve di passare la Senna' 

3 g 3 . E t eseguisce felicemente ivi; 

S" incammina alla. volta di Fian- 
dra 397. fa istanza al Re di la^ 
sciare il governo 3 qq. ’ S' acdnge' 
al terzo passaggio in Francia 400. • 
Muore in Arras 401. suo elogio 
Principe Ranuccio prtmogerùto del Du- 
ca di Parma riduce in sicuro C 
sercito regio nel ritirarsi dal forte' 
di'Nimega 354 . 'Marcia di van- 
guardia con la cavalleria nel cam- 
po della Lega 3 ’jz, sostiene con 
gran valore la retroguardia nella . 
ritirata di Caudehech < ' - SgS 

Principe di Simay torna alP ubbidien- 
za del Re , e mette la dctà di 
Bruges ^ùt'^mano al Farnese tzj.' 
ricupera la terra di Bona •'■■290 
Provincie Vallone in contrasto 'coi 
Gantcsi 9 IO. iT aggiustano cól ' 
Principe di Parma ' 82 e con 
quali condizioni'- 33 . Consentono * 
al ritorna delle genti straniere ' * 84 

• ; -.'.K . I ’ ’ , . ■ . ■ » 
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Querele' de' sollevati Fiamminghi con-' 
tra il Dima d’Alansone 104 
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Querele de' vieàesUni contro gT In* 

glesi ■ 236 

[Querele de' capi della Lega contro il 

Duca di Parma ' ' 333 

[Querele dell esercito della Lega per 

mancamento di vettova^ie 89 x 

* . 1 

R 

Ragunanza degli^ ordini generali -in 
Anversa per V elezione di un nuo- 
vo Principe 42. mostrasi inclinata 
al Duca dCAlansone 55 . Altpia- 
le con una nobile ambasceria of^ 
Jerìsce il dominim delle provincie 
confederate • * 63 

'Regina d’ Inghilterra , che sensi aves- 
se intorno al nuovo Principato 
delVAlansone 85 . fa esaminare 
nel suo consiglio t offerta di so- 
vranità fattale dtdle provincie con- 
federate 21 3 . procura d' aggiusta- 
re le differenze tra le provincie 
confederate cd il Lincestre 287. 
fa muover pratiche di concordia 
-per le cose di Fiandra col mez- 
zo del Re di Danimarca 248. ma 
svanisce poi ogni trattazione 269. 
risolve d opporsi alt armata di 
Spagna , e vi si prepara con for- 
ze grandi per mare e per terra ■> •' 
263. sua orazione al parlamento^ 264 
Re di Spagrut. Vedi FiUppo IL 
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Remberg assediato dal marchese di 

Barambone 297 * soccorso ' 

dallo Schinche 298 . e poi dal co- 
"■ lonnello T^era Inglese 3o2. re»- 
desi finalmente a’ re gj 3o3 

Roano assediato dal Re di Navarra 
358. riceve soccorso di gente 386. 
ridotto in gran pericolo 383 

Re di Navarra assedia Parigi 3ii 
3 12 . sua esortazione a’ capi del- 
C esercito 819 . leva il campo d in- 
torno a ( Parigi 322. ' nemi- 

ci a hottagliu 323. Tenta di sor- 
prender Parigi 33 1. infesta il cam- 
po ^contrario 339» mette V assedio 
a Roano 358. si trasferisce ad 
limala, di dove si muove per ri- 
conoscere in persona il campo 
della Lega 872 873 . Resta ferito 
d’ archibugiata \374" t^orna a strin- 
ger Roano 383. He vasi da guel- 
l' assedio 385. impedisce le vetto- 
vaglie al campo de’ collegati 389 - 
sua speranza di vincere il nemico 
per via della fame ^ 892 

, S. ‘ 

1',. \ t ^ - 

San Gertrudembergh viene in. nwno 

de’ regj . • _ *97 

S. Aldegonda {^sig. di) in grande sti- 
, ma appresso I unione Piammirrga 
4 * 7 . capo del gttmemo .in Anversa 
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i6o. suo ragionamento per animare 
gli Anversani a sostenere V assedio 160 
Schinehe. Vedi Martino Schinche. 
Sebastiano Tappino Francese , e Suvar- 
zemhurgo dì Marie alla difesa di 
Mastrich 17. laro vigilanza zo zi . 
ributtano i regj con gran 'valore 22 
Sisto V. Sommo Pontefice manda a 
presentare il cappello e lo stocco 
al Duca di Parma 229. esorta 
Filippo IL aie impresa dì Inghil- 
terra 256 257. Seguita i sensi di 
Pio V. contro quella Regina 2S8 269 
Sollevati Fiamminghi in gran disunio- 
ne fra di loro 9 io. per manca-' 
mento di danaro non possono so-~ 
stenere le soldatesche straniere 1 1 . 
nudriscono in buone speranze di 
soccorso gli assediati di Mastrich 
27. Mandano i loro deputati al 
7tianeggio di pace introdotto in 
Colonia 36. acquistano Deventer 
e Groninghen 09. disegnano dì e- 
leggere un nuovo principe oc- 
cupano la terra di Condè 70. pub- 
blicano Fazione da loro fatta del 
nuovo principe 84. loro querele 
contro l’Alansone 104. quanto si 
alterassero per la tentata sorpresa 
(F Anversa 12 r. raggiustansi coi 
Francesi per opera delFOranges 
122 128. sostituiscono il conte 
Maurizio in luogo del Principe 
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d’ Or anges suo padre iZ'j. racqui^ 
stano il forte di Lifchensuch 174. 
rotti al Contraddicco di Covesteyn 
j 94. spediscono deputati per of- 
ferire alla Regina il' Inghilterra la 
sovranità delle loro provincie 2 1 1 . 
loro sforzo per soccorrer l’Esclu-^ 
sa 248. pigliano il forte d’Enge- 
len 247. rompono i regj vicino a 
Nimega 383 

T 


Tornay assediato 86. hatterie che gli 
sono piantate contro 90. sostiene 
il primo assalto 91. riceve un pie- 
ciol soccorso 92. rendesi final- 
mente al Farnese 98 

Telignì ( sig. di ) al governo di Lillà 

i 5 o. è fatto prigione 1G7 

V 

Vachtendonch si rende al Mansfelt 298 

erdugo , Tedi Francesco V erdugo 
Venlò assediato dal Farnese 224. len- 
desi prima che si venga alt as- 
salto _ 226 

Vovve in mano del Duca di Parma 286 

Villars ( sig. di ) alla difesa di Roa- 
no 86 r. assalta con gran valore 
il campo di fuori y e lo danneg- 
' 8 ^ gravemente 879. consiglia che 
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si voltino le forze della Lega in 
altre parti 3oo. fa istanza di soc- 
corso 


383 


Z 

'Zutfen assediato dal Lincestre 23o. è 
soccorso dal Farnese a33. in po- 
tere del conte Maurizio 848 
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Pag. 9 + 1. 3o ) jyjjutia, Matthias 

93 . 

aa6 penult. bateria bàtterà 

aSi IO risolve risolvè 

s5 culodia custodi^ 
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